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DtLLO SPIRITO 

DELLE LEGGI 

LIBRO XXXI. 

Teoria delle Leggi Feudali predo i Franchi 
nel rapporto , che hanno con le ri- 
voluzioni della loro Monarchia . 




CAPITOLO PRIMO. 

Cambiamenti negli Vfiz.j > e tic’ Fendi . 

Rano da principio i Conti man- 
dati ne’ didietri loro per un anno 
folo ; ma non fra molto fi com- 
prarono i medefimi la continuazio- 
ne de' loro Ufizj . Se ne trova un 
elempio fino dal Regno de' ni- 
poti di Clovis . Un certo Peonio (a) era Con- 
te nella Città d' Auxerrc : fpedì il figliuol fuo 
Mammolo con danaro a Contrario , perchè il lafciaf- 
fc continuare nel fuo impiego : il figliuolo sbor- 
TomJf r > • A sò 



(*) Criterio di Tourt , Lib. IV. Gap. XLIJ. 
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4 DelloSpir.it» 

si i! danaro per fi flertb , ed ottenne la carica 
del padre . Avevano ornai i Monarchi princi- 
piato a corrompere le loro proprie grazie. 

Quantunque per la legge del Regno follerò i 
feudi amovibili , tuttavia né fi conferivano , né 
fe ne privava altrui a talento , e capricciofa- 
mente : era ordinariamente quella una delle prin- 
cipali colè , che lì trattartelo nelle artlmblee del- 
la nazione. Si può ben penfire , che in que- 
llo punto s’ inlìnuaflè la corruttela , come era- 
li infornata nell’ altro ; e che fi continuarti: il 
portello de’ feudi per danaro , come continuava- 
li il portello delle Contee f 

Faro" vedere nel profeguimento del prefente 
libro fi), come indipendentemente da’ donativi, 
che i Sovrani fecero per un dato tempo , ve 
ne furono altri , che fecero per fempre . Av- 
venne , che la Corte volerti* rivocare i doni già 
ftati fatti : quello ebbe a difgultare tutta la na- 
zione , e fe ne vide in briev’ ora nafcerc quel- 
la rivoluzione fumola nell' lltoria di Francia , la 
cui prima epoca fu il terribile fpettacolo del 
fupplizio di Brunechìldc . 

Alla bella prima fembra ftraordinario , che 
quella Regina figliuola , forella , e madre di 
tanti Re , famo fa anche 4’ di nollri per ope- 
re degne d' un Edile , o di un Proconfolo 
Romano , nata con un genio prodigiofo pel 
maneggio degli affari , dotata di qualità , che 

fiate 


£bj Cap. VII. 
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Delle Leggi . Lib.XXXI.Cap.I. $ 

Ilare erano per tanto jempo rifpettate , fieli ve- 
duta. in un Cubito elpolla a fupplizj si lun- 
ghi ( c ) , sì vergogno!! , si crudeli da un 
Re ( d ) , la cui aucontà era molto male llabi- 
lita nella fua nazione , Ce ella per alcuna par- 
ticolar cagione caduta non folle nella difgrazia 
di quella nazione medelìma . Cloralio le rinfac- 
ciò ( e ) la morte di dicci Re: ma ve n' erano 
due da dio (ledo fatti morire : la morte d’ al- 
cuni altri doveva afcriverlì al cafo , o alla ini- 
quità d' un' altra Regina ; ed una nazione , che 
avca laicato morire nel fuo letto Frcdegonda , e 
che erali per fino oppolta (f) alla punizione dea 
gli elècrandi Cuoi delitti , dovea inoltrarli aliai 
ritenuta per quelli di Brunecnilde . 

Fu ella polla Copra un cammello , e con- 
dotta attorno per tutto l’ efercito , argomento 
patente , che quello efercito la odiava , Dice 
Fredeg.tr io , che Protario (g) , favorito di Bru- 
ti e cWilde , prendealì gli averi de' Signori , ed im- 
pinguavane il Fifco : che avviliva i Nob.li , e 

A 2 che 


[c] Cronica di Vredcgario , Cap. LXLI. 

[d] datario II. figliuolo di Chimerico , c padre di 
Dagoberto . 

[c] Cronica di V redegario , Cap, XLII. 

[f] Vedi Gregorio di Tours , Ltb.V li i Cap.XXXf. 

[g] Stv* illi fuit contro perdonai iniquità! , fifco 
nimium tribuens , de rebus ptrfonurum in gemo f e fijcum 

•vellens implere ut nullus reperiretur, qui gradum, 

quem arripuerat , po Mifflt ad umere , Cronica di Fr augu- 
rio , Cap. XX Y li. dcU’anao <oj. 


4 è i i i o Spirito 

che non vi era chi fbfiè t ficuro di confervar/I 
nel proprio pollo. L’if.rcito congiuro conrra 
coftui , e fu pugnalato nel fuo padiglione: Bru - 
necbildc poi , o per le vender ce ( b ) eh' ella 
fece di cotal morte , o per una continuazio- 
ne della Udii imprefa , ogni giorno divenne 
pii) efofa alla nazione (/) . 

Clotario , vago di regnar folo , e pieno del- 
la vendetta più atroce , certo della fua perdica, 
in evento, che la vincefièro i figliuoli di Bru- 
necbilde, entrò in una congiura contra ella ftef- 
la ; ed , q eh' ei non avelie teda da riufeirvi , o 
eh’ ci folle coftretto dalle circollanze , feceli 
accufatore di Brunecbilde , e fece far di quella 
Regina un terribile elempio . 

Stato era Warnacaria 1 ’ anima della congiura 
contra Brunecbilde : fu creato Prefetto della Bor- 
gogna, c volle ( k_) , che dotarlo 1’ a (fi cu rafie, 
che finché ei vivefle , tolto non gli verrebbe un 
tal pqftp . Med’ante ciò il Prefetto non potè 
più trovarli nel cafo , in cui erano fiati i Si r 
gnori Franceli , e fiffuta autorità principiò a 
lacerarli dalla Regia dipendenza. 

La Nazione erali fopraccucto inferocita per la 

fu- 

fh) Ivi , Cap. XXVIII. dell’anno £07. 

[i] Ivi , Cap. XLI. dell’anno 6 jj. Burgundi a Ta- 
tenti , txm Bfijcefi , a nani altri Itudtt , timtntcs Bru- 
nichildtm , £ 5 * cdtum io e am baiente! conjìlium inientts, 

ere. 

[k] Cronica di Tredegarie , Cap. XLII. dell’ anno 
£13. Sacramento a Chiarie acapo , ne unquam vitajup 
tempri bui degradantur , 
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Delle Leggi. Lib.XXXI.Càp.I. f 

funefta reggenza di Btuntchìlde . Fino a che 
confèrvaronlì in vigore le leggi , niurio potè 
lagnarli , che veniflè fpogliato d’ un feudo , poi- 
ché la legge non glielo donava per Tem- 
pre : ma poiché 1* avarizia , le ree pratiche , la 
corruttela, fecer donare de' feudi , la gente la- 
gnolTì d' ellcrne fpogliata per rei mezzi di colè, 
che con frequenza erano Hate nel modo (Vedo 
acquetate 4 Può darli , che le il motivo della 
rivocazione de’ doni folle ftato il ben pubblico, 
non li farebbe aperta bocca : ma li facea ino- 
ltra dell' ordine fenza occultare la corruttela : 
reclamava!! il diritto del Fifco per far gitto de' 
beni del Fifco a talento ; e i doni più non 
furono , o la ricompenfa , o la fperanza de’ 
fervigj . Brunechìlde con uno fpirito corrotto 
corregger volle gli abull della vecchia corrutte- 
la . I Tuoi capricci lioh erano quelli di Uno 
fpirito debole: i Leudi , ed i grandi Ufìziali fi 
videro rovinati ; ed efli fe ne disfecero . 

Vi vuol molto , che ci refiino tutti gli atri , 
che furon fatti in quei tempi; ed i Cronologilti, 
i quali a un di pi elio fa peano dall' Moria del 
loro tempo quello , che a’ di noltri fa la gen- 
te di villa di quella del noltro , fono Iterili [limi. 
Tuttavia ci rimane una Co diluzione di Clutario , 
emanata nel Concilio di Parigi (l) per la rifor- 

A J ma 


[1] Qualche tempo dopo il fuppliziodi Bruntchild * 
Tanno Vedi l'Edizione de' Capitolari del Mahiz.it' 
pag. il. 


6 Dello Spirito 

ma (m) degli abufi , la quale dimoftra , che 
quello Sovrano fece celiare le lagnanze , che avean 
prodotta la rivoluzione . Per una parte egli vi 
conferma (n) tute' i doni, f .tei , o confermati 
da’ Re Tuoi predecellori ; e comanda per l’altra 
( o ) che venga rcftttuiro a’ Tuoi Leudi , o fedeli 
tutto quello, eh’ era fiato lor tolto. 

Quella non fu la fola concelTionc , che il Re 
facellè ili quello Concilio.: volle , che quanto 
era fiato fatto contra i privilegi degli Ecclefia- 
ftici folle corretto fp) : moderò l’ influenza della 
corte (ej) nell' elezioni a’ Vcfcovadi . Riformò il 
Re nel modo medelimo gli affiti Alcali ; volle, 
che turt’ i nuovi fr) ceni! follerò tolti : che non 
fi facellè (r) alcun' efazione di piffb ftabilito dal- 
ia morte di Gon rutto , Sigcberto , e Chilperico , 
vale a dire , che annullava tutto quello , eh’ 

era 


(iti) Sua contra, rationit ordinem atta, vel ordina- 
ta flint, ne in antea,cj'tod averta r divinità!, contingant, 
difpo uerimut , ( hr.flj prifule , per hrt us editti tenoiem 
Tener aliter emendare . In prooiituo . Ivi art. ió. 

(n) Ivi . 

(o) Ivi , art. 17. 

f p) Et quod per tempora ex hoc prttcrmijfum efi , 

vel dehinc p.rpetuahur obfervetur . 

( q ) Ita ut Tpijcopo d. cedente , in loco ipjìus , quia 
Metropolitano erd.nari d,bet cum prtncipaltbus , a cl ro , 
C pondo eligatur : ( 3 " fi per fina co''dtgna fuerit , p r or- 
dinattonem Principi s ordini t ur ; vel certe fi de palano di- 
gitar , per meritum perfine., ($ dottrina ordin,tur . Ivi, 
art. t . 

(r) Ut ubicumqut ccnfus nova! impit additai efl , 
tmendetur, art. 8. 

(tj Ivi , art. g, 
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Delie Leggi . Lib.XXXI.Cap.IL 

era (laro fatto nelle reggenze di Fredcgonda , e 
di Bruruchìldc’. vietò che i Tuoi armenti [r] fof- 
fer condotti ne’ bofchi de’ privati : c noi or ora 
vedremo, come la riforma fu anche piu genera- 
le , e fi eftefc agli affari civili 4 

CAPITOLO II. 

Come fojfe riformato il Governo civile . 

F ino a quello termine eralì veduta la nazio- 
ne dar fcgni d’ impazienza e di leggerezza 
fopra la fcelta , o rifpetto alla condptta de’ luoi 
padroni: erafi veduta regolare le vertenze de’ 
Tuoi padroni fra eilì , ed impor loro la necelTì- 
tà della pace . Ma ciò , che fino allora veduto 
non fi era , la Nazione fecelo in quello tempo; 
diede un’ occhiata alla prefente fua fituazione : 
efaminò pacatamente le proprie leggi : provvide 
all' infufficienza di quelle : pofe freno alla vio- 
lenza : regolò il potere . 

Le virili reggenze * ardite * ed infoienti di 
Frede^ond.t , e di Brunecbi/de non meno aveano 
flordita quella nazione , che fatta accorta . Fre - 
deionda avea difefe le proprie iniquità con al- 
tre fue iniquità : giullificata fi era del veleno e 
degli aflàlTìnj con altro veleno , e con altri af- 
failinj : erafi condotta per modo , che i fuoi 

A 4 atten-* 


8 Dino Spirito 

attentati erano anche più privati , che pùbblici . 
Più mah fece Fredegonda , e Brùncchilde temer 
ne fece de' maggiori . in mezzo a quella crifi 
non fu paga la nazione di porre foltanto ordina 
nel governo feudale ; ma volle allìcurare ezian- 
dio il fuo governo civile : e di fauo que- 
llo era più dell 1 altro corrotto ; e tal corrutte- 
la riufciva tanto più dannofa , quanto più e- 
ra amica , e fpettava in certo modo più al- 
r abufo de* coftumi , che a quello delle 
kggi. 

L* ifloria di Gregorio di Tours , e gli altri 
monumenti ci dimoftrano per una patte una 
nazione feroce , e barbara ; e per 1* altra de* Re, 
che non lo erano meno . Erano quefli Sovrani 
micidiarj , ingioili , e crudeli , perchè tale era 
tutta la nazione . Se alcuna fiata parvero ammol- 
liti dal Crillianefimo , ciò fu foltanto a motivo 
di quei terrori , che il medefimo infpira agli 
{cellerari : le Chiefe fi difefero da coloro con 
ì miracoli è con i prodigj de 1 loro Santi . I Re 
non erano facrileghi, perchè temeano le pene del 
facrilegio ; ma per altro commifero , o nell 1 ira 
o a fangue freddo ogni forra di delitti , e d* 
ingiuftizie , perché quelli delitti e quelle ingiu- 
flizie non mollravano loro sì prefente la mano Di- 
vina k Comportavano i Franchi , come accennai , 
Re micidiali , perché tali erano erti medefimi : 
non gli fpaventavano le ingiuftizie, e le rapine 
de’ Re loro , perchè effi fteffi erano rapaci co- 
me quelli , ed ingiufti . Vi erano , è vero , le 
leggi ftabilitc: ma inutili i Re le rendeano con 

cer- 
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Delle Leggi < Lm.XXXT. Càp.TI. 9 

certe lettere dette precttStoni (a) , le quali to- 
vefciavano quelle medelìmc leggi : erano prello 
a poco , come i Referitti de’ Romani Impera- 
dori , o ne avellerò i Re prefo 1’ ufo da que- 
gli , o loro fuggerite le avelie il fondo della loro 
fteflà natura . Vedelì in Gregorio di Tours , che 
faceano trucidare a fangue freddo , e morire 
gli accufati fenz’ edere tampoco afcoltati : da- 
vano precezioni [£] per contrarre illeciti mà- 
trimonj : ne davano per trasferire 1’ eredità : per 
togliere il diritto de’ parenti , per ifpofare mo- 
nache . Non faceano veramente leggi di proprio 
loro moto } ma fofpcndeano la pratica delle già 
fatte . 

L’ Editto di Clotario mife riparo a tutti que- 
fti fconcerti. Niuno [r] potè eflère più condan- 
nato , fenza edere intefo : dovettero i paren- 
ti [ d ] fuccederc fempre fecondo 1’ ordine 
ftabilito dalla legge : furono annullate tutte le pre- 
cezioni per ifpolarc fanciulle, vedove , monache 
[e] ) e fi punirono feveramente coloro, che le 

im- 


fa] Erano ordini , che il Re rimetteva a' Giudici 

C r fare, o per comportare certe date co fe contrarie ai- 
hgge • 

[b] Vedi Gregorio di Tours , Lib. IV. pag. 117. 
L' Moria, e le carte fon piene di ciò; e la dilatazione 
di quelli abufi apparifee fingclarmCnte nell’ Editto di Clo- 
tario II. dell'anno <15. emanato per riformarli . Vedi i 
Capitolari, Edizione del Balutio , Tomo I.pag. ai. 

[c] Art. 1». 

[d] Ivi , Art. t. 

£0 Ivi , hit. ig. 


Digitized by Google 


io Dillo Spirito 

impetrarono, e ne fecero ufo . Sapremmo per 
avventura con efattezza maggiore quello , che 
ftabiliva intorno a liffatte precezioni , le il tempo 
non ci avelie fatto perdere 1* articolo j 3 . e i due 
Tegnenti di quello decreto : ci rimangono foltan- 
to le prime parole di quello articolo 15.il qua- 
le ordina , che verranno olia vate le precezioni , la 
qual cofa non può intenderli di quelle, che col- 
la legge medelìma aboliva . Abbiamo altra cofti- 
tuzione (f) dello Hello Monarca , che li riferi- 
fee al Tuo editto , e che corregge nel modo ftef- 
fo punto per punto tutti gli abulì delle prece- 
zioni . 

Vero li è , che il BalHZ.lt) trovando quella 
coftituzione fenza data , e fenza il nome del luo- 
go , in cui fu. data , 1 ' attribuì a Clotario I. ma 
la medelima è di Clotario IL per tre ragioni. 

ì. Egli è detto, che il Re conferverà le 
immunità f^) accordate alle Chiefe da Tuo pa- 
dre , e da fuo avo , Quali immunità avrebbe 
potuto accordare alle Chiefe Childerico avo di 
Clotario I. , egli che non era Crirtiano , e che 
vivea prima che fondata folle la Monarchia ì 
Ma fe li aferive queHo Decreto a Clotario II. 
tro verremo per fuo avo Clotario I. quello rtef- 

fo. 


(0 Nell' Edizione de’ Capitolari del BaluCio , To- 
mo I. pag. 7 . 

(gl Parlai nel Libro precedente di c)iie(Tc immuni- 
tà , eh' erano cnnceffio' , i di diritti di giuftizia , e che 
conreneano proibizioni a' Giudici Regj di fare alcun at- 
to nel territorio, ed etano equivalenti all'erezione, » 
concezione d' un feudo , 


____ _ pìgitizecLbyjCoogle 



Delie Leggi. Li b.XXXI.Cap.TI. ii 

fo , il quale fece doni im melili alle Chiefc per 
efpiare la morte del lìgi noi luo Crarr.no , che 
avea facto divorar dal iuoco colla moglie , e con 
i figliuoli . 

i. Gli abufi corretti da tal coftituzione non 
celiarono dopo la morte di Clotaùo I. e venne- 
ro per fino ridotti all* eccello nel deboli lTìmo 
Regno di Gontrano , nel crudele di Chimerico , 
c nelle reggenze deteftabili di Frcdtgonda , e di 
Bruntchildt . Ora , e come mai avrebbe la na- 
zione potuto comportare iniquità con tanta fo- 
lennicà profcrictc , fenza efterlì mai rifentica nel 
vederle continuamente rinafeere ? E come non 
avrebb' ella fatto in quel tempo ciò , che fece , 
allorché avendo Chilocrico II. riprodotte le an- 
tiche violenze [ h ] , ia medelìma lo follecitò [/] 
a comandare , che fi feguillero ne’ giudizj la leg- 
ge , e le coftumanze , come anticamente fa- 
ceali ? 

m 

h finalmente una tal Coftituzione fatta per por- 
re ordine agli fconcerci , non potè riguardare 
Clotario I. mentre regnando il medefimo non 
dì farcivano per tal riguardo nel F egno lagnan- 
ze , e la fua autorità trovava!! aftoduta vatid.lli- 
mamente , malTime nel tempo , in cui fi collo- 
ca quefta Coftituzione : dove per lo contrario 
convien a maraviglia a' fatti , che avvennero nel 
Regno di dotario II. per li quali nacque nel- 
lo Stato politico del Regno medefimo una rivo- 

lu- 


fik ) Principi ò a regnare verfo 1* anno 6jo. 
(0 Vedi la Vita ai S. Lcgtro , 


H Delio Spirito 

luzione . Fa di meflieri dar lume all’ Iftoria col* 
le leggi , ed alle leggi coll' Iftoria * 

CAPITOLO Ilt 

Autorità de’ Prefetti del Palagio . 

D icemmo, come Clotario II. erafi impegni- 
co con Warnacario , di non privarlo , fin- 
ché vivelfir , del pofto di Prcfecco . La rivoluzio- 
ne produflè un altro effetto : prima di quello tem- 
po il Prefetto era il Prefetto del Re , e diven- 
ne Prefetto del Regno : eleggevalo il Re , lo 
eleftè la nazione . Protarìo , prima della rivolu- 
zione era flato fatco Prefètto da Teodorico [4] , 
e Landtrigo da Frtitgonda [£] ; ma indi innan- 
zi la nazione fi mifè in portello dell' elezione [c] . 

Quindi non vuoili confondere , come fecero 
alcuni Autori , quelli Prefetti del Palagio con 
quegli , i quali godeano tal dignità prima della 
morte di Brunechildt , i Prefètti del Re con i 
Prefetti del Regno . Si ricava dalla legge de* 
Borgognoni , che fra elfi il pofto di Prefetto non 

era 


(a) Ingigantì Brunichilde, Theoderic o jultnti ere. 
FreJegario , Cap. XXVII. all'anno «of. 

(b) Gefla rerum Francorum , Cap. XXXVI. 

(c J Vedi Frtdtgario . Cronica, Cap. L1V. all'anno 
fi6. ed il fuo continuatore anonimo, Cap. CI. all'anno 
e Cap. CV. all'anno 71 j. A.moin Lib. IV. Cap. 
XV. Fginardo , Vita di Carlomagnt , Gap. XLYIL Gt- 
fta rtrum Francorum , C«p. XLV. 
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eri uno [d] de' primi dello Stato ; ma non fu 
uno de’ più eminenti nè pure ( e ) prcllo i primi 
Re Franchi . 

Clotarìo alTicurò quegli , i quali polfedeano 
cariche , e feudi : e dopo la morte di Warnaca-t 
rio , avendo quel Monarca (f) dimandato a’ Si- 
gnori convocati in Trojes , chi avellerò voluto 
mettere in Tuo luogo , efclamarono tutti ad una 
voce , che non verrebbero all’ elezione , e pregan- 
dolo del Tuo favore, lì mifero nelle mani di lui . 

Dagoberto , come il padre fuo , riunì tutta la 
Monarchia : la Nazione fi rimile a lui , e non 
gli diede Prefetto . Quello Principe conobbe d* 
eflcr libero ; e rafiicurato altronde per le fue vit- 
torie , riprefe il piano di Bruncchildc . Ma ciò 
ebbe si trilla riufcita , che i Leudi d' A ultrafi a 
fi lafciaron [|] battere dagli Schiavoni , torna- 
ronfene alle calè loro , e le piazze dell* A uh rafia 
preda rimafero de’ barbari . 

S’ap- 


[d] Vedi la legge de’ Borgognoni , in pnfat. ed il 
fecondo fupplimento a quefta legge, Tit. 13. 

[e] Vedi Gregorio di Tourt , Lib.X. Cap.XXXVI, 

[f] 1.0 anno Clotarius cum proceribus , V leudibut 
Burgundi a Trecaffinis conjungitur , cum torum effct folli - 
titus , fi velimi jam , YVarnachario difcejfo , alium in 
tjus honoris gradum fublimart : fid omnts unanimiter dt- 
ntgantes fe nequaquam vello majoretti domus tligtrt , re- 
gie grattarti obtiixe pctentes , cum regt tranfcgtu . Cro- 
nica di Frcdegario Cap. LIV. all’ anno <i<i. 

fg] Ijìam vicloriam , quam Vinidi cantra Frane ot 
merucrunt , non tantum Sclavinorum fortitudo 0 btinuit , 
quarttum dementano Aufir., forum , dum fi cemebant cum 
Dagoberto edium inpurriffe , & affitte expoltarcntur . 

Cron. di Irtdcgario , Cap. LXVlH.aU anno <30. 
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S' appigliò egli .il partito d' offrire agli Au- 
ftrasj, qlie cederebbe 1’ Auftrafia al figliuol fuo 
Sigebcrto con un teforo , e di porre il Governo 
del Regno , e del Palagio nelle mani di Cuniber- 
to Vefcovo di Colonia, e del Duca Adaìgijò . 
Non entra Fredcgario nelle circoftanze de’ pat- 
ti , che allora fatti furono : ma vennero tutti 
dii Re confermati colle carte , ed incontanente 
1' Auflralìa [ò] fu porta al coperto d' ogni peri- 
colo . 

Vcggendefi D.i"oberto predo al fuo fine rac- 
comando ad Eg 4 Nentechilde fua moglie , ed il 
luo figlio • Cloni . 1 Leudi di Neuftria , e di Bor- 
gogna elcdero per Re loro quello giovane Prin- 
cipe [/] . Ega , e Nentechilde governarono [f] il 
Palagio : rellituirono tutt’ i beni ufurpati da Da- 
goberto [/J ; e celiarono nella Neuftria e nella 
Borgogna le lagnanze, come erano celiate in Au- 
flrafia . 

Morto Ega, la Regina Nentechilde [w] im- 
pegnò i Signori di Borgogna ad eleggere per loro 
Prefetto Floacato . Coftui fcrille a' Vefcovi , ed 
a' principali Signori del Regno di Borgogna let- 
tere , colle quali promettea loro di confervar per 

fem- 


fh) Deinecps Aujlr.ifii corum fluilio limitem 6* re- 
fiium Yroncerum centra l'inidos utilttir dcfcnj.ijft nere un - 
tur , lui , Cap.LX XV. all’ anno 651. 

(i) Ivi , Cap. LXXX. all’ anno «3 S. 

(k) lui . 

( l ) Ivi , Cap. LXXX. all’anno 639. 

fm) Cronica di Srcdcgario , Cap. LXXXIX. anno 

(41. 
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\ 

Tempre [»] , cioè fino a che vifiuti follerò , i loro 
onori , e le loro dignità . Confermò con giu- 
ramento la fua parola . A quello punto [o] ri- 
duce 1* Autore del libro de’ Prefètti della Reggia 
il principio dell* ammini (trazione del Regno fat- 
ta da* Prefètti del Palagio . 

Fredegario , il quale era Borgognone , entrò 
in più minute circoflanze intorno a ciò , che con- 
cerne i Prefetti di Borgogna nel tempo della ri- 
voluzione , di cui parliamo , di quello fi faceflè 
intorno a' Prefètti d' Auftrafia , c di Neultria: 
ma le convenzioni , che furon fatte in Borgogna, 
fi fecero per le ragioni ftellè in Neuflria ed in 
Auflrafia . 

S* avvisò la Nazione efTèr cola più ficura il 
porre la potenza nelle mani d’ un Prefetto, che 
tifa eleggelTc , ed al quale potellè imporre condi- 
zioni , che in quelle d* un Re , il cui potere 
folle ereditario , ✓ 


CA- 


[m] Ivi, Floachatus cunlìis Ducibusa Regno Burgun- 
die , Jet* er Pontijicibus , per epiftolam etiam (3" Sacra- 
menti is firmavi t unteuique gradum honoris (3 1 dtgnitatem , 
{tu (sr amicttiam perpetuo confervare . 

[o] Deinceps a temporibus Clodovei , qui fuit filini 
Dagobetti inclytt regis , pater vero ì heodcnci , regnum 
Trancorum decidens per majorts dotnus cepit ordinari . 
Ce Majorib. Domus regi*, 
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CAPITOLO IV. 

QhaI fojfe rifpetto a Prefetti il geni» 
dell a Nazione . 

S Embra , a dir vero , affai ftraordinario un 
governo, in cui una Nazione avente un Re, 
quello eleggere , che doveva cfercitare la regia 
poteftà : ma oltra le circoftanze d' allora , fono di 
opinione , che a tal riguardo prendeffero i Fran- 
chi le loro idee d’ affai lontano . 

Difcendeano da’ Germani , de' quali dico 
TAcito (a) , che nell' elezione del Re loro de- 
terminavanfì dalla nobiltà di quello , e nella 
feelta del loro capo , dalla di lui virtù . Ecco ì 
Re della prima ftirpe , ed i Prefetti del Palagio $ 
j primi erano ereditar] , elettivi i fecondi . 

E’ fuor d' ogni dubbio , che quefli Principi , 
i quali nell' allemblea della nazione fi alzavano , 
e proponcanfi per capi d’ alcuna imprefa a tutti 
coloro , che feguir li volefTero , univano nella 
perfona loro per lo più , e 1’ autorità del Re , 
e la poteftà del Prefetto . La loro nobiltà avea 
lor conferito lo feettro , e la loro virtù facen- 
doli feguire da molti volontari , che li prendea- 
no per capi , attribuiva loro la poteftà del Pre- 
fetto . A motivo della Regia dignità i noftrì 
primi Re trovaronfi alla tefta de’ tribunali , e delle 


[a] Rtgcs ex nobilitine , ducei ex virtutt fumunt > 
Da Moiib. Gcrman. 
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aflèmblee, c dieron leggi coll' alfenfo di quelle 
medelime aflemblee : ed a morivo della dignità 
di Duca , o di capo fecero le loro Ipedizioni , 
c comandarono i loro eferciti . 

Per conofcere il genio de’primi Franchi fu tal 
riguardo , balla dare un’ occhiata alla condotta 
tenuta da Arbogajlo [£] Franco di nazione , a 
cui dato avea Va lentinìana il comando dell' efer- 
cito ; chiulè collui 1' Imperadore nel Palagio : 
non perniile a chi lì folle il fargli parola d' al- 
cun affare sì civile , che militare . Fece in quel 
tempo Arbogajlo ciò , che ne’ tempi polleriori 
fecero i Pipihi . 

CAPITOLO V. 

Come ottenejfero i Prefetti il cornanti* 
degli eftrciti . 

M Entre comandarono le Armate i Re , non 
pensò la nazione ad eleggerli un capo . 
Clovi , ed i quattro figliuoli di lui , trovaronfi 
alla reità de’ Franceli , e li fecero palfare di vit- 
torie in vittorie . Tiboldo , figliuolo di Teodeberra, 
Principe giovane, debole, e cagionevole, fu fra 
i Re il primo [a] , che fi rimanellè nel fuo 
palagio . Ricusò d’ intraprendere una fpedizione 
in Italia contra Narfetc , e provò il dilpiace- 
Tom.IV. B re 


[b] Vedi Subiz.it Aleffandro in Grttorio di Tours, 
Lib. II. 

[a] L’ anno 6 ^ 1 . 
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ref^di vedere i Franchi eleggerà due capi, che 
ve li conduflèro . De’ quattro figliuoli di Clone- 
rio I. ( c ) Gontrano fu quegli , che più degli 
altri trafcuralTè il comando delle armi : feguiro,- 
no il coftui efempio altri Re , e per porre in 
altre mani il comando fenza pericolo , lo confi- 
darono a più capi , o Duci [dì . 

Inforfero difordini innumerabiii : più non vi 
fu difciplina , più non fi Teppe obbedire : più 
non furono le armate fùnefte , falvo che ai 
proprio paefe ; efse trovavanfi cariche di fpo- 
glie innanzi di por piede nel paefe nemico . 
Leggefi in Gregorio di Tours una viva pittura 
di tutti quelli malori (e) . » E come potrem 
» noi ottener la vittoria , dicea Gontrano ( f) , 
« noi , cui non dà 1’ animo di confervare ciò , 
a> che acquietarono i noftri padri 2 Più non è 1* 

w ftefl* la noftra Nazione » Co(^ 

fin 


[b] Leutheris vero , W Butilinus , tamstfi id regi 
ip forum minime pUecbat , belli cum eis Cociesatem inierunt. 

Agnine ns , Lib.I. Gregorio di Tours , Lib. IV. Cap.IX. 

[c] G entrano non fece neppure la fpedir.ionc eon- 
tra Gondovaldo , che (liceali figliuolo di elettri» , e 
chiedca la fua porzione del Regno . 

[d] Talvolta fino al numcio di venti. Vedi Gregorio di 
Tours, Lib. V Cap. XXVII. Lib. Vili. Cap.X Vili. c XXX. 

Lib. X. Cap. III. Dngohrto , che non avea Prefetto in : 
Borgogna , ‘tenne la flefia politica , e fpedì contra i 
Cuaiconi dieci Cuci, e più Conti di quello che non ave- 
vano Duci fopra e/li . Cronica di Trcdegnrio , Cap. 
LXXVII. all' anno 6)6. 

[e] Gregorio di Tours, Lib. Vili. Cap. XXX. 
e Lib. X. Cap. III. Ivi . Lib. Vili. Cap. XXX. 

( f) Ivi ■ 
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{ingoiare ! trovava!! nel fuo declinare fino dal 
tempo de' Nipoti di dovi . 

Era adunque naturai cofa , che fi giungeflè a 
formare un unico Duce ! un Duce , il quale 
avelie autorità fopra q'uella infinita turba di Si- 
gnori , e di Leudi , che più non riconofcevano 
i loro impegni : un Duce , che riftabiliflè la 
militar difciplina , e che guidafle contra l’ ini- 
mico una nazione , la quale non fapea più far 
la guerra che a fé fola . Si conferì 1’ autorità a* 
Prefetti del Palagio , 

La prima funzione de’ Prefetti del Palagio fi 
fu il governo economico delle Regie abitazioni. 
Ebbero eflì in concorrenza [ 0 ] d' altri Ufiziali il 
governo politico de’ feudi , e finalmente ne dif- 
pofero erti foli. Ebbero altresì l’amminiftrazione 
degli affari della guerra , ed il comando degli 
eferciti ; e quelli due impieghi trovaronfi di ne- 
certìtà connertì con gli altri due . Era in quei 
tempi più malagevole l’unire le armate , che il 
comandarle ; e chi poteva aver più naturalmente 
tale autorità di colui, che difponea delle grazie? 
In quella Nazione indipendente e guerriera con- 
veniva anzi invitare che coftringere : conve- 

niva dare , o fare fperare i feudi , che vacavano 
per la morte del poflèrtore , ricompenfàre fem- 
pre , far temere le preferenze : colui per 

B z un- 


H 


(g) Vedi il fecondo fupplimento alla legge de’Bor- 
noni , Tit, 13, c Creeori» di Touri , Lib. IX. Cap. 

XXVI. 


io Ditto - Sfirtto 

tanto , che foprancendeva al palagio , cflèr do- 
veva il Generale dell’ efercito . 

CAPITOLO VI. 

Epoca feconda dell’ abbaiamento de ’ Re 
della prima Jlirpe . 

D Opo il fupplicio di Bruncchilde erano i 
Prefetti flati aijnminiftratori del Regno fol- 
to i Re ; e quantunque avelfiero la condotta 
della guerra , tuctavia i Re fi trovavano alla 
teda degli eferciti , ed il Prefetto , e la nazione 
combatteano fiotto di loro . Ma la vittoria del 
Duca Pipino [a) fiopra Teodorico , ed il fiuo Prefet- 
to fini di degradare i Re [ b ] : quella , che 
riportò [c] Carlo Martello fiopra Chilperico , ed 
il fiuo Prefetto Ralnfredo , confermò tal degrada- 
zione . Ben due fiate trionfò l’ Auftrafia della 
Neaftria ; e la Prefettura d’ Auftrafia trovan- 
doli come unita alla famiglia de’ Pipini , que- 
lla Prefettura s’ innalzò fiopra tutte le altre , e 
quella Cafia fiopra tutte le altre cafie . Teme- 
rono i vincitori , che alcun uomo riputato fi 
aflicurafte della perfiona de’ Re per follevare 
turbolenze : ma elfi li chiulèro (d) come pri- 

gio- 


[a] Vedi gli Annali di Metz all'anno 6 87. e 688. 

[b] llht (jutdem nomina ngum imfonent ipft totius 
regni babtns privlegium , ere. Ivi all' anno 69 j. 

[c] Ivi all’anno 7 19. 

[d] Sedemque illi regalem fab fan ditiotte eencejjit » 
Annali di Metz all' anno 717. 
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gloncri in un Palagio reale . Una volta l’ an- 
no li inoltravano al popolo ; ivi facevano erti 
Editti [e] , ma quelli eran quelli del Prefètto: 
rifpondevano agli Àmbafciadori , ma le rifpolle 
erano del Prefetto . Appunto in quello tempo ci 
parlano gl' lllorici del governo de’ Prefètti 
ibpra i Re , che lor viveano leggerti . 

Il delirio della nazione a prò della famiglia 
di Pipino s’ innoltrò a legno , eh’ delle per Pre- 
fetto uno de' fuoi nipoti ancor fmciulletto [g\ ; 
ella lo (labili fopra un certo Dagoberto, e polc 
un fantafma fopra un altro . 


CAPITOLO VII. 


Degli maggiori , t de ' Feudi JottO 

i Prefetti del Palagio . 

Prefètti del palagio non badarono a riltabilire 
1’ amovibdità delle cariche , e degli Ufizj : 
regnavano elfi per la loia protezione, cheaccor- 

B 3 da- 


I 


[e] Ix Chronico Cetttulenfi , Lib. II. Ut refponU , 
qui trae edodus , a ni potine jujfut , ex fu* nel ut potè flu- 
ii ridderei . 

[f] Annali di Metz all’anno 6 ft. Ann» Trincip 4. 

tus Pippini fiuper Tbecdericum Annali di Tuld* , 

© di Liurishun . Pippinus dux Vrancorum ebtinuit re- 
gnum Trine orniti per Anttos 17. cum regibus flbi [ubiteli s . 

tri Poflbtc Theudoaldus filiiss ejus ( Grimoaldi ) 
farvulus , in loco ipfius cum predillo rete Dagoberto m a- 
jor domus palaiii ejf tlus efl . Il continuatore Anonimo 
di Frtdtgurio, all'anno 714. Cap. CIV. 


- ^ 


Digilized by Google 


XI 


Dello Spirito 

davano per tal riguardo alla nobiltà ; quindi gl 
Ufizj maggiori continuarono a conferirli vita 
durante , e quell' ufo vie maggiormente affo- 
dolfi . 

Ma io debbo fare alcune rifleffioni particolari 
{opra i fèudi . Non pollo dubitare , che fin da 
quel tempo la maggior parte divenuti fofero 
ereditarj . 

Nel trattato d' Andeli (a) Gontrano , ed il 
collui nipote Childebcrto , li obbligarono a confer- 
vare i doni fatti a* Lcudi , ed alle Chiefe dà’ Re 
loro antecelfori , ed è permeilo [£] alle regine , 
alle figliuole , ed alle vedove de’ Re il dilporre 
per teftamento , c per Tempre delle cofe , che 
hanno dal fifeo • 

Marcoìfo fcrivea le Tue formole ài tempo 
de' Prefetti [c] . Veggonlcne molte [<f] , in cui 
i Re donano ed alla perfona , ed agli eredi ; e 
liccome le formole fono le immagini delle or- 
dinarie azioni della vita , provano , come fui 
finire della prima ftirpe pailàva già agli eredi 

una 


[a] Riferito da Gregorio di Tours , Lib. III. Vedi 

anche 1 ' Editto di Clotario 11 . dell’ anno «15. art. 1 6. 

[b] Ut fi quid de agra fifcahbut , vel Jpeeicbus , 

atout prtfidio prò atbitrii fui Voluntate falere , a ut cni- 
quam conftrrt voluerint , fina fiabilitate perpetuo confer- 
velar . 

[c] Vedi la 14. t la 34. del Lib. I. 

[d] Vedi la Formoli 14. del Lib. I. che s’ applica 

di pari a' beni Alcali dati dirutamente in perpetuo , o 
dati prima in benehzio, e poi per tèmpre . Stcut ab Hit , 
aut a fifeo nofiro fuit pojfejja . Vedi altresì la formoli 
,17. iri. 
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lana porzione de’ feudi . Vi volea molto , che in 
quei tempi s' averte l' idea d* un dominio inalie- 
nabile : quella c una cofa degli ultimi tempi , e 
che allora era ignota sì nella teoria , che nella 
pratica * 

Vedremo fra non guari intorno a ciò prove 
di fatto : e s’ io vengo ad indicare un tempo , 
in cui più non fi trovarono benefizj per 1* ar- 
mata , né fondo alcuno pel fuo mantenimento, 
converrà accordare, che gli antichi benefizj erano 
flati alienati 4 Quello tempo è quello di Carlo 
Martello , che fondò nuovi feudi , i quali fa 
di mellieri ben dillinguere da’ primi . 

Allorché i Re principiarono a donar per lèm- 
pre , o per la corruttela in fumatali nel go- 
verno , O per la (Iella colli tuzionc , la quale fa- 
cea , che i Re fortcr collretti a continuamente 
premiare , era cofa naturale , che cominciallèro 
a donar piuttollo per Tempre i feudi , che le 
contee * Non era gran cofa il privarla d' alena- 
ne terre ; ma era un perdere la fterta potenza il 
rinunziare agli Ufizj maggiori . 

CAPITOLO Vili. 

Come gli slllodj fojfero mutati in Fendi . 

I L modo di mutare un allodio in feudo rica- 
vali da una formoli di Marcolfo (a) . Si do- 
nava al Re la propria terra : egli rendevaia al 

B 4 do- 

— i ■ — . ... - , 

fa) Lib. 1 . Forinola 13. 
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donatore in ufufrutto , o in benefìzio , c quelli 
additava al Re i Tuoi eredi . 

Per rintracciar le ragioni di (cambiare in fiffat- 
ta guifa il proprio allodio, fa di meftieri ch’io 
mi fàccia ad invefl.gare come per entro gli abiflì 
le antiche prerogative di quella nobiltà , la quale 
da undici fecoh è coperta di polvere , di Pudo- 
re , e di fàngue , 

Coloro , che pofTèdeano fèudi , godeano van- 
taggi grandiflìmi . La compofìzione per li torti , 
che eran loro fatti, era maggiore di quella degli 
Uomini liberi . Apparifce dalle formole di Mar- 
colfo , come era un privilegio del vaftallo del 
Re , che colui , che l’ uccidere , sborfaflè 600. 
fo'di di compofìzione . Tal privilegio veniva 
ftabilito dalla legge Salica ( b ) , e da quella de’ Ri- 
puarj (c) , e dove quefle due leggi preferiveano 
6 00. ioidi per la morte del vafTallo del Re , non 
ne preferiveano più di dugento [d] per la mor- 
te d’ un ingenuo , Franco , Barbaro , o uomo 
vivente fotto la legge Salica , e foli cento per 
quella d’ un Romano . 

Non era quefto il folo privilegio goduto da’ 
Vaflalli del Re . Bi fogna Papere , che quando 
[Y] un uomo era citato in giudizio , e che non 
fi prefentaflp , o ricufaffe d’ obedire agli ordini 

de* 


( b) Tir. 44. Vedi anche il Tic. 66. §. 3. e 4- 
il Tir 74. 

(c) Tit. 11. 

(d) Vedi la legge de’ Ripuarj , Tit. J. t la legge 
Salica , Tit 44. arr. 1. e 4. 

(e) Legge Salica» Tic. J?. e 7 6 . 
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de' Giudici , chiamavafi innanzi al Re ; e qualora 
feguitaffe ad eflerc contumace , perdea ( f) la 
protezione del Re, e ninno porea riceverlo in 
cala fua, e neppure dargli del pane: ora fé co- 
ftui era d'una condizione ordinaria , le gli con- 
fidavano i beni (g ?; ma ciò non feguiva, le era 
vaflallo del Re (b). Il primo a motivo di Tua 
contumacia voleafì convinto di reità ; non già 
il fecondo . Quello (ì) pel menomo delitto fot- 
toponevafì alla pruova dell’acqua bollente: que- 
lli (^) non vi veniva condannato, (e non ne’ 
cafi d’ omicidio . Finalmente un vafTallo del Re 
(/) non potea coflringerfì a giurare in giudizio 
contra un altro vaflfallo . Siffatti privilegj dilata- 
ronfi Tempre più, ed il Capitolare di Car lontano ( m ) 
fa quell’ orore a’ vafTalli del Re , che non 
poflòn eflèr forzati à giurare eflì mcdefi- 
mi , ma foltanto per la bocca de' proprj lo- 
ro vafTalli . In oltre, allorché colui , che pof- 
fèdea gli onori, non era andato all’armata, il 
fuo gafligo confiftea nel non poter mangiar car- 
ne , nè ber vino per tanto di tempo , quanto 
tra flato lontano dal fervizio : ma 1' uomo Ube- 
ro 


[f J Ixtr* Sermontm regi) , Leg. Salica , Tit. 5>. 
« 76 . 

f g) Ivi, T»t J. t. 

(h) Ivi, Tir. 7 6. §. 1. 

[i] Ivi, Tit.j*. e j 9- 
(k ) Ivi, Tic. 7 6. $. 1. 

[l] ivi, Tit. 76. $. i. 

[m] A fui vernis faUtium, dell’ anno 883. art. ^ 
e 11. 
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ro («) , che non avea feguito il Conre , pagaia 
una compofizione di fellèma foldi (o) , ed era 
fervo fino a che non avertè pagato . 

E' adunque agevole il penfare , che i Fran- 
chi , i quali non erano vallarti del Re , e mol- 
to più i Romani , proccurallero di divenir cali , 
e che per non edere fpogliati de' loro domin; , 
$’ immaginarte 1* ufo di donare al Re il pro- 
prio allodio , di riceverlo da erto in feudo , e 
d' additargli i proprj eredi . Tal ufo continuò 
lèmpre ; ed ebbe luogo fopractutto negli feon* 
certi della feconda ftirpe , in cui ognuno avea 
bifogno d’ un protettore , e volea far corpo 
[ p ] con altri Signori ; e por piede , per cosi e- 
fprimermi , nella feudal Monarchia , mentre la 
Monarchia politica era eftinta. 

Tal cofa continuò nella terza ftirpe , come 
fi ricava da più carte (ej) : o perchè fi donafle 
il proprio allodio , e fi riprendellc coll’ atto 
ttiedefimo : o perchè fi dichiararte allodio , e lì 
riconofcertè per feudo . Tali feudi fi diflèro 
Feudi di riprefa . 

Quello però non lignifica, che coloro, i quali 
portèdeano feudi , li governaflèro da buoni padri 

di 


[n] Capi col. di Carltmagno , eh’ è il fecondo dell* 
anno 8n. art. i. e j. 

(o ) Heribannum . 

[p] Kon infirmi i rel'ujuit hindi bus . dice Lambirti 
Ì Ardres nel du Cange , voce Aiodii . 

(q) Vedi quelle citate dal du Cange alla voc t Ale- 
dii, e la riferita dal Gallando, Trat. del Franco allodio % 
J>ag. I+. c feg. 
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di Simiglia : c quantunque gli uomini liberi molto 
fi ftudialferò d' aver feudi , trattavano quello ge- 
nere di beni in quella guifa , in cui vengono a* 
di noftri amminiftrati gli ufufxutti . Ciò appunto 
indullè Carlomagno Monarca il più vigilante , ed il 

5 >iù attento , che abbiamo avuto , a fare molti sgu- 
arnenti [r] per impedire, che fodero degradarli 
feudi in favore delle fue proprietà. Qucfto provi 
foltanto, che al tempo fuo la maggior parte de’ 
benefizj erano ancora a vita ; e che per confe- 
guente fi badava più agli allodj , che a' benefizj: 
ciò per altro non impedifee , che piuttofto fi de- 
fiderafte d' clTèr Vaflallo del Re , che uomo libe- 
ro i Potevanfi aver de* motivi per difporre d* 
una data porzione -particolare d* un fèudo } ma 
non volea perderli la fteflTa fua dignità . 

Mi è anche noto , che fi lagna Carlomagn • 
in un capitolare [j] , che in alcuni luoghi vi 
erano perfone , che davano i loro feudi in pro- 
prietà , e li ricompravano di poi in proprietà * 
Ma non afièrifeo, che più non fi defideralfe una 
proprietà , che un ufufrutto : aftèrifeo foltanto , 
che quando d’ un allòdio far potevafi un feudo, 
il quale paftaftè agli eredi , ch*è appunto il calo 
della da me divilata forinola, nel farlo vi erano 
grandi vantaggi. 

CA- 


(r) Cap. II. dell' 801. arc.10. ed il Cap. VII. dell’ 
803. att. 3. ed il Capit. I. menti anni , art. 4<>. ed il 
Cap. dell’ 80S. art. 7. 

[s] Il y. dell' 80 6. art. 8. 
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CAPITOLO IX. 

Come i berti EcclefiajVci Jt cantiajfcro i/t 
fendi . 

L * Unico dettino de’ beni fifcali cfler doveva 
il fervire per li donativi , che i Re far po- 
teano per allettare i Franchi a nuove imprele % 
le quali imprele , per altra parte aumen- 
taflero i beni fifcali medefimi ; e quello era , co- 
me accennai , lo fpirito della nazione : ma i do- 
ni prefero carriera diverfa . Abbiamo [4] un di- 
fcorfo di Chilpcrico nipote di dovi , il quale 
già lamentavafi , che quali tutti quelli beni era- 
no flati donati alle Chielè . 

>» Il nollro filco è impoverito , diceva egli , 
*» le ricchezze nollre fono Hate trasferite alle 
» Chiefe [ 6 ] : regnano i foli Vefcovi : effi tro- 
>» vanii in mezzo alla grandezza, e noi più no n 
»» vi liamo » , 

Ciò fu cagione , che i Prefètti, i quali non o la- 
vano attaccare i Signori , fpogliaflèro le Chielè : 
ed una delle ragioni ( c ) allegate da Pipino per 

cn- 


fa) In Gregorio di Tours , Lib. VI. Cap. XLVI. 

, P>] Ciò fu cagione , che annullale i teftamenti 
fatti a favor delle Chiefe , e per fino i doni fatti da 
fuo padre : Gontrano li riftabilì , e fece anche de' nuovi 
doni. Gregorio di Tour s, Lib. VII. Cap. VII. 

(c) Vedi gli annali di Metz all'anno 6 87. Txeitor 
imprimi s querela Succrdotum , (J* fervorum Dei, qui m t 
fepiut udierunt , ut prò fubUtìs injujlo putrimoniit , tfe. 
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entrare in Neuftria fu , che vi era (lato invita- 
to dagli Eccleliaftici per arreftare le imprefe de* 
Re, vale a dire, de' Prefètti, che toglicano tut- 
t’ i beni alla Chiefa. 

I Prefètti d’Auftralia , cioè , la Famiglia de* 
Tipini avea trattata la Chiefa con maggior mode- 
razione di quello fbflc la medelima fiata trattata 
in Neuftria , ed in Borgogna : e quello fi rende 
manifefto dalle noftre Croniche [d], in cui i Mona- 
ci non poftono faziarlì d’ammirare la divozione, 
e la liberalità de’ Pipini . Etlì IlelTì avevano occu- 
pati i primi polli Eccleliaftici . Diceva a’ Vefco- 
vi Chilperico : >» Un corvo non cava gli occhi 
» ad un altro corvo [r] . 

Soggiogò Pipino la Neuftria , e la Borgogna : 
ma per diftruggere i Prefètti , ed i Re avendo 
prefo il precetto dell' opprelTione delle Chicfe , 
non èra più in grado di fpogliarte, fenza fmen- 
tire il fuo ticolo , e far vedere , che lì prende» 
giuoco della nazione . Ma la conquifta di due 
gran Regni , e la diftruzione del partito con- 
trario , gli lòmminiftrarono fufficienti mezzi di 
render contenti i fuoi Capitani. 

Pipino s’ impadronì della Monarchia con pro- 
teggere il Clero ; ed il colini figliuolo Carlo Mar- 
tello , non potè mantenervi!! , fenza opprimerlo . 
Vcggendo quello Monarca , che una porzione 
de’ beni regj , e de’ beni fifcali erano flati do- 
nati a vita, o in proprietà a’ Nobili ; e che il 

Cle- 


[d] Vedi gli annali di Metz all* anno É87. 
le] In G rigori» di Tohts , 
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Clero ricevendo dalle mani de’ ricchi, e de' po- 
veri , aveva acquiftata gran parce de' medefìmì 
beni allodiali , fpoglio le Chiefe ; più non fuilì- 
(fendo i feudi della prima divisone , venne di 
bel nuovo ( f ) a, formare de' feudi . Prefè per 
£e , e pe' Tuoi Capitani i beni delle Chiefe , c per 
fino le fteflè Chiefe , e troncò il corfo ad un 
abufo , il quale , a differenza de’ mali ordinar) , 
era tanto pjù facile a riipediarfì , quanto era 
eflremo , 

CAPITOLO X. 

Ricchczjtx del Clero . 

T Anto il Clero ricevea , che nelle tre Stirpi 
bifogna , che gli fodero più fiate flati do- 
nati tutt’i beni del Regno. Ma , fe i Re , la 
nobiltà, ed il popolo, rinvennero il modo di da- 
re al medefimo tute' i loro beni , fèpper altresì 
trovar quello di fpogliarnelo . Nella prima flir- 
pe la pietà fece fondar le Chiefe : ma lo fpirito 
militare le fece donare alle perfone guerriere , 
che le divi fero a 5 loro figliuoli . Quante terre ufei- 
rono dal manfo del Clero i I Re della fecon- 
da ftirpe aperfèro parimente la mano , e fecero 
doni immenfì : giungono i Normanni , faccheg- 
giatjo, e diftruggono: perfeguitano più che tute’ 

altro 


ff] Karolus plurima juri Eccltpaflico detrahent pro- 
di* fife» fociavit , *c deinde militibus difpertivit . Ex 
Ctronico Cenculenfi, Lib. |I, 
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altro i Preti , ed i Monaci : vanno in cerca dell* 
Abazie , (piano ove trovinfi luoghi religioft , co- 
me coloro , i quali accagionavano gli Ecclefia- 
ftici della diftruzione de’ loro idoli , e di tutte 
le violenze di Carlomagno, che gli avea forzati gli 
uni dopo gli altri a rintanarli nel Settentrione . 
Era un odio , che non avea potuto ammorzare 
un tratto di quaranta in cinquant’ anni . In ta- 
le flato di cofe , quanti beni ebbe a perdere il 
Clero ! Appena vi erano Ecclefiaftict per ripeter- 
li . Reftavano adunque ancora alla pietà della 
terza ftirpe molte fondazioni da fard , c terre da 
donare : le opinioni fparfè , e credute in quei 
tempi avrebber privati i Secolari d’ ogni loro 
avere , fe fodero dati baftantemente onefti uomi- 
ni . Ma fe erano ambiziofi gli Ecclefiaftici , 1<» 
erano anche i Secolari . Se il moribondo dona- 
va , l' erede volea riprenderfi il dono . Altro non 
lì vede , che contefè fra’ Signori , ed i Vefco- 
vi , fra’ Gentiluomini , e gli Abati ; e bifogna, che 
gli Eccledaftici fodero ftretti gagliardamente , men- 
tre furono forzati a porli fotto la protezione dì 
certi Signori , i quali per un momento li defen- 
devano , e poi opprimevanli . 

Una polizia migliore , che andava ftabllendolt 
nel corfo della terza ftirpe , permettea già agli 
Ecclefiaftici 1’ accrefcere i loro averi . Compar- 
vero i Calvinifti , e di tutto 1' oro , e 1’ argen- 
to , che trovavafi nelle Chiede , fecero battere 
moneta. E come mai farebbe ftata aftìcurata la 
fortuna del Clero ì Non lo era della propria cfi- 
ftenza : egli trattava materie controyerfc , e fi 

ab- 
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' abbruciavano i Tuoi archivj . E che prò il ripe- 
tere da una nobiltà tempre rovinata quello , che 
non avea più , o quello , che tenea fitto mille 
ipoteche ? 11 Clero ha Tempre acquiflato, ha 
ferapre redimito , e feguita tuttora ad acquiftare, 

CAPITOLO XI. 

Stato deli ' Europa al tempo di Carlo 

Martello . 

C Arlo Martello , il quale fi diede a Ipogliare 
il Clero , trovollì in ottime circoftanze : 
era temuto , ed amato dalle milizie , e fi affati- 
cava per le medefime : aveva il preteflo delle Tue 
guerre contra i Saraceni (a) : per quanto ei fof- 
ic odiato dal Clero , non ne aveva alcun bilo- 
gno : il Papà , al quale era neceffario , ftendea- 
gli le mani: è nota la famofa ambafe ata (b) , 
che gli fpedì Gregorio III. Quelle due Potenze 
furono Ibmmamente unite , perchè una non po- 
tea far di meno dell’altra : il Papa avea bilogno 
de’ Franchi perchè lo difendettero contra i 
Longobardi , e contra i Greci : Carlo Martello 
avea bifogno del Papa per umiliare i Greci , im- 


(a) Vedi gli Annali di Merz. 

[b] Epiflolam quoque , decreto Romanorum prineì- 
pum fibi fradicia! profili Gregorius miferat , quoi fc ft 
fopulut Romana! , relitta Imperatori t dominatione , ad 
fuam defenfionem , {? invici am clementiam convertere vo- 

luiffef . Annali di Metz anno 7+1 Eo patio 

pattato, tu a ptrtibus Imperatori t rteideret . Fredegari» . 
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barazzare i Longobardi , renderli più rifpettabile 
nel Tuo Reame [ c ] e per accreditare i titoli , 
che aveva , e quelli , che prender potettero elio, 
ed i Tuoi figliuoli . Adunque non poteva andar 
fallito nella fua imprefa . Santo Eucberio Vefco- 
vo d'Orleans ebbe una vifione , che llordi i So- 
vrani . Bi fogna, ch’io riferifca L>pra tal foggetto 
la letcera [<ì] , che fcrillero i Vefcovi convocati 
in Rheims a Luigi il Germanico, ch’era entra- 
to nelle terre di Carlo il Calvo ; perchè è accon- 
cilTìma a farci vedere , qual folle in quel tem- 
po lo flato delle colè , e la firu 3 zione degli ani- 
mi . Diceano (e) „ che Santo Eucberio e Uè mio fta- 
»» to in Cielo vide Carla Martello tormentato 
« nell’ Infèrno inferiore per ordine de’ Santi , che 
« aflìfler doveano con Gesù Criflo nell' ultimo 
» giudizio : eh’ era flato condannato a quella pe- 
n na prima del tempo , per avere fpogliate le 
» Chiefè de' beni loro , e quindi per ellerfi ren- 
» duto reo de' peccati di tutti coloro , che le 
>» aveano dotate : che il Re Pipino per tale pg- 
>* getto tenne un Concilio : che fece redimire 
•#> alle Chielè tutto quello eh’ ei purè ritrarre de’ 
Tom. IT. C „ be- 


(c ) Può vederli negli Autori di quei tempi l’ im- 
presone , che fece nell' animo de' Francriì , 1 ' autorità di 
tanti Papi . Quantunque il Re Pipino forte (lato già 
coronato dall’ Arcivefcoro di Magonza , confiderò 1 ' un- 
zione, che ricevette da Papa Stefano, come una confer- 
va di turt’ i fuoi diritti. 

[d) Anno 858. upui Carijiacum, ediz. del Balux.it, 
Tomo II. pag. 101. 

(«) Ando 858. Ivi, Tom. II. art. 7. p. io 9. 
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»» beni Ecclefiaftici : che ficcome non potè rico- 
** vrarne fè non una porzione a motivo delle 
»» Tue contefe con J-’d/yb? Duca d’Aquirania , fece 
» fue in prò delle Chiefe delle leccere precarie 
*» (f) del rimanente, e fifsò l'affare in guifa che 
*' i Secolari pagherebbero una decima de’ beni , 
” che pofTcdcano delle Chiefe , e dodici denari 
•* per ogni cafa ; che Curiomagno non donò i 
•> beni della Chiefa : che anzi fece per lo con- 
»» trario un Capitolare , per cui impegnoflì per 
« fe, e per li luoi fuccefibri di non donarli giam- 
»> mai: che tutto quello, che erti avanzano, è fcrit- 
** to ; che anche molti di loro l’ avean fenti- 
» to dire a Luigi il Buono padre de' due Re . >• 
11 Regolamento del Re Pipino, di cui parlano 
i Vefcovi , fu fatto nel Concilio (g) tenuto irj 
Lrptincs . Ne ritraeva la Chiefa quello vantaggio, 
che coloro , i quali aveano ricevuti quelli 
beni , non li polfedeano più , fe non in forma 
precaria ; e che in oltre erta ne ricevea la deci- 
ma , e dodici denari per ogni cafa di fua perti- 
nenza . Ma quello era un rimedio palliativo , e 
reflava perpetuamente il male, 

Quc- 


( f) Precaria quod prscibus utendam ccnccditur , di- 
te il Cujacio , nelle lue note al Lib. I. de' Feudi. Tro- 
vo in un diploma del Re pipino d e U anno terzo del 
fuo regno, che quello Principe non fu il primo, che ftabi- 
lilfe quelle lettere precarie . Ne cita una fatta dal Prclet- 
to Pbroino , e poi continuata . Vedi il diploma di que- 
llo Re nel Tomo V. degl' Molici di Francia de' Bene- 
dettini art. 6 . 

[g] L' anno 743. Vedi il Lib. V. de" Capitolari , 
art. 3. ediz. del Saiuxao , pag. Si$. 
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Quedo defib ebbe ad incontrare della contrad- 
dizione; e Pipino fi vide coftrecto a fare un al- 
tro Capitolare ( h ) , in cui ordinava a coloro , 
che poffèdeano quelli benefizi , che pagafièro 
quelle decime , e quello tributo , e che altresì 
manteneflèro le cale del Vefcovado , o del Mo- 
naflero fiotto pena di perdere i beni donati . 
Carlomagno [i] rinnovò i regolamenti di Pipino . 

Quello poi , che dicono i Veficovi nella defi- 
la lettera , che Carlomagno promifie per fe e per 
li Cuoi fucceflori , di non più dividere i beni 
delle Chiefie alle milizie, s’ accorda col Capitolare 
di quedo Sovrano emanato in A quifgrana l'an- 
no 803. fatto per calmare i terrori degli Ec- 
clefiadici per tal motivo : ma dettero fiempre in 
piedi le donazioni ( k_) già fatte. Aggiungono i 
Veficovi , e con ragione, che Luigi tl Buono le- 
gni la condotta di Carlomagno , e non donò * 
bari della Chiefia a’ Soldati . 

Ciò non odante tanto innoltraronfi gli anti- 

C * chi 


(h) Quello di Metz dell’ anno 7 art. 4. 

( i ) Vedi il Aio Capitolate dell'anno 803. dato in 
XVorms , ediz. del Baluzio , pag. 411. in cui regola il. 
contratto precario: quello di Francfort dell' anno 754. 
pag. 167. art. 14. fopra le riparazioni delle cafe: e quel- 
lo dell' anno 800. pag 330. 

(k.) Come apparifee dalla nota precedente, e da'Ca- 
pltolari di Pifino Re d' Italia , in cui fi dice , che il 
Re darebbe in feudo i Monafterj a coloro , che fi rac- 
comanderebbero per feudi . E’ aggiunto alla Legge dc'Lon- 
gobardi , Lib. III. Tir. 1. $. 30. ed alle Leggi Saliche , 
collezione delle leggi di Pifino prello Ecbard , pag. 1^5. 
Tit. 16. art. 4. 
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chi abufi , che fotto i figliuoli ( l ) di Luigi il 
Buono i Secolari ftabilivano pelle loro Chiefe { 
Preci, o np li cacciavano , fenza il confenfo de* 
Vefcovi. Le Gliele (m) fi divideano fra gli ere- 
di ; c quando erano tenute in una maniera in- 
decente , non reftava a’ Velcovi ^Icro ripiego , 
che levarne lp reliquie ( n ) , 

Il Capitolare di Compiegne ( o ) ftabilifcc , che 1* 
Ipviaro regio potefle far la vifita col Vefcovo 
di tutt’ i Monafterj con faputa ( p ) , e colla 
prefenza di chi l' occupava ; e quella regola ge- 
nerale è una prova , che generale era 1' abufo , 
Non è già che mmcalTero leggi per la refticu- 
zione de’ beni delle Chiefe . Avendo il Papa 
rimproverata a’ Vefcovi la negligenza loro in- 
torno al riftabilimento de' Monafterj , eifi fcrif- 
lèro (i j ) a Carlo il Calvo , che non gli avea 
molli ijn tal rimprovero, perchè non erano rei, 
e lo certificarono di ciò , eh' era ftatp promef- 
fo , e rifoluto, e (labilità in tante aftcmblee della 
Nazione . In fatti ne allegano nove di numero . 

Difputavafi fempre . Giunfero i Normanni , 
cd accordarono tucto . 

CA- 


0 ) Vedi la conduzione di Lotario I. nella Leg- 
ge de Longobardi lib. III. Lcg. L §. 43. 

(m) Ivi J. 44. 

( n) Ivi . 

(o) Dato l’anno ventottefimo de! Regno di Cari » 
il Calvo, l'anno 868. ediz. del Beiunto, pag. 103. 

(p) Cum Concilio , ts" conpnfu ippici , qui locum 
rttirtet . 

fi]] Con dii um apud Bonoilum anno decimofefto di 
Carlo il Calvo , l’anuo 8 ;6. ediz. del Bel unto , pag. 78. 
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t 

CAPITOLO XII. 

Stabilimento delle Decime. 

I Regolamenti farti di tempo del Re Pipine 
aveano data dlla Chiefa piuttoflo fperanza d* 
«lìere follevata , che l’ avefièro follevata in real- 
tà ; e ficcome Carlo Martello trovò tutto il pub- 
blico patrimonio in potere degli Ecclefiafti- 
ci , cosi Carlomagfio trovò i beni tutti de- 
gli Ecclefialtici nelle mani de’ Militari . A quelli 
non poteafi far reflittìire ciò , eh’ era flato loro 
donato; e le citcoflanze di quel tempo rendea- 
no meno efeguibilc la cofa di quello già lo fof- 
fe di per fe . Per altra parte il Criftianefìtao pe- 
rir non dovea per mancanza di miniftri ( 4 ) , di 
Chiefe , c d’ iflruzioni . 

Da ciò nacque , che Carhmagno ftabiliflc (b) 
le Decime , nuovo genere di beni , il quale pro- 
duflè al Clero quefìo vantaggio, ch’elTèndo da- 
to fìngolarmente alla Chiefa, fu più agevole iu 
progrefTo il riconofcerne le ufurpazioni . 

Sonofì aflègnate veramente a tale flabilimenro 
date affai più remote : ma le autorità > che ven- 

C 3 go- 


fa) Nelle guerre civili , che forièro al tempo di 
Carlo Martello , i beni della Chiefa di Rheims furono 
diftribuiti a' Secolari . Si lafciò , che il Clero fujfijlejft 
come potrebbe : Lcggelì nella Vita di S. Remigio . Sarto, 
Tomo I. pag. 379. 

(t>) Legge di' Longobardi , Lib, III. Tit. j. §, 
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gono citare , mi fcmbrano piuttofto teftimoman- 
ze contra quegli fteflì , che le citano . La corti- 
tuzione di Clotario ( c ) dice foltanto , che non 
fi ergerebbero certe decime [d] fopra i beni del- 
la Ch’efa : adunque anzi che elìgelTe la Chicli 
dec : me in quei tempi , tutto ciò che pretendea, 
confiftea nel farfene dentare . Il fecondo Conci- 
lio [<•] di Macon convocato l’anno 585. il qua- 
le comanda, che fi paghino le decime, dice ve- 
ramente, che ne 1 tempi antichi eranfi pagate : ma 
dice altresi , che al tempo fuo più non fi paga- 
vano . 

E chi . dubita , che prima di Carlomagno noh 
forte fiata letta la Bibbia , e non fi forteto pre- 
dicati i doni , e le offerte del Levitico ? Ma io 
arterifco , che prima di quello Monarca poteva- 
no clfere fiate predicate le decime , ma che noli 
erano fiate filiate. 

Dilli , come i regolamenti fatti al tempo del 

Re 


(r) E’ quella, di cui ho unto parlato qui innan- 
zi nel Cap. IV. che fi trova nell’ edizione de' Capic. del 
Salutio . Tomo I. Art. 11. pag. 9. 

(d) Agrari* , V p. tfcu.tr tu , nel decima! porcorum 
teclefit. concedimi! ; ita ut oc! or , aut decimator in rebus 
Xcclcfu nullus aecid.it . il Capitolare di Carlomagno dell" 
anno 800. edizione del Balletto , pag }t<f. fpiega a ma- 
raviglia, che li folle quella Iptcie di decimerà cui do- 
tano eferita la Chicia : ella era la decima de’ porci , 
che fi metteano nel'e regie bofcaglic ad ingranare : e Ctr- 
lomagno vuole, che i luoi Giudici la paghino come gli 
altri per dare el'cmpio . Si vede che era un diritto di Si- 
gnoria , o economico . 

(e) Canone V. ex Tomo I. Conciliorum antiquorum 
Calila , opera Jacobi Sirmundi . 


Digltized by Googli 


Dell* Leggi. Lib. XXXI. Cap. XII. }<j 

Re Pipino aveano foggettan al pagamento delle 
decime ed a' rifarcimenci delle Chicfe coloro g 
che podèdevano in feudo i beni Ecdefiaftici . Era 
molto l* obbligare con una legge , là cui giu- 
ftizia efler non potea cotitraftata , a dar l' e [em- 
pio i principali della Nazione . 

Di vantaggio fece Carlomagno : e fi ricava dal 
Capitolare di Willis (f) , che obbligò allo sbor- 
ro delle decime i fuoi fondi proprj ; e quello 
era un grande efempio . 

Ma il minuto popolo non c gran fatto capa- 
ce d’ abbandonare a fronte d’ efempj i proprj 
intereflì . Il Sinodo di Francfort (g ) gli offerfe 
un motivo più efficace per indurlo a pagare le 
decime . Vi lì fece un Capitolare , iii cui viett 
detto , come nell’ ultima cateftia ( h ) , lì erano 
trovate vote le fpighe del frumento : eh’ erano 
/late divorate dà’ Demolì) , e ch’erafi udita la 
voce loro, che rimproverava i popoli di non aver 
pagata la decima ; ed in confeguenza venne or- 
dinato a tutti coloro , i quali polledeano beni Ec- 
clefìaflici , che pagalTero la decima ; ed in co life. 
jjuenza ciò venne ordinato ad ognuno . 

Da principio il progetto di Carlomagno andò 

C 4 a Vo- 


[f] Art. 6 . ediz. del B aiuti o , pag. jjt. Emanato 
l'anno 8oo. • . 

• [g] Convocato Torto Carlomagno fatino 794. 

[h] Experimento enim didicimus in anno , quo ili» 
•valida fame s trrepftt , ebullire 'vacuai annona t a damo - 
nibus devoratas ' , 0* voces txprobrationif auditas > tfc. 
ediz. del Ealuxào, pag. 1(7. art. ìj. 
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a voto: fembró che quello pefo fofTe gravofo (/) . 
Il pagamento delle decime predo gli Ebrei era en- 
trato nel piano della fondazione della loro Re- 
pubblica: ma quivi era il pagamento delle de- 
cime un pefo indipendente da quelli dello ftabi- 
limento della Monarchia . Può veder fi nelle dif- 
pofizioni ( kj aggiunte alla legge de’ Longobar- 
di la difficoltà , che incontrolfi nel far ricevere 
dalle leggi civili le decime : polliamo argomen- 
tare da' differenti Canoni de’ Concilj di quelle, 
che s’ incontrarono a farle ricevere dalle leggi 
Ecclefialliche . 

Alla per fine accon Tenti il popolo di pagar le 
decime a condizione però , eh’ ei potrebbe rifeat- 
tarle . La coftituzione di Luigi il Buono [ / ] , e 
quella dell Imperador Lo: a io (m) Tuo figliuolo 
non lo permifèro . 

Le leggi di Carlomagno intorno allo ftabili- 
noento delle decime erano lavoro della necef. 
fica: vi ebbe parte la fola religione , fenza che 
vi s* impacciaflè d’ un menomo che la Super di- 
zione . 

La 


(i) Vedi fra gli altri il Capitolile di Luigi il nuoti» 
dell'anno 8zy. ediz. del Bui uno , pag 66 3. centra co- 
loro , i quali colla mira di non pagare la decima ,_nou 
coltivavano le loro terre : ed art. 5. Konis quttLm , ET do- 
timis , unde ET gcnitor nojler , nos fr^quunter in di- 
Itrfis placiti s admomtiontm fecimus . 

(k) Fra le altre quella di Lotario , Lib. III,. Tit. 3. 
Cap. 6 . 

. (I) Dell’anno 8zp. art. 7. nel Ballino , Tomo I. 

pag. 66 3. 

‘ (mj Legge de' Longobardi , Lib. III. Tit. 3. §. 8. 
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La fàmofa divilìone [w] , eh' ei fece delle de- 
cime in quattro parti , per la fabbrica delle Chic- 
fé , per li poveri , pel Vefcovo , e per li Che- 
rici, prova evidentemente , ch'ei volea dare alla 
Chiefa quello flato fido , e permanente , che ave* 
perduto . 

Fa vedere il fuo teflamento [o] , eh’ ei volle 
finir di riparare i mali fatti dall' Avo fuo Cari » 
Martello . Divife i Tuoi beni mobili in tre parti 
uguali : volle , che due di quelle parti fodero 
divife in ventuno per le in Metropoli del fuo 
Impero . Ogni parte ellér dovea fuddivifa fra U 
Metropoli , ed i Vefcovadi da quella dipenden- 
ti . La terza , che rimanea , la divife in quattro 
parti : una aflégnolla a' fuoi figliuoli , ed a’ fuot 
nipoti t un’ altra fu aggiunta a' due terzi già aflè- 
gnati, le altre due vennero impiegate in opere 
di pietà. Parca ch'ei confiderafle l’immenfo do- 
no , che fatto aveva alle Chiefé , non tanto come 
un' azione pia , quanto come una politica di- 
fpenfazione . 

U 


13 # 


% 


oa 

CA- 


PO Ivi, $. 4. 

[o] E' una fpecie di codicillo riferito dall' Ttinhart, 
e eh è differente dal teftamento moiefimo , che lì tr** 
▼»’ nel lieldafl, , t nel itlux.it . 
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CAPITOLO XIII. 

DtW elezjoni a refe ov adì , ed alle Abazie . 

E Sfendo le Chiefe diventate povere , i Re ab- 
bandonarono [ 4 ] l’ elezioni a’Vefcovadi, ed 
ac^li altri Ecclefiaftici benefizj . I Principi meno 
s’ingerirono nel nominarne i Miniftri; ed i com- 
petitori meno reclamarono la loro autorità . Quin- 
di veniva la Chiefa a ricevere una fpecie di com- 
penfazione per li beni , che fe 1’ erano tolti . 

E fe Luigi il Buono [£] lafciò al popolo Ro- 
mano il diritto d’ eleggere i Papi , fu un effetto 
dello fpirito generale del fuo tempo : rifpetto al- 
la Sede di Roma fi tenne lo ftcllò fiftema , ch« 
oflèrvavafi rifpetto alle altre. 

CAPITOLO XIV. 

De ’ Feudi di Carlo Martello. 

N ON dirò fe dahdo Carlo Martello i beni 
della Chiefa in Feudo , li defle vita da- 
tante, o in perpetuo. Tutto quello, ch’è amia 

con- 


fa] Vedi il Capitolare di Carlomagno dell’ anno 
Soj. alt. 1. ediz. del Baluzio , pag. 37 9. e l’editto di 
luigi il Buono dell’ anno 834. nel Colà a fio Coiiituzio- 
ni Imperiali Tomo I. 

[b] Quello è detto nel famofo Canone Igo ludo- 
vie us , che è fenza dubbio apocrifo .Ediz, del Baluzio , 
p. ffi. anno 817. 
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contezza, fi è , che al tempo di Catlomagno , [ 4 ] 
e di Lotario I. [6] vi erano di quelle Fpecie di 
beni , che palla vano agli credi , e che effi fi di- 
videano . 

Rinvengo di più , che una potzione [c] fu 
data in allodio , e 1’ altra porzione in Feudo . 
Difsi , che i propriecarj deeli nllodj erano (og- 
getti al Tervizio, come i podi-fiori de' Feudi . Que- 
llo Fu fenza dubbio in parte cagione , che Otr- 
lo Martello delle di pari in allodio , ed in fèudo . 

CAPITOLO XV. 

Continuai. ': one del medejimo [oggetto . 

F A d' uopo ofiervare , eh' eflèndo i feudi (lati 
cangiati in beni di Chiefa , ed i beni di 
Chicfa efiendo (lati cangiati in Feudi , i fèudi ed 
i beni di Chiefii ebbero a prendere reciproca- 
mente qualche cola della natura dell'uno e dell’ 

altro . 


[a] Come apparifee ilal fuo Capitolare dell' anno 
tox. art. 17 . nel lini,, zio , Tomo I. pag. $ 6 o. 

[b] Vedi la Tua coftituzione inferita nel codice de’ 
Longobardi , Lib. 111 . Tit. 1 , $. 44 . 

[c] Vedi la ftcfTa Coftituzione , ed il Capitolare di 
Carlo il Calvo dell' anno 846. Cap. XX. in villa Spar- 
taco ed/z. del Baluzio. Tomo II. pag. }i. e quello 
dell'anno 853. Cap. III. e V. nel Sinodo di Soilfons » 
ediz. del Baluzio , Tpmo II. pag. 54 . e quello dell an- 
no 854 . apud Jtttniacwn , Cap. X. ediz. del Baluzio , 
Tomo II. pag. 70. Vedi altresì il Capitolare I. di Car, " 
lomagno ine irti anni art. 4$. c 5 6 . ediz. del Baluzio 
Tomo I. pag. ji$. 
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altro 4 Quindi i beni di Chiefa acquiftardno i 
privilegj de’ feudi , ed i feudi i privilegi de' be- 
ni di C.hielà : tali furono i diritti onorifici nel- 
le Chiefe , che fi videro nafeere in quei rem-’ 
pi (a) . E ficcome tali diritti fono fiati femprc 
annefli all* alca giuftizia , in preferenza di ciò , 
che al prelente chiamiamo feudo ; ne fegue , che 
le giuftizie patrimoniali fòlfero ftabilite nel tem- 
po ftefio che quelli diritti * 

CAPITOLO XVIr 

Confusone della Regia dignità , e della Prefettura . 
Seconda Jlirpe . 

P ER ollèrvar 1* ordine delle materie mi è 
convenuto abbandonar quello de’ tempi ; 
ficchè ho fatta parola di Cari om agno , prima 
d’ aver parlato di quell’ epoca famola del trasfe- 
rimento della Corona a’ Carlovingi feguico a 
tempo del Re Pipino : cofa , la quale , a diffe- 
renza degli ordinarj avvenimenti , è per avven- 
tura più rimarchevole a' dì noftri , di quello ella 
folle allorché accadde . 

Non avevano i Re alcuna Autorità , ma ave- 
vano un nome : il titolo di Re era ereditario , e 
quello di Prefetto era elettivo . Tuttoché i Pre- 
fetti 


(a ) Vedi i Capitolari , Lib. V. art. 44. e 1’ edit- 
to di Pilli dell’anno 8 66 art. 8. e 9. in cui veggon- 
lì i diritti onorifici de’ Signori Aabiliti quali fi trovano 
al prclente . 
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lècci negli ulrimi tempi aveller pollo- fui trono 
colui d c’ Merovingi , eh' elfi voleano , non avea- 
no prefo Re da altra famiglia : e la legge antica , 
la quale dava la Corona ad una certa famiglia , 
non era dal cuor de’ Franchi cancellata . Nella 
Monarchia la perfona del Re era quali dilli , 
ignota ; ma non lo era la dignità Reale . Pipi n» 
figliuolo di Carlo Martello pensò che tornallè 
. conto il confondere quelli due titoli : confuso- 
ne , che lafcerebbe Sempre dell’ incertezza , fe la 
nuova dignità Reale folle , o non folle eredita- 
ria : e quello ballerebbe a colui , che unillè a 
tal dignità un gran potere. Allora 1’ autorità di 
Prefetto fi trovò unita alla Reale autorità . Nel 
mefcuglio di quelle due autoricà Segui una Spe- 
cie di conciliazione . Il Prefetto era {lato eletti- 
vo , ed il Re ereditario : la Corona Sul princi- 
piar della feconda llirpe fu elettiva , perché elef- 
Sé il popolo : fu ereditaria , perchè elcllc perpe- 
tuamente nella famiglia medefima (a). 

Il Padre le Coirne ad onta della tède di tutt’i 
monumenti [b] nega ( c ) , che il Papa autoriz- 
zane 


fa) Vedete il tortamente» di Carlomagno , e la di- 
viderne fatta da Luigi il Buono a" Suoi figliuoli nell' af- 
femblea degli Stati tenuta in Quicrcy , riferita dal Col- 
dafic: Quem fopulus digerì vilit, ut patri Juo fuccedat in 
regni Banditati . 

(b ) L' anonimo all' annq 752. e Ctonie. Cintai, 
all’ anno 754, 

M Cablila, qua poli Pippini mortene excogitata e fi, aqui- 
tati oc fan 8 itati Zacharix Pape plurimum a d'ut r fa- 
tar Annali Ecclcf. Ftancefi , Tomo II. pag. jtA 
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zadi tal cambiamento : una delle Tue ragioni fi 
è , che avrebbe fatta un’ingiuftizia . Ed è mira- 
bile il vedere un idorico giudicare di ciò , che 
hanno fatto gli uomini, per ciò che avrebber do- 
vuto (are ! Con tal foggia di ragionare non a- 
vremmo più iftoria. 

Comunque edir fi voglia , é indubitato , chp 
fin dal momento della vittoria del Duca Pipino , 
la fua famiglia regnò , e che più non regnò quel- 
la de' Merovingi . Allorché venne coronato Re 
fuo nipote Pipino , fu una femplice cerimonia di 
più , ed un fantafma di meno : altro con ciò non 
venne ad acquiftare , che i Reali ornamenti : nul- 
la fi mutò nella nazione . Ho detto quedo per 
fidare il momento della rivoluzione , perchè 
altri non s' inganni , prendendo per una rivolu- 
zione ciò , che era foltanto una confeguenza 
della medefima , 

Allorché 'Ugo Capeto fu coronato Re fui prin- 
cipio della terza ftirpe , feguì cambiamento più 
grande ; avvegnaché lo Stato pafsò dall' Anar- 
chia ad un Governo qualunque : ma quando af- 
finili la corona Pipino , da un Governo fi pafsò 
?d uno (ledo Governo , 

Quando Pipino fu coronato Re cambiò fol- 
tanto nome ; ma quando Vgo Capito fu coro- 
nato , cangiò la co(à dedà , poiché un gran 
feudo unito alla Corona fece cedàr l'Anarchia. 

Allorché venne coronato Pipino , il titolo di 
Re fu unito all' Ufizio più grande ; ma quando 
lo fu Vgo Capeto , fu unito il titolo di Re ad 
un più gran feudo . 

CA- 
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CAPITOLO XVII. 

Cofa particolare nell ’ elezione de’ Re 
della seconda Jlirpe , 

N EIla formoli [a] della confjgrazione di Pi-m 
pino fi vede , che Carlo , e Carlomano fu- 
rono parimente unti , e benedetti , e che i Si-, 
gnori Francefi fi obbligarono fotto pena d' interdet- 
to, e di fcomunica di non elegger mai alcuno 
d’ altra ftirpe (b) . 

Da’ teftamenti di Carlomagno , e di Luigi il 
Buono apparifce , che i Franchi fceglieano fra i 
figliuoli del Re : la qual cofa combina egregia- 
mente coll* efpofta clau fola . E quando pafsò I* 
Impero in un’ altra cafa diverta da quella di 
Carlomagno , la facoltà d' eleggere , eh' era ri- 
ftretta e condizionale , divenne pura , e (empii- 
ce ; e fi allontanarono dalla vecchia coflituzione , 
Sentendoli Pipino al termine de* giorni Tuoi 
convocò (c) in San Dionigi i Signori Ecclefia- 
ftici , e lècolari , e divile il proprio Regno a* 
l'uoi due figliuoli Carlo e Carlomano . Ci manca- 
no gli atti di quell' allèmblea : ma ricaviamo 
ciò, che vi avvenne, dall’autore dell’antica col- 

. lezio- 


fa) Tomo V. degl' Iflorici di Francia , de’ PP. Be- 
nedettini, pag. 9. 

fb) JJt nunquam de alterius lumbis regtm in avo 
frt/umant eligere, fed ex if forum , ivi pag. io. 

(c) L’ anno J6 % , 
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lezione idonea pubblicata dal Canifto , (d) come 
altresì in quello degli Annali di Metz, ficcome 
ha o flervato il BaluzJo (e), lo poi vi veggo due 
cole in qualche modo contrarie , vale a dire 9 
eh’ ei fece la divisone col confittilo de grandi ; 
c pofeia, eh' ei la fece per diritto paterno . Pro- 
va quello ciò , che ho detto , vale a dire , che 
il diritto del pio polo in quella llirpe era d eleg- 
gere nella Famiglia : ciò era , a propriamente 
efprimerci , piuttollo un diritto d efcluhone , che 
un diritto d’ elezione . 

Quella fpecie di diritto d' elezione la veggia- 
*no confermata da’ monumenti della feconda (lir- 
pe. Tale lì è il Capitolare della divisone dell* 
Impero fatta da Carlomagno fra luoi tre figliuo' 
li , in fui , dopo d' aver formata la loro divi- 
sione , dice (f) clic, “ le uno de’ tre fratelli ha 
„ un figliuolo , che il popolo voglia eleggerlo 
„ per fuccelTore del Padre fuo , i luoi Zìi vi 
„ dovranno acconfentire . 

Quella medelìma difpofizione fi trova nella di- 
vifione (g), che Luigi il Buono fece fra’fuoi fi- 
gliuoli , Pipino , cioè , Luigi e Carlo , l’ anno 
nell’ afièmblea d' A<jui]grana ; ed anche in 

un* 


(è) Tomo II. LeBitnis antiqui. 

(e) Ediz. de' Capitolari, Tomo I. pag. 

(f; Nel Capitolare I. dell'anno 806. ediz. del J*\ 


lutùo , pag. +}?. art- 5 - 

( Nel GoldaJU Coftitui. 

P»g- **• 


Imperiale Tomo li. 
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un’ altra divisione (b) dell'Imperadore medefimo 
fatta venti anni prima fra Lotario , Pipino , e 
Luigi . Può anche confulearfi il giuramento fat- 
to da Luigi il Balbo in Compiegne nella fua In- 
coronazione . “ Io Luigi (i) coftituico Re per 
„ divina mifcricqrdia , e per 1’ elezione del po- 
„ polo, prometto .... ,, La mia adendone viene 
confermata dagli atti del Concilio di Valenza 
(kj convocato l'anno 890. per 1' elezione dì 
Luigi , figliuolo di Bofoue per Re di Arles. Vi 
fi elegge Luigi , e fi adducono per principali 
motivi di fua elezione , eh' era della famiglia im- 
periale (/) , che Carlo il Grojfo aveagli conferita 
la dignità Reale , e che 1 ' Imperadore Arnoldo 
ave vaio invertito collo Scettro e col miniftero de* 
fuoi Ambafciadori . Il regno di Arles , come gli 
altri fmembrati o dipendenti dall’ Impero di Car- 
lomagno , era elettivo infieme , ed ereditario . 


Tom. ir. D CA- 


(h) Edizione del Baludo , pag. 574. arr. 14» Si 
vero aliquis ilio rum decederli legitimot filios reliquerit , 
non t;t:er eoi poteflat ipfa dividatur , fed potiti! populut 
parìttr convenuti! , unum ex tis, quem dominai vólutric , 
elignt ; c s* hur.e fenior frater in loco fratris , £ 9 * fitti fuj- 
cipiat . 

fi) Capitolare dell' anno 877. edizione del Beh 
luCto pag. 17&, 

( k ) Nel Dumont , Corpo diplomatico, Tomo I. 
art. 5 e. 

( l ) Da parte di femmine . 


jo Dino Smrito 

CAPITOLO XV1IL 

CARI O M A G N O . 

P Enso Carlomagno a contenere entro i Tuoi 
limiti la poteftà de’ Nobili, e ad impedire 
1' opprellione del Clero , e degli uomini liberi . 
Introduce negli ordini dello Stato temperamento 
sì fatto , che i mejefimi trovaronfi equilibrati , 
ed elio rimale il padrone . Con la forza del fuo 
genio unì tutto . CondulTè egli Tempre la 
Nobiltà da una fpedizione in altra fpedizione : 
non le diede agio di formar di legni , e tennela 
tutta occupata a feguire i Tuoi . La grandezza 
del Capo quella fu, che confervò 1' Impero: il 
Monarca era grande , mi lo era di più 1' uomo . 
I Re fuoi figliuoli furono i fuoi primi fudditi , 
gl’ ìftrumenti di fua potenza , e gli efemplari 
della obbedienza . Fece prodigio!! regolamenti : 
fece di vantaggio , fecegli efeguire . Il fuo ge- 
nio G diffufe fopra tutte le parti dell’ Impero . 
Nelle leggi di quello Monarca fi vede uno fpi- 
rito d'antivedimento, che tutto abbraccia, ed una, 
certa forza, che tutto attira. I pretefti (a) per 
eludere i doveri , fon dileguati ; corrette le ne- 
gligenze , riformati, o prevenuti gli abufi. Sa- 
pea punire, ma fapea meglio perdonare. Vado ne’ 

fuoi 


( a) Vedi il fuo Capitolare III. dell' anno 8 1 1 . pag. 
48*. art. i,i, 3, 4, 5,6, 7, c 8, il Capitolare 
I. dell'anno 811. pag. 490 art. 1. ed il Capitolare del? 
anno rteflo pag. 4^4. art. j>. cd altri . 


Digìtized by Google 


Deilb Leggi. Li b.XXXI.Cap.XVIII. fi 

fuoi difegni , femplice nell’ efeguirli : non vi fa 
mai chi a un grado più eminente polTèdelTe l’ar- 
te di fare le più grandi cofe con facilità , e le 
difficili con prontezza . Scorrea continuamente il 
fuo vado Impero , accorrendo a follenerlo evun- 
que moftradè di cadere . Inforgeano per ogni 
dove gli affari , ed egli in ogni luogo li termi- 
nava .Non vi fu Principe , il quale meglio fa- 
pefTe far fronte a’ pericoli, nè vi fu Principe più 
addeftrato nello fchivarli . Si rife d : ogni perico- 
lo , e di quelli fingolarmente , che provano qua- 
li fèmpre i conquiftatori più grandi , cioè , le 
congiure . Quello prodigiofo Monarca mode- 
rato era in eftremo : dolce era il fuo carattere , 
{empiici le fue maniere : prendea piacere di vi- 
vere co' fuoi Cortigiani . Fu egli per avventura 
foverchio portato per le fémmine : ma un Prin- 
cipe , il quale governò Tempre per fe (ledo , e - 
menò una vita laboriofa, può eflèrne più agevol- 
mente compatito. Regolò in guifa maravigliofa 
le proprie fpefc: fece valere con prudenza, con 
attenzione, con economia i fuoi dominj : un 
padre di famiglia (b) imparar potrebbe nelle fue 
leggi a governare la propria cafa . Si vede ne' 
fuoi Capitolari la pura e (agra Tergente , onde 
cavò le fue ricchezze. Non dirò di vantaggio, 
che una fola parola: comandava che fi vendeflè- 

D i ro 


fb) Vedi il Capitolare di Willis dell'anno 800. il 
fuo Capitolare li. dell’anno 8*3. art. t. e 19. cd il Li- 
bro Y. de' Capitolari , art. 303. 
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ro le uova de’ polli de' Tuoi dominj , e 1* erbe 
fuperflue de' Tuoi giardini [ c ] : ed avea diltribui- 
te a’ Tuoi popoli tutte le ricchezze de’ Longo- 
bardi , ed i refori immutili di quegli Unni , 
che fpogliato aveano l’Univerfo. 

CAPITOLO XIX. • 

Contìnuazjone del mcdcfimo {oggetto . 

C Arlomagno , ed i primi fucceffori di lui 
temettero , che coloro , che da ciTì follerò 
collocati in dilungate regioni , non fodero por- 
tati alla ribellione ; fi fecero a credere , che 
avrebber trovata docilità maggiore negli Eccle- 
fialtici : quindi ereflero nell’ Alemagna (a) nu- 
mero grande di Vefcovadi , e vi unirono de* 
gran Feudi . Apparifce da alcune carte , eh? le 
claufole , le quali conteneano le prerogative di 
quelli Feudi , diverfe non follerò da quelle , che 
d' ordinario fi ponevano in quelle concelfioni 
(b) , quantunque veggiamo prelèntemente inve- 
ftid della Sovrana potellà i principali Ecclcfia- 

fti- 


(c) Capitolare di Willit , art. 39. Vedi tutto que- 
llo Capito!, . re , eh’ c un capo d’opera di prudenza, di 
buona amminiftrazione , c d’ economia. 

[a] Vedi fra gli altri la fondazione deH’Arcircfcoyado 
«i Brema nel Capitolate dell’anno 759. ediz. del B»lu- 
**•. pag. 

(b ) Per efempio , la proibizione a' giudici Rcgj 
d'entrare nel territorio per ebgere « frtd* , ed altri di- 
ritti . Nc parlai a lungo nel libro precedente . 
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* ftici dell' Alemagna . Comunque ciò fi a , erano 

*■ monumenti, che eglino antecedentemente mettea- 

• no contra i Safioni . Quello , che non fi poceano 

t promettere dall’ indolenza , o dalle trafcuraggini 

d’un Leudo, fi fecero a credere , che l’otterrebbero 
dal zelo e dall* operativa attenzione d’ un Vcfcovo: 
oltredichè un tal vaflallo, anzi che fervirfi contr’cfli 
de’ popoli fottomedi , avrebbe per lo contrario 
bifogno d' eflì per foftenerfi contra i Tuoi . : 

i C A P I T O L O XX. 

1 ...«?* 

I 

LV1GI IL BVONO. 

* / 

E Sfendo s4itg"flo in Egitto fece aprire il fe- 
polcro d‘ si lejfandro : fe gli dimandò , fe vo- 
lea , che fi apriflero quelli de’ Tolommet : rifpo- 
fe y che avea voluto vedere il Re , e non i mor- 
ti : così nell' Illoria di quella feconda ftirpe fi 

cerca Pipino , e Carlomagno j vorrebbònfi vedere 
i Re , e non i morti . 

Un Principe giuoco delle proprie paffioni , ed 
ingannato delle fue (tede virtù : un Principe , che 
non Teppe mai conofcere , nè la propria forza, 

né la propria debolezza : che non Teppe cattivar- 
li né il timore , nè 1’ amore : il quale con po- 
chi vizj nel cuore , avea la mente piena d’ ogni 

Torta di difetti, prele in mano le red<ni dell’ im- 
pero , già rette da Carlomagno . 

Mentre l’ Univerfo piagne la morte del padre 
fuo : in quell’ iflante di ftordimento , in cui 
tutto il Mondo chiede Carlo , e più noi trova: 

D f . . - men- 
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mentre affretta il parto per portarli a rimpiazzar- 
lo , fpedifce innanzi a fe perfone fide per arreftar 
coloro , i quali aveano contribuito allo fconcerto 
della condotta delle proprie Sorelle . Ciò diede 
motivo a fanguinofe tragedie (a) . In fatti eran 

3 uelle imprudenze molto precipitate . Cominciò egli 
al vendicare i domeftici delitti prima d' aver 
porto piè nella Reggia ; e ad irritare gli animi 
prima d' ettère il padrone * 

Fece cavar gli occhi a Bernardo Re d’ Italia 
fuo Nipote , il quale era venuto per implorare 
la fua clemenza , e cefsò di vivere indi a 
pochi giorni : quefto fatto gli accrebbe i ninni- 
ci . Il timore , eh’ ci ne concepì , determinollo a 
far tofane i proprj fratelli : e queft' azione gliene 
acquiftò numero maggiore . Molto rinfacciati gli 
vennero quefti due fatti [&]: non fi lafciò di 

dire , aver egli violato il fuo giuramento e le 
{blenni promette (c ), che avea fatte a fuo padre 
il giorno fletto della fua incoronazione . 

Morta che fu l’ Imperadrice Irmcngarda, della 
quale avea tre figliuoli , fposò Giuditta , e n* 
ebbe un figliuolo : c non fra guari mefcolando 

le 


(a) L’ Autore incerto della vita di Luigi il Buono 
nella raccolta del Duchefne. Tomo II. pag. ijf. 

(b) Veggalì il procedo verbale della fua degrada- 
zione nella raccolta del Duchtfne , Toni. II. pag. 353. 

(c) Gli ordinò , che averte per le fue Torcile , pe' 
Tuoi fratelli -, e per li fuoi nipoti un’ illimitata clemen- 
za » indeficiente m mifericardiam . Tegunt nella raccolta 
«l* 1 buchtfnt , Tomo li. pag. 17 6. 
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le compiacenze d' uri vecchio marito colle de- 
bolezze cutte d’ un vecchio Re, pofe nella fa- 
miglia fconcerto cale , che tiro leco la caduca 
della Monarchia . 

Cangiò continuamente le divisioni , che fatte 
aveva a' fuoi figliuoli : c pure quelle (Ielle divi- 
lìoni erano (late volta per volta confermate con 
i fuoi giuramenti , coia quelli de’ fuoi figliuoli , 
e con quelli de’ Signori , Era quello un 
voler tentare la fedeltà de’ proprj fu Miti ; 
era un proccurare di porre nell’ obbedienza 
confufione , fcrupoli, ed equivoci: era un con- 
fondere i divedi diritti de’ Principi (iugularmen- 
te in un tempo , in cui rare ertendo le fortez- 
ze , il principal baluardo dell’ autoricà confitlea 
nella promeffa , e nella ricevuta fede < 

I figliuoli dell’ lmperadore, per confervare le 
loro divifioni, follecicarpno il Clero , e gli con- 
ferirono diritti fino a quel tempo non più uditi. 
Spcciofi erano cotali diritti : facevafi entrare il 
Clero mallevadore d' una cofa , la quale fi era 
voluto , eh' eflfo medefimo autorizzarti . yjgobardo 
(d) rapprefentò a Luigi il Buono , ch’egli avea 
Ipedito a Roma Lotario per farlo dichiara- 
re lmperadore : che avea fatto delle d vilìoni 
a’ fuoi figliuoli dopo d’ aver confutato il 
Cielo con tre giorni di digiuni , e d’ orazioni . 
Che far mai poteva un Principe fuperftiziofo 
dalla fteflà fuperftizione invertito? Si comprende 

D 4 quale 


[d] Vedi le fue Lettere. 
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quale fcofla riccvellè ben due fiate la fovrana au- 
torità dalla prigionia di quello Principe , e 
dalla Tua pubblica penitenza . Si era pretefo di 
degradare il Re , e degrado!!! la rcal dignità . 

Si ftenta alla bella prima a comprendere , co- 
inè un Monarca , il quale era dotato di molte 
buone qualità , che non era fenza cognizioni , 
che per natura amava il bene, c per dir tutto 
in una parola, il figliuolo di Carlomagno , aver 
potette (e) numero cosi grande di nimici sì vio- 
lenti , tanto irreconciliabili , sì impegnati a far- 

! ;li del male , nella Tua dejezione tanto info- 
enti , sì rifoluti di rovinarlo : e ben due 
fiate l* avrebbero irreparabilmente perduto , fe 
i Tuoi figliuoli in foftanza più onelli di coloro , 
avellerò potuto feguire un progetto, e venir d’ 
accordo a qualche patto . 

CAPITOLO XXI. 

r vJ 
* v 

Continuazione dello JlcJfo foretto . 

L A forza , che poflo avea nella Nazione C«r- 
lomagno , fulliilette molto nel regno di Lui- 
gi il Buono , perché potè lo Stato con fervati! 
nella fua grandezza , ed diòr rifpettato dagli flra- 

nieri 


(c) Veggafi il procedo verbale della fua degrada- 
zione nella raccolra del Duchefne, Tomo II. pag. 331. 
Veeuafi anche la fua vira fcritta del Tifano : tanto tram 
càio' lavorai at , ut udtnt tot vita iffims , dice I' auto- 
re incerco nel Duchefne , Tomo II. pag. 307. 
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meri . Debole aveva il Principe lo fpirito ; ma 
guerriera erafi la Nazione : perdeva/! incerhamen- 
tc 1* autorità , fenza che appari/Ic al di fuori 
fcemata la potenza . 

Carlo Martello , Pipino , e Carlomagno , 1' uno 
dopo l’ altro , governarono la Monarchia . Il 
primo lu/lngò 1' avarizia de’ militari: gli altri due, 
quella del Clero : Luigi il Buono dilguftò gli uni, 
e gli altri . 

Nella Francefe coftituzione il Re , la Nobiltà , 
ed il Clero tutta pofledeano la potenza dello Sta- 
to . Carlo Martello, Pipino, e Carlomagno, talora 
fi unirono con una delle due parti per tenere a 
legno 1’ altra , e qua/i Tempre con tutt’ e due : 
ma Luigi il Buono alienò da fe tutt' e due que- 
lli Corpi . Difguftò i Vefcovi con regolamenti , 
che loro parvero lèveri, perchè andava più in là 
di quello andar vole/Tero edi medesimi . Vi fo- 
no delle ottime leggi fatte fuor di luogo. . I Ve- 
fcovi ufi in quei tempi a portarli alla guerra 
contra i Saraceni (a) , e contra i Saiiòni fi tro- 
vavano troppo dilungati dallo fpirito monadico. 

. Per 


(a) » Allora i Vefcovi, ed i Chierici cominciarono 
■» a lafciare le cinture , ed i budrieri d' oro , i pugnali 
a» giojeilati, che vi erano appefi, il veftire del più fino 
», gufto , gli fproni , che opprimeano le calcagna con 
» la loro riccnezza . Ma il nemico dell' uman genere 
», non comportò fifiàrta divozione, poiché eccitò contra 
», la medefima gli Ecclefialiici di tutti gli Ordini , e 
» fece la guerra a fe medefima . » L’Autore incerta 
della vita di Luigi il Buono, nella raccolta de! Duchtfue 
Tomo li. pag. 138. , 
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cofc : che ad iftigazione di quefto favorito avea 
„ donati i beni fifcali ( b ) a tutti quelli , che 
„ ne avean voluti , e per Affatto modo avea 
„ diftrutta la Repubblica „ ( e ) . Quindi ci fe- 
ce in tutto 1’ Impero ciò , che dicemmo , aver’ 
egli fatto (d) in Aquitania : cofa riparata da 
Carlomagvo , e che muno rimediò più , 

Lo Stato venne ridotto a quello Apodamente, 
in cui ttovollo Carlo Martello, allorché fu create 
Prefetto ; e le cole erano in tali circoftanze , che 
per riamarlo non vi volea più un tratto d' au- 
torità j . , 

Si povero li trovò il Fifco , che fotto Cari* 
il Calvo non manteneva!! (t) alcuno negli ono- 
ri , a niuno accordava!» la Acutezza , fe non a 
forza d* oro : quando poteanA diftruggere i Nor- 
manni (/) , A lafciavan fuggire per danaro $ ed 
il primo conAglio , che diede Incmaro a Luigi 
il Calbo A fu , eh' ei chedefle in un' aflèmblea ii 
modo di mantener le fpefe della fua Cafa . 


CA- 



(b) nino libertotei , bine publica in prtpriii t/Jìbut 
dijlribuere fuafit . Ni tardo , Lib. IV. fui fine. 

(c) Rempublicam penimi annullava . Iti. 

(d) Vedi il Lite XXX. Cap. XIII. 

(e) Inemaro , Lettera I. a Luigi il Balbo. 

ff) Vedi il frammento della Cronaca del Mona- 
stero di S. Sergio d‘ Anger» , nel Duehefae , Tomo II. 
P»S- 4 oi. 
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CAPITOLO XXXI. 

ContinuazJone del me de fimo [oggetto . 

E Bbe motivo il Clero di pentirli della prote- 
zione da etto accordata a’ figliuoli di Luigi il 
Buono . Non avea quello Sovrano , come di- 
cemmo , dato mai (a) precezioni di beni di 
Chiefa a* laici > ma non andò guari , che Lo- 
tario in Italia , e Pipino nell’ Aquitania , ab- 
bandonattero il piano di Carlomagno , e quello 
riaflu metterò di Carlo Martello . Ricor fero gli 
Ecclefiaftici all’ Imperadore centra i Tuoi Figliuo- 
li : ma etti ftettì avevano indebolita quell' auto- 
rità , che imploravano . In Aquitania fi eb- 
be qualche condilcendenza ; ma in Italia non li 
ubbidì . 

Le guerre civili , che aveano tenuta inquieta 
la vita di Luigi il Buono , furono il germoglio 
di quelle , che infoi fero dopo la fua morte . I 
tre fratelli , Lotario , Luigi , e Carlo fi ftudia- 
rono ciafcuno di guadagnare i grandi al pri prio 
partito , e di farli delle creature . Donarono a 
quei tali , che lèguir li vollero , precezioni 
di beni di Chiefa , e per guadagnare la No- 
biltà, etti gli diedero in mano il Clero . Ricavali 

da* 


(a) Veggalì ciò, che dicono i Velcovi nel Sinodo 
dell'anno 845. abud Ttudonis villam, art. 4. 
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da’ Capitolari (b) , che quelli Principi furon co- 
ncetti a cedere all’ importunità delle illanze , e 
che aliai Hate fi carpi loro ciò , che non avreb* 
ber voluto accordare: vi fi vede, come il Lle- 
ro credevafi oppreilò più da’ Nobili , che da’ Re. 
.Appari fce altresì , che Curio il Calvo [cj hi que- 
gli , che più d’ogm altro inverti il patrimonio 
del Clero , o perchè folle più d’ ogni altro fde- 
gnato contr’ ellò, come che aveva , a fua occalìo- 
ne , degradato il Padre fuo ; o perchè più ne 
temeflè . Comunque ciò fia , veggonfi ne’ Capi- 
tolari continui contraili (d) fra il Clero , il qua- 
le ridomandava 1 proprj beni, e la Nobiltà, che ri- 

cu- 


(b) Vedi il Sinodo dell' anno 845 , apud Tendoni s 
Vìllam, art. 3. e. 4. che deiccivc egregiamente Io flato 
delle cose : come anche quello dell' anno medefimo te- 
nuto nel palagio di Verncs , art. n. ed il Sinodo di 
JBeauvais pure dello Hello anno. art. 3. 4. e 6 , ed il 
Capitolare in Villa Sparnaco , dell'anno 84 fi. art. io. e 
la lettera , che i Vefcovi convocati in Rhcims fcriilèro 
l'anno 8j8. a Luigi il Germanico , art. 8. 

(c) Vedi il Capitolare in Villa Sparnaco dell’ an- 

no 846. La Nobiltà aveva irritato il Re contra i Ve- 
fcovi a fegno , che li cacciò dall' Allemblea : fi fce li t ro 
a cuni canoni de' Sinodi , e fi fece loro intendere , che 
farebbero i foli, che fi oilerverebbcro : Si accordò loro 

quel foto . che non fi potea loro in modo alcuno ne- 
gare , Vedi gli Art. 10, si ,c 11, Vedi anche la let- 
tera, che fcriilèro i Vefcovi convocati l’anno 858. a 
Luigi il Germanico , art. 8. e 1 ' Editto di Pilli dell' an- 
no 864. art. 5. 

(d) Vedi lo Hello Capirolare dell'anno 846. in 
Villa Sfarnaco . Yedi altresì il Capitolare deli' Allemblea 

tcnu- 
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cufava, che eludeva , o che differiva a rendergli: 
ed i Re fra quelli due . 

E’ uno fpettacolo degno di compaflìone il ve- 
dere lo flato delle cofe di quei tempi. Mentre 
che Luigi il Buono faceva alle Chiefe immeniì 
dgni de’ proprj dominj , i collui figliuoli diftri- 
buivano a’ Secolari i beni del Clero . Con fre- 
quenza quella ftelTa mano , che fondava nuove 
Abazie, fpogliava le antiche . Il Clero aveva 
uno (lato vagante . Se gli togliea , riacquiflava , 
ma lèmpre la Corona perdea. 

Verfo il fine del regno di Carlo il Calvo , e 
dopo d» quello regno , non vi fu piCi briga ri- 
fpetto a’ contraili del Clero , e de' Secolari in- 
torno alla reftituzione de' beni della Chiefa . Non 
lafciarono i Vefcovi di tuttora lagnarli nelle lo- 
ro rapprelèntanze a Carlo il Calvo, come ricavali 
dal Capitolare dell’ anno 8 , e dalla lettera 

fcritta [e] da’ medelimi a Luigi il Germanico 1* 
anno S j 8. : ma efli proponeano colè tali, e do- 
mandavano promellè tante volte andate al vento, 

che 


tenuta apud Marfnam 1’ anno 847. art. 4. in cui il 
Clero fi rifkrinlc a chiedere d' eiler rimelio in portelli» 
di tutto quello, che godea focto Luigi il Buono. Ve- 
di anche il Capitolare dell’ anno 851. apud Marfnam , 
art. 6 . e 7. che foltienc la Nobiltà , ed il Clero ne' lo- 
ro portelli : e quello apud Bqnoilum dell' anno 856. che 
è una rimoftranza de’ Vefcovi al Re , del non efll'Ht 
dopo tante leagi fatte , riparati i mali , e finalmente 
la lettera che fenderò a Luigi Germanico i Yelcovi ra- 
dunati in Rheims l’anno 8}8, art. 8. 

(e) Art. 8. 
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che appari Tee , che non fi prometteano punto dì 
> ottenerle . 

* D' altro più non fi trattò [/] , falvo che dì 
riparare in generale i torti fatti nella Chiefa , e 
nello Stato. S’impegnavano i Re di non toglie- 
re a' Leudi i loro uomini liberi , e di non accor- 
dar più i beni Eccle iaftici con precezioni fg) : di 
modo che parve , che il Clero, ed i Nobili avef- 
fèro interellè reciproco . 

Le (Irane devaltazioni fatte da' Normanni , co- 
me additai , molto contribuirono a far celiare 
fiffatti contraili , 

1 Re ogni giorno più jneno accreditati , e per 
li motivi già cfpofti , e per quelli , che andrò 
clponendo , s' immaginarono di non aver altro 
partito, a cui appigliarli , che quello di porli nel- 
le mani degli Ecclelìaftici . Ma il Clero aveva 
indeboliti i Re, ed i Re avevano indebolito il 
Clero . 

Indarno Carlo il Calvo , ed i fucceflòri di luì 
chiamarono il Clero per foftenere lo Stato ed 
impedirne la caduta [/>] : indarno fervironfi oel 

ri- 


[f] Vedi il Capitolare dell’ anno 851. Art. 6 . 

o 7. 

[g] Carlo il Calvo , nel Sinodo di Soi/Tons dice , 
» che avea promeflo 4 Vescovi di non dar più prc- 
»» celioni di beni ccclefrafUci « . Capitolare dell’ anno 
*J 3 - att. 11. ediz. del Baiavo, Tomo II. pa^. 5 6. 

[h] Vedi in Ritardo Liò. IV. co.ne dopo la fu» 

{ ;» di Lotario , i Re Lui-i , e Carlo eonlultarono i Ve- 
dovi per fapete , fe potefler prendere , e divide 
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rifpetto [i] avuto da’ popoli per quello corpo t 
per confervar quello , che aver fi dovea per eflì : 
indarno cercarono di dare dell autorità alle loc 
leggi coll’ autorità de’ canoni : indarno uni- 
rono le pene ecclefiaftiche [/] alle civili : indar- 
no per contrappefare 1’ autorità del Conte , die- 
xono [w] a cialcun Vefcovo la qualità di loro 
Legato nelle Provincie: riufcì impoilibile al Cle- 
ro il rimediare al male da fe fatto i ed una ftra- 
na fventura , di cui faro fra poco parola , get- 
CÒ a terra la Corona . 


re il Regno , che aveva abbandonato . In fatti Cc- J 
come i Vescovi formavano ira erti un corpo più_ unito 
de’ Leudi , tornava conto a quelli Principi d aflicurare 
i loro diritti con una rifòluzipnc de Velcovi , i qua- 
li poteifero impegnare tutti gli altri Signori a legnini. 

(i) Vcggafi il Capitolare di Carie il Calvo afui 
Saponaria: dell' anno 859. ari. 3. ,, Venillon , che io 
„ ave* farro Arcivelcovo di Scns , mi ha conlagrato ; ed 
9t io non doveva eller cacciato dal Regno da veruno, / 1 W- 
„ nm fine audienti» , V judicio Epifioporum , quorum 
„ minijlerio ih Regcm fum confecrstus , {7 qui Tirreni Dei 
„ funi di eli , in quibus Deus fi A et , £7 per quos jua de- 
„ cernii judìcia : quorum paterni s corrcciionibus <7 ca fìi- 
„ gatoriis judieiis me fubdere fui paratus , £7 in pn fin- 
ir ti fum fubditus 

(k) Vedi il Capitolare di Cari » il Calvo de Cxrt- 
fiaco dell’ anno S57. ediz. del Baluzio , Tomo li. 
pag. 88. art. 1, ». 3. 4. e 7. 

( l ) Vedi il Sinodo di Pilli dell' anno 8 62. art. 

4. ed il Capitolare di Carlom.tno, e di Luigi IL afud 
Verni s palatium dell’ anno 883. art. 4. e 5. 

(m) Capitolare dell’ anno 876. fono Carlo il Cal- 
vi in Sj-nodo Eontigoncnfi , ediz. del Ealux.it , articolo 11, 
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CAPITOLO XXIV. . 

Che gli uomini liberi divenner capaci di pof- 
Jeder Fendi . 

V • « 

D icemmo , che gli uomini liberi fi portava- 
no alla guerra forco il loro Conce; ed i vallal- 
li fiocco il loro Signore . Quello facea , che gli 
ordini dello Stato li bilanciafièro gli uni gli - altri; 
c tutto che i Feudi avefièro fiocco di fie de 5 vafiàl- 
li , potevano eflèr tenuti a fiegno dal Conte , il 
quale trovava/! alla ceda di tutti gli uomini li- 
beri della Monarchia. 

Da principio [ 4 ] quelli uomini liberi non po- 
terono raccomandarli per un fèudo , ma loro 
venne permefio in progreflo di tempo; ed io rin- 
vengo , che tal cambiamento fegui nel tempo , 
che ficarlè dal Regno di Gontrano fino a quello 
di Carlomagno . Lo provo col confronto che 
può farli del Trattato di Andelp [è] fèguico fra 
Gontrano , Childsberto , e la Regina Brunechilde , 

e colla divifione fatta da Carlomagno [e] a* fuoi 1 

Figliuoli , e con una limiglian.ee divifione fatta 
da Luigi il Buono . Contengono quelli tre atti 
difpofizioni a un di predò umili rifipetto a’ vaf- 
Tom.ir. E fal- 


la") Vedi il da me detto qui innanzi nell' ultimo 
Cap. del Lib. XXX. verfo il fine . 

[b] Dell' anno 587. in Gregorio di Tourt , Lib. IX. 

(c) Vedi il Capitolo feguente, dove ho parlato pii 
a luogo di quelle di viiioni , c le note ivi citate . 
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fallii e ficcome vi fi regolano i punti medefimi, 
c prefio a poco nelle medefime circoftanze * 
cosi lo fpirito , e la lettera di quelli tre trattati, 
fi trovano a tal riguardo preflo che i medefimi , 
Ma rifpetto a ciò , che riguarda gli uomini 
liberi vi fi oflèrva una differenza formale . Non 
dice il trattato d* Andely , che poteffero racco- 
mandarli per un feudo , dove per lo con- 
trario nelle divifioni di Carlomagno , e di Lui- 
gi il Buono fi trovano alcune claufole efpretfè, 
perchè vi fi portano raccomandare : il che fa ve- 
dere , come dopo il trattato d' Andely s* intro- 
durte un ufo nuovo, per cui gli uomini liberi 
erano divenuti capaci di quella grande prero- 
gativa . 

Ciò dovette fèguire allorché Cèrio Martello aven- 
do dillrìbuiti a* fuoi foldati i beni della Chiefà , 
e dati avendoli parte in fèudo, e parte in allo- 
dio , feguì una fpecie di rivoluzione nelle leggi 
feudali . E* Vcrifimile , che i Nobili , i quali già 
poflèdeano fèudi, trovallèro più vantaggio fo il 
ricevere i nuovi doni in allodio, e che gli uo- 
mini liberi fi riputaflèro anche più fortunati a 
ricevergli in feudo . 


> 


CÀ- 
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CAPITOLO XXV. 


Cagione principale bell' indebolimento 
della Seconda Stirpe . 

Cambiamento negli Allodj . 

C Arlomagno nella divilione , di cui ho far-? 

ta parola [a] nei precedente Capitolo , di- 
fpofc , che dopo la fu a morte gli uomini di cia- 
fcun Re riceveflèro bencfizj nel regno del loro 
Re , e non in quello d’ un altro (b) : e che 
per lo contrario lì ponferverefcsbero i Tuoi al- 
ìodj in qualunque regno . Ma egli aggiunge [c], 
che ogni uomo libero , dopo k morte del Si- 
gnor fuo potrebbe raccomandarfi per un feudo 
in quello de’ tre regni , in cui egli voleflè 
non altrimenti che quel tale , che non folle (la- 
to mai addetto ad alcun Signore . Le (ledè dif» 
polmoni li trovano nella divilione (d) , che fé-' 

E 1 ce 

[a] Dell' anno 8o6. fra Curii', Pipino , e Luigi. 
£' riferito 4 al Gtldufto , e dal Buluzio , Torno I. 
pag- 43 9- 4 . . 

[b] Artic, 9. pag. 44}. Quello s' uniforma al Trat- 
tato d’ Andely in Gregorio di Tourt , Lib. IX. 

[c] Art. io. £ non fi parla di quello nel Trattato 
d' Andely . 

[d] Nel JSa.lut.io Tomo I. pag. 174. J.i centi am 
habeat unufquifque li ber homo , qui Senior em ntn baie Me- 
ne , cuicumqut ix hit tribus fratribui voluerit , ft com- 
mendandi , art. 9. vedi anche la dividane fatta dal ine- 
delimo Imperadore 1 ' anno 837. 'art. 6. edizione del Su- 
iux.il, pag. 686. 
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ce a* Tuoi figliuoli 1 * anno 817. Luigi il Buono . 

Ma (ebbene gU uomini liberi fi raccomandai- 
(ero per un feudo , non ne veniva però inde- 
bolirà la milizia del Conte. Bifbgnava, che 1 * uo- 
mo libero perpetuamente contribuirti pel proprio 
allodio , e che preparale perfone , che ne facci* 
fero il fervigio , a ragione d' un uomo per ogni 
quattro abitazioni : o pure , che ei preparale un 
uomo , il quale per eflò fervide il fèudo : ed 
eflèndofi intorno a dò introdotti alcuni abufi , 
vennero corretti , come fi ricava dalle coftituzio- 
ni di Carlomagno (e) , e da quella di Pipino 
Re d’ Italia (f) , che a vicenda fi (piegano . 

Veriflìmo fi è , che la battaglia di Fontcnay 
cagionarle , come hanno detto gl’ Iftorici , la 
rovina della Monarchia : ma mi fi permetta di 
dare un'occhiata alle funefte confeguenze di quel- 
la giornata . 

Alcun tempo dopo di tal battaglia i tre fra- 
telli Lotario , Luigi , t Carlo fecero un tratta» 
co (g) , in cui trovo alcune claufole , le quali 

do- 


li] De il’ anno Su. ediz. del BaluxJo , Tomo I, 
pag. 48* ut. 7. e 8. « quella deli' anno 8lt. ivi. pag. 
4yo. art. I. Ut tmnit li btr homo , qui quatuor man fot 
vqftitos di frtfrio fuo , five dt qlicujut bmtfitio , babet, 
ipfe fe prapant , & tpft in ho fieno fergat , Jivt cum fé* 
uiori fuo , tfc. Vedi anche il Capitolare dell' anno 807. 
ediz. del B aluzJo , Tom. I. pag. 458. 

[f] Dell' anno 79}. inferita nella Legge de' Lon- 
gobardi . Lib. III. Tic. 9. Cap. IX. 

[g] Nell’anno 847. riferito da Ambirti lo Miro * 
dal J 3 alut.ii , Tomo II, pag. 41, Cinvnttu afmd 
Marfnam . 
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dovettero cangiar prelló i Francefi tutto lo Sta- 
to politico . i 

Nell' annunciazione (h) , che Curia fece al 
popolo della parte di quello trattato , che Lpet- 
tava ad elio , dice , che (i) ogni uomo libero 
porrebbeli eleggere per Signote chiunque volcllè, 
o il Re , o gU altri Signori . Prima di quello 
trattato potea i' uomo libero raccomandarli per 
un feudo : ma il fuo allodio reftava tempre lot- 
to 1* immediata poterti del Re , vale a dire , 

Lotto la giurifdizione del Conte ; né dipendea 
dal Signore , a cui erafi raccomandato , le non 
per ragione del feudo , che ne aveva ottenuto . ( 

Dopo quello trattato fu in arbitrio d* ogni uo- 
mo libero di fottoporre il proprio allodio al 
Re, o ad altro Signore a fuo fenno . Non li 
parla di coloro , i quali li raccomandavano per 
un feudo , ma bensì di quelli , che mutavano 
in fèudo il loro allodio , ed ufeivano , per dir 
cosi, della giurifdizione civile per entrare Lotto 
la poterti del Re , o di quel tal Signore , eh* 

▼oleifero fceglierlì . 

Quindi quei tali , che prima fi trovavano me- 
ramente fotto la Regia poterti , come uomini li- 
beri Lotto il Conte, divennero infenfibilmente vaL- 
fàlli gli uni degli altri , avvegnaché ogni uomo \ 

E } li- 


th] A inunti mìo . 

ti] Ut unuftjuifqut lihtr htm» in nojira regna fenìarem, 
fnem valitene , in nckii , & in nofirit fidtlihtti atfifitat, 
art. 1. dell 1 annunciazione di Caria . 
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Jibero fceglier potette per Signore chiunque vo* 
ledè , o il Re , o uno degli altri Signori . 

i. Che fe un uomo cambiaflè in feudo unii 
terra , eh' ei poflèdeva in perpetuo , quelli nuo- 
vi feudi non potettero più dière a vita . Così 
veggiamo un ittante dopo una legge generale 
[^] per dare i feudi a' figliuoli dei pofleflbre ; 
è quella di Carlo il Calvo , uno de’ tre Sovrani , 
che contrattarono . 

Quello, che dicemmo della libertà, eh’ ebbero 
tutti gli uomini della Monarchia , dopo il trat- 
tato de’ tre fratelli , d' elegger per Signore chi 
etti voleflèro , ó il Re , o gli altri Signori , vien 
confermato dagli atti feguiti dopo quel tempo . 

Sotto Carlo magno ( / ) , allorché un vattallo 
ricevuta aveva una cofa da un Signore , fbfs’ 
ella ben anche del valore d' un foldo , non po- 
tea più abbandonarlo . Ma fotto Carlo il Calvo 
poterono i vaflilli (m) impunemente feguire i 


fk) Capitolare dell’ anno 877. Tit. 33. arr. e 
io. , tpud Carifiacum : fimiliter C!T de noftris vajfallis fa- 
ciendum efi O 'c. Quello Capitolare fi riferifee ad un al- 
tro dell’anno Hello, e dello fleflb luogo, art. 3. 

(l) Capitolare d’ Aquifgrana dell’ anno 813. 
art. 1 6. guod nullui fmiorem fuum dimittat , poftquam 
ab eo ucci perii valente fohdum unum. Ed il Capitolare di 
lupino delr'anno 783. art. f. 

( m ) Vedi il Capitolare de Carifioco dell’anno 856. 
art. io. e 13. ediz. del Boluzio , Tomo li. pag. 83. in 
cui il Re, ed i Signori Ecclefiaftici , e Secolari conven- 
nero di quello i il fi aliquit do vobis fit , cui fuus fe - 

• »<>• 
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loro interefli, o il loro capriccio : e quefto Prin- * 
cipe fpiegali intorno a ciò con tal fòrza , che 
fembra , che gl' inviti piuttofto a godere fi fetta 
libertà che a ritingerla. Al tempo di Carlom ti- 
gno erano i bencfizj più perfonali , che reali : 
in progrcfTo divennero più reali , che perfonali. 

CAPITOLO XXVI. 

Cambiamento ne’ Feudi . 

N O N ieguirono minori cambiamenti ne' feti- 
di , che negli allodj . Ricavafi dal Capito- 
lare (a) di Compiegne fatto folto il Re Pipino, 
che quegli ftefli , a’ quali dava il Re un bene- 
fizio , davano una porzione del benefizio mede- 
fimo a diverfi vafelli *, ma tali porzioni non 
erano didime dal tutto . Il Re le togliea , quan- 
do toglieva il tutto : ed alla morte del Leudo , 
il vafelk> veniva pure a perdere il fuo fu feudo: 
veniva un nuovo beneficiario , il quale ftabiliva 
di pari nuovi fu feudatari . Quindi il fufeudo non 
dipendea dal feudo j ma ne dipendea la perfo- 
ra . Per una parte il fottovafello ritornava al 

E 4 Re» 


niiratus non placet , ©* illi fimulat . ad alium finto- 
Ttm , melius quam ad illum acaptare poffìt , ventai ad 
Ulum , Or ipfit tranquille , £? pacifico animo donat illi 

commtatum . £5* quod Deut illi cupierit ad 

alium feniorem acaptare potuerit , pacifice habeat . 

(*) Dell' anno 757. art. 6 . ediz. del Salando, pag. 
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Re, perché non era addetto per Tempre al vaf- 
fallo ; e tornava di pari al Re il fuffeudo , per- 
chè era il fèudo fteflo , e non già una dipen- 
denza del fèudo . 

Tale era il fottovaflallaggio , allorché i feudi 
crino amovibili : tale era altresì , mentre i feudi 
furono a vita . Quello ebbe a cangiarli quando 
i fèudi pacarono agli eredi , e che vi pacarono 
nel modo Hello i fuffeudi . Quello , che dipen- 
dea dal Re immediatamente, dipendette foltanto 
mediatamente ; e la poteftà regia trovofli , per 
cosi efprimermi , arretrata d* un grado , talora 
di due , e con frequenza di vantaggio . • 

Si vede ne' libri Feudali [/>] , che quantunque 
i vallai li del Re dar potellèro in feudo, cioè in 
fuffeudo del Re , nulladimeno quelli fuffeuda- 
tarj , o fottovalfalli , non poteano nel modo 
medefimo dare in fèudo ; di modo che fi potea- 
no fèmpre riprendere ciò , che aveano dato . 
Per altro conceflione fiffatra non palfava a' figliuo- 
li , come i fèudi , perché non era riputata fatta, 
fecondo la legge feudale . 

Se paragonili lo flato , in cui trovavafi il fot— 
tovaffallaggro nel tempo , in cui i due Sena- 
tori Milanefi fcriveano quelli Libri, con quello, 
in cui fi trovava al tempo del Re Pipino , tro- 
verremo , che i fuffeudi confèrvarono più lunga- 
mente [c] che i feudi la lor natura primitiva . 

Ma 


fb] Lib. I. Cap. i. 

jc] Almeno in Italia , ed in Cexmasia . 
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Ma quando fcriflèro quelli Senatori , fi erano 
polle eccezioni si generali a quella regola , che 
aveanla , quali diffi , dillrutta . Imperciocché le 
quel tale [d], che avea ricevuto un feudo dal 
picciolo lottovaflàllo, l’ avelie feguito in Roma in 
una fpedizione , veniva ad acquillare tutt' i dirit- 
ti del vafiillo : di pari , (e avelie dato del dana- 
ro al picciolo lottovallàllo per ottenere il fèudo, 
quelli non gliel potea togliere , nè impedire eh’ 
ci lo lafciafle al figliuolo fino a che non gli 
avelTe rellituito il luo danaro . Finalmente que- 
lla regola ( e ) nel Senato di Milano non era più 
òflèrvata . 

CAPITOLO XXVII. 

Altro cumbiéimento feguito ne‘ Fendi , 

A L tempo di Carlomagno (*) era altri obbli- 
gato fiotto graviflìme pene a portarli alla 
convocazione per qualfìvoglia guerra : non fi 
ammetteano feufie ; ed il Conte Hello, che ne avef- 
fe dentato alcuno , farebbe fiato punito . Ma 
il Trattato de' tre fratelli ( b ) polè fopnr di ciò 

tal 


♦ ( d ) Lib. I. de’ Feudi , Cap. 1 . 

(e) Ivi . 

M Capitolare dell’ anno 801. «rr. 7. dell’ ediz. 
del BaIhkJq , pag. jCy. 

[b] jifud AUrfnom 1’ anno 847. £diz. del B Aiu- 
ti* i p*g. 4 V. 
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tal redazione [c] , che tolfe , per dir così , dal- 
le mani del Re la Nobiltà : altri non fu più te- 
nuto a fèguife il Re alla guerra , fe non fe quan- 
to quella forte difenfiva . Nelle altre era libero 
o feguire il fuo Signore , o accudire a’ Tuoi af- 
fari . Quello Trattato fi rifèrifce ad un altro fac- 
to [d] cinque anni prima fra i due fratelli Car- 
lo il Calvo , e Luigi Re di Germania » in vigor 
del quale difpenfarono quelli due fratelli i loro 
vartàlìi dal feguirgli alla guerra, in evento che 
1 ’ uno contra l’ altro tentartelo alcuna imprefà : 
cofa che giurarono i due Principi , e che giurar 
fecero a' due eferciti , 

La morte di centomila Francefi nella battaglia 
di Fontenay fece penlàre a quella Nobiltà [r] , che 
ancora rollava , che. per le private ride de’ Tuoi 
Re intorno alla 'lor divifione , farebbeli alla per 
fine dìflrutta ; e che la loro ambizione , e gelo- 
fia farebbe verfare tutto quel fangue , che pur 
fimanea . Fu fatta quella legge , che la Nobiltà 
non verrebbe allretta à feguire i Principi alla guer- 
ra , fe non fe quando fi trattarti di difènder 
• • Io 


(c) Volumut , ut cujufrumnue nofirum homo in etr 
jitCrumque regno fit , cum feniore fuo in hoficm , nel alili 
fin * unlita'ibui pergat , nifi tolti regni inno fio , tfuam 
Lamtu-eri dicunt , quod ai/fit , aceiderit , ut omnis popo- 
liti i!l:its regni ad cam repillendam communiter pergat , 
•re. s- ivi, pag. 44. ' . 

''ti) Apuet Argentoratum , nel Baluzio , Capitolari, 
Tono II. pag. 39. 

( e) In fatti la Nobiltà fu quella , che fece quello 
turavo. Vedi Guardo, iib. IV. 


TL. li 
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,4 lo Stato da una ftraniera in vallone. Quella fu 
lai in vigore (/ ) per più fecoli . 

£ CAPITOLO XXVIII. 

ii .... 

,j Cambi Amtnti figuiti ne grandi Vfixj , 

0 e »e’ . 


P Area , che tutto folle invertito da un vizio 
particolare, e nel tempo medefimo fi cor- 
romperti . Dilli , come ne' primi tempi molti 
feudi venivano alienati in perpetuo ; ma erano 
quelli cali particolari , ed i feudi generalmente 
confervavan fempre la propria loro natura ; e 
fe la Corona avea perduti de’ feudi , ne aveva 
foftituiti de’ nuovi . Dilli parimente , che la Co- 
rona non aveva mai alienati i grandi ufizj in per- 
petuo \a ] . 

Ma Carlo il Calvo fece un regolamento gene- 
rale , che riguardò ugualmente ed i grandi ufi- 
zj , ed i feudi : (labili egli ne’ Tuoi Capitolari , 
che le Contee (b) verrebbero conferite a’ figliuo- 
li 


({) Vedi la legge di Guida Re de' Romani fra 
quelle , che furono aggiunte alla legge Salica , ed a 
quella de' Longobardi, Tir. 6. §. i. nell' Echard. 

(n) Alcuni Scrittori hanno detto , che la Contea 
di Tolofa era (lata donata da Carla Martello , e che 
paffafle da erede in erede fino all' ultimo Raimondo : ma, fe é 
vero , fu quello eflctto d’ alcune circoftanze , che pote- 
rono impegnare ad eleggere i Conti di Tolola Ira i fi- 
gliuoli dell' ultimo polielfore . 

(b) Vedi il fuo Capitolare dell' anno 877. ^Tit. fj. 
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li del Cónte; e volle che tal regolamento avef- 
fe vigore anche per li feudi. 

Vedremo pur,. ora, come quello regolamento 
ricevere una maggiore ellenlìone, di modo che 
i grandi ufizj , ed i feudi palparono a* parenti 
più lontani . Da ciò avvenne , che la maggior 
parte de' Signori , i quali dipendevano immedia- 
tamente dalla Corona , ne dipendelfero media- 
tamente . Quelli Conti , che amminiftravano un 
tempo la giuftizia ne’ tribunali del Re , quelli 
Conti , che conducevano alla guerra gli uomi- 
ni liberi , trovaronfi fra il Re , ed i Tuoi uo- 
mini liberi ; e la potellà trovolfi ancora arretrata 
d’ un grado . 

Vi è di vantaggio : apparifee da' Capitolari 
(c ) , che i Conti aveano de' benefizj anndli al- 
le loro Contee , c de’ vadàlli fott’ effi . Quan- 
do le Contee furono ereditarie , quelli valfalli 
del Conte non furono più i vallàlli immediati 
del Re , ed i benefizj annellì alle Contee non 
furono più i benefizj del Re : più potenti diven- 
nero i Conti , poiché i vallalli , che già avea- 
no , li mifero in illato d* acquiltarne degli altri. 

Per comprendere a dovere 1 * indebolimento, 

che 


art. 9. e lo. ttpni Carifiacum . Quefto Capitolare fi ri- 
ftrifee ad un altro dell' anno ftcilo , e del medefimo 
luogo art. 3. 

[c] Il Capitolare III. dell* anno 8n. art. 7. e 
quello dell’ anno 815. art. 6 . fopra gli Spagnuoli : 1 * 
raccolta de Capitolari , Lib. V. Art. 218. eri il Capito- 
lare dell'anno 8 <9. Art. ».e quello dell' anno 877. Art. 
13. edij, del & mUtx.it. 

© 


•ir 
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che ne feguì fui fine della feconda Stirpe , bada 
vedere ciò che avvenne fui principiar della terza, 
in cui mife in difperazione i grandi valTalli la 
moltiplicazione de' fuffèudi , 

£11' era un’ ufanza del regnof d ) , che quan- 
do i primogeniti avevano aflegnate delle porzio- 
ni a’ loro cadetti , quelli ne rendellèro omaggio 
al primogenito , di modo che il Signor- domi- 
nante non li teneflè più , che in fufièudo . Fi- 
lippo j4*£»flo , il Puca di Borgogna , i Conti 
di Nevers , di Bologna , . di San Paolo , di Dam- 
pierre ed altri Signori , dichiararono (() , che 

J iuindi innanzi , o che il feudo lode divifo per 
uccellìone , o in altro modo , il tutto dipende- 
rebbe Icmpre dal medefimo Signore , fenz' al- 
cun Signore intermedio . Quello editto non fu 
o (Tervato generalmente : imperciocché , come dif- 
fi altrove , in quei tempi riufeiva impofsibile il 
fare editti generali : ma* molte delle nollre co- 
flumanze fppra quello fi regolarono . 


CA- 


[d] Come apparifee da Ottone di Frifings , della 
gefU di Tti'rico , Lib. II. Cap. XXIX. 

[e] Vedi T Editto di Filippi Auguro dall’ anno 

ttoy. nella nuova raccolta . 1 


s 


CAPITOLO XXIX. 

Dell* naturi, de’ Ftudi dopo il Regno di 
Carlo il Calvo. 

. 

D lfsi come volle Carlo il Calvo , che quan- 
do il pofleflor^ d’ un grande ufizio , o d‘ 
un feudo lafciaffe , morendo , un figliuolo , gli 
fbflè adeguato 1* ufizio , o il feudo . Sarebbe ma- 
lagevole il tener dietro al progrefio degli abufi , 
che ne nacquero , e dell’ eftenfione , che venne I 
data a quella legge in ciafcun paelè . Trovo ne’ 
libri (a) de’ feudi , che fui principio del regno 
dell' Imperadore Corrado II. i feudi ne’ paeli 
del fuo dominio non pacavano a’ nipoti : paf- 
fiivano foltanto a quello fra i figliuoli (b) dell' 
ultimo poflè flore , che folle flato eletto dal Si- 
gnore .• cosi i feudi furono dati per una fpecie 
d' elezione, che fece il Signore fifa’ Tuoi figliuoli . 

Nel Capitolo XVII. di quello libro fpiegai , 
come nella feconda ftirpe la Corona fi trovaflc 
per certi riguardi elettiva , e per certi altri ere- 
ditaria . Era ereditaria, perchè Tempre fi prendeva- 
no i Re da quella ftirpe : lo era altresì , per- 
chè fuccedevano i figliuoli : era poi elettiva , 
perché il popolo fciegliea fra i figliuoli. Siccome 

le 


fi) Lìb. I. Tu. i. t 

(b) Sic frogrcjfum tfi, ut ad filiot divenir tt, in aucm 
donhaat hee velia beneficiano infirmare , ivi . 
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le cofe vanno Tempre di profsimo in profsimo, 
C che una legge politica ha Tempre rappor- 
to ad un '.altra legge politica , fi oflèrvò [<•] per 
la TuceeTsione de* feudi lo fteflo Tpirito , che fi 
era oflèrvato per la Tucceflìone alla Corona . 
Quindi i fèudi pacarono a' figliuoli e per dirit- 
to di elezione , e per diritto di fuccefsione , ed 
ogni feudo ebbe a trovarli , come la Corona , 
elettivo , ed ereditario . 

Simigliarne diritto- d’ elezione nella perfona 
del Signore non fuffifteva (d) nel tempo degli 
Autori (e) de' Libri feudali , vale a dire, foca- 
to il regno dell* Imperadore Federic 0 I. 

* CAPITOLO XXX. 

? 

Continuazione del medefìmo filetto . 

S , ' , 

fr Eggefi ne' libri de’ fèudi , che quando (a) 
iX Ju 1 * Imperador Corrado partì per Roma , i fè- 
53 deli , che fi trovavano al fuo fèrvigio , lo pre- 

? garono di fare una legge, perché i fèudi , i qua- 

!rt li pacavano a’ figliuoli , paflallèro anche a’ ni* 
s poti, e che colui, il fratello del quale forte mor- 
y to Tenza eredi legittimi , fucceder potefse a! 
f fèudo , che folle appartenuto al padre loro co- 
i" mune : tutto ciò venne accordato . 

35 Vi 


. (c) Almeno in Italia , ed in Germania . 

+ (d) j&uod hodit ito jl abilitar» eft, ut ad oranti a^ua- 

littr ventai , Lìb. I. de’ Fendi Tit. I. 

(e) Ctrardus Niger , & Aubtrtns de Orti, 
f (*) Lib, I, dc‘ Fendi , Tit. |, 


8* Dillo Sfinirò 

Vi fi aggiunge , ( e convien ridurfi a memo- 
ria , che quegli , i quali parlano , vivevano ( b ) 
al tempo dell' Imperadore Federico I. ] ,, Che 
,, gli antichi giurifconfulti [ c ] aveano fempre 
a , tenuto , che la fuccefsione de' feudi in linea 
„ collaterale non paflafie più in là de* fratelli 
„ germani ; tutto che in tempi moderni , fi fof- 
„ le innoltrata fino al fettimo grado , come pel 
,, nuovo diritto era fiata innoltrata in linea di- 
,, retta fino all’ infinito „ . In quella guifa ap- 
punto ricevè tratto tratto deU'tìftenfiom la leg- 
ge di Corrado . 

Supporto tutto il divifato finora, la femplice 
lettura della ftoria di Francia farà vedere , come 
la perpetuità de’ feudi fi (labili piuttofto in Fran- 
cia, che in Germania . Quando cominciò a re- 
gnare 1 ’ Imperadore Corrado IL 1 * anno 1014* 
in Germania le cofe fi trovavano, com'erano gii 
in Francia nel regno di Carlo il Caho , il qua- 
le cefsei di vivere 1 ' anno 877. Ma in Francia 
dopo il regno di Carlo il Calvo feguirono muta- 
zioni tali, che Carlo il Semplice non potè depu- 
tare ad una famiglia foreftiera i fuoi incotrafia- 
bili diritti all’ Impero : e che finalmente al tem- 
po d' Ugo Caperò la Famiglia regnante fpogiia- 
ta di tutt’ i fuoi dominj non potè neppure foftener 
la Corona . 

La debolezza di mente di Carlo il Calvo mife 

iu 


(bj II Cujaci* I* ha prosato ottimamente, 
(c ) Liò. I. de' Feudi , Tit. I. 
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in Francia un’ egual debolezza nello Stato . Ma 
liccome Luigi il Germanico Tuo fratello , ed al- 
cuni di coloro , che gli fuccedettero , furono 
dotali di più eminenti qualità , cosi ebbe a fo- 
ftencrfi più lungamente la forza del loro flato . 

Che dico io mai ? Può darli , che il flemma- 
tico temperamento , e Ce ofo dirlo , 1* immutabi- 
lità di mente della Nazione Alemanna reliftelfe 
più lungo tempo di quella Nazion Francefe a quel- 
la difpofizione di cofe , la quale ficea , che i 
feudi come per una tendenza naturale fi perpc- 
tuaflero nelle famiglie . 

Aggiungo , che il regno d’ Alemagna non fu 
devaflato , e quali dilli diftrutto , come lo fu 
quello di Francia da quel genere particolare di 
guerra , che gli fecero i Normanni , ed i Sara- 
ceni . Vi erano in Germania meno ricchezze , 
meno Città da faccheggiare , meno fpiagge da 
fcorrere , più paludi da fuperare , più bolcaglie 
da penetrare . I Principi, che non videro lo Sta- 
to vicino a cadere ad ogni iftante , ebbero me- 
no bifogno de' loro vadalli , eh’ é quanto di- 
re , ne dipendettero meno . Ed è probabile , che 
fe gl' Imperadori di Germania non fodero flati 
obbligati d’andare a farfi incoronare a Roma, 
e di fare continue fpedizioni nell’ Italia , i feudi 
avrebbero confervata predo di loro più lungo 
tempo la loro natura primitiva . 


Tcm.ir. F CA- 
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CAPITOLO XXXI. 

Come nfcijfe ! Impero della Famiglia di 
Carlo magno, 

L ' Impero , il quale in pregiudizio del ramo 
di Carlo il Calvo era già flato conferito a* 
baftardi [a] di quello di Luigi il Germanico , 
pafsò ancora in una famiglia foreftiera coll' ele- 
zione di Corrado Duca di Franconia l'anno yiz. 
11 ramo , che regnava in Francia e che a ften- 
to d.fpucar potea villaggi , trovava!! molto 
meno m grado di difputar 1* Impero . Abbiamo 
un concordato feguito fra Carlo il Semplice , c 
1' Imperadore irrigo I. , eh' era fucceduto a 
Corrado . Addimandavafi il patto di Bonn [ b ] . 

I due Principi fi portarono fopra una nave , 
che fi era polla nel mezzo del Reno , e fi giu- 
rarono un' eterna amiftà . Fu adoperato un mez- 
zo termine molto buono . Carlo aflunfe il tito- 
lo di Re della Francia Occidentale , ed Arrigo 
quello di Re della Francia Orientale . Carlo con- 
trattò col Re di Germania , c non coll’Impera- 
dore . 


' CA- 


(a) A rncUo, ed il figliuolo di lui luigi IV. 

[b] Dell’anno jitf, riferito da Aulirlo lo Mire , 
Cod.. donanti! um fiarum , C.ip XXVII. 
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Cerne pajfajfe la e or erta di Francia nella Fami - 
olia x>' Ugo Cateto . 

L Eredità de' feudi , e Io ftabilimento gene- 
rale de' fuffeudi eftinfero il governo politi- 
co , e vennero a fo mare il governo feudale . In 
vece di quella immmerabil turba di vallali i , che 
avevano avuti i Re n' ebbero foltanto alcuni , 
da’ quali gli altri dipendettero . I Re non eb- 
bero quali più autorità diretta : una poteftà , 
che dovea pattare per tante altre poterti , e per 
poterti cosi grandi , fi fermò , o dileguo!!! pri- 
ma d' arrivare al Tuo termine . Vartalli così po- 
tenti più non obbedirono , e per non più obbe- 
dire fervironfi anche de’ loro fottovaflalli . I Re 
fpogliati de' dominj loro , ridotti alle Città di 
Rheims , e di Laon , rimafero alla loro difere- 
zione . L’ albero dilato foverchio i Tuoi rami 3 
ed il tronco s’inaridì. Trovo!!! il Regno fenza 
dominio, ficcom' è al prefente 1’ Impero . Si 
conferì la Corona ad uno de’vaflalli più potenti . 

I Normanni devaftavano il* Regno : venivano 
lòpra fpecic di zattere o lopra picciole barche , 
entravano per 1’ imboccatura de’ fiumi , li ri- 
montavano , e devaftavano da ambe le parti il 
paefe . Le Città d’ Orleans ( a ) , e di Parigi 

F i tron- 


(») Vedi il Capitolare di Carle il Calvo dell' an- 
no 877. apui Carifiacum , intorno all' importanza di Pa- 
rigi , di San Dionigi , e de' cartelli polii falla JLoira in 
quei tempi . 
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troncavano il corfo a quelli malandrini , ficchè 
non potevano innoltrarfi nè per la Senna , nè 
per la Loira . Vgo Caperò , che quelle due Città 
polledea , teneva in mano le due chiavi degli 
Sventurati avanzi del regno : fé gli conferì una 
Corona , eh’ egli folo eca in grado di difendere. 
In quella guila appunto venne di poi conferito 
l’ Impero alla Famiglia , che tiene immobili le 
frontiere de' Turchi . 

Ufcito eia 1’ Impero della Famiglia di Carlo - 
inaino nel tempo , che l’ eredità de’ feudi non 
lì tlabiliva le non come una condi feendenza . 
Anche più tardi venne in ufo la medclima fra* 
Tedefchi ( b ) , di quello predo i Francelì : ciò 
fece , che 1* Impero conliderato come un feu- 
do , li ren delle elettivo . Per lo contrario , 
quando la Corona di Francia ufcì della Cala 
di Carlomagno , in quello regno i fèudi erano 
realmente ereditar] : lo fu anche la Corona co- 
me un gran feudo . 

Del rimanente aliai male fi fece a rigettare 
fui momento di quella rivoluzione tutt' i cam- 
biamenti , eh’ erano feguiti , o che di poi fègui- 
rono . Tutto fi ridulle a due avvenimenti : fi 
mutò la Famiglia regnante , c la Coroua fu unita 
ad un gran feudo . 


CA- 


(b) Vedi qui fopra il Cap. XXX. 
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CAPITOLO XXXIII. 

Alcune confcgutnrjc dilla perpetuità de’ Feudi , 

S Eguì dalla perpetuità de’ fèudi , che il diritto 
di majorafeato , e di primogenitura fi (labilifle 
predo i Francefi . Nella prima ilirpe non fé ne 
aveva idea [.1] : divideafi la Corona tra’ fratelli : 
gli allodj nel modo fteflo dividevanfi ; ed i feudi 
amovibili , o vita durante , non e (Tendo oggetto 
di fucceflìone , dlèr non potevano oggetto di 
divifione . 

Nella feconda Stirpe il titolo d' Imperadore , 

che avea Luigi il Buono , c del quale onorò 

Lotario fuo primogenito , gli fece immaginare 

di attribuire a quello Principe una fpecie di fu- 
periorità fopra i Tuoi cadetti . I due Re [ 6 ] do- 
vevano ogni anno portarli a trovare 1 ’ Impera- 
dore , prefèntargli de’ donativi , e da elio rice- 
verne de’ maggiori : doveano conferir con e(To 
intorno agli affari comuni . Quello appunto fe- 
ce nafcerc in Lotario quelle pretenfioni , che 
gli riufeirono si male . Allorché Agobarto fcriffe 
per quello Principe [c], allegò la difpolizione del- 

F 3 lo 


[a] Vedi la legge Salica . e la legge de Ripuarj 
al Tir. degli Allodj. 

[b] Vedi il Capitolare dell’anno *17. che contiene 
la prima divifione, che fece fra’fuoi figliuoli Luigi il 
Suino. 

(e) Vedi le sue due lettere fu tal /oggetto , usa 
delle quali ha il titolo de diviftont Imfirii . 
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10 fteflò Imperadore , il quale aflociato avea Le- 
tario all* Impero dopo d’ aver confultato Dio 
con tre giorni di digiuno , colla celebra- 
zione de’ Santi Sagrifizj , con preci , c con 
elemofinc : che la' Nazione gli avea fatto giura- 
mento , nè potea diventargli fpergiuia : che 
avea fpedito a Roma Lotario per eller dal Pon- 
tefice confermato . Fa egli forza fopra le cofe 
divifate , e non già fui diritto di majorafeo . 
Dice bensì , che 1* Imperadore avea dcllmata per 

11 cadetti una porzione , e die aveva antep ilio 
il primogenito : quello era un dire ad un tempo 
ftcflb , che avrebbe potuto anteporre i cadetti . 

Ma allorché i feudi furono ered.tarj , fi 
(labili nella fucceflìone de’ feudi il diritto di 
primogenitura , e per la mcdeiìmi ragione in 
quella della Coroni, ch’era il feudo grande. 

Più non ebbe vigore 1* antica legge , che forma- 
va le divi/ìoni , annefio ellendo a' feudi un fer* 
vizio , bifognava , che il poflèllore fi trovaflè in 
grado di farlo . Si (labili un diritto di primoge- 
nitura ; e la ragione della legge feudale violentò 
quella della legge politica , o civile. 

Paflàndo i feudi a* figliuoli del poflèflore , i 
Signori perdeano la libertà di difporne : e per 
compenfarfene (labilirono un diritto , che fu de- 
nominato il diritto di rifcattOjdi cui parlano le 
«oltre Coftumanze , il quale da prima pagoflì in 
linea diretta , e che per ufo più non pagoflì , 
fé non fe in linea collaterale." 

Non fra guari i feudi trasferirli poterono agli 
ftranieri qual bene patrimoniale . Ciò fece nafee- 
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re il diritto di laudemio , ftabilito in quali tut- 
to il Regno . Da principio quelli diritti furono 
arbitrarj ; ma allorché divertile generale la prati- 
ca d' accordare quelle permiifioni , vennero Af- 
fati in ogni contrada . 

Il diritto di rifcattó dovea pagarli in ogni 
Cambiamento d' erede , e fu i principi pagoifi 
anche in linei diretta ( d ) . La più generale co- 
flumanza avealo filfato all’ entrata d' un anno . 
Quello riufciva gravofo e d’ incomodo al vaf- 
fallo , ed invertiva per cosi efprimertni , il feu- 
do. Accadde con frequenza (e) nell'atto d'omag- 
gio , che il Signore più non chiedelTe , pel ri- 
fcatto, che una data fomnla di danaro, la qua- 
le pe’ cambiamenti feguiti nelle monete è dive- 
nuta di nittn momento : quindi al prefente il 
diritto di rifcattó trovali quali 'ridotto al nulla , 
mentre quello di laudemio li è nel fuo total 
vigore confervato . Quello diritto non riguar- 
dando nè il vartallo , nè i fuoi eredi , ma erten- 
do un calo accidentale, che non doveali né pre- 
vedere, nè afpettare , non fi fecero quelle fpe- 
cie di ftipulazioni , e li feguitò a pagare una da- 
ta porzione del prezzo. 

Allorché i feudi erano à vita , non potea 
darli una . porzione del proprio feudo , per te- 

F 4 ner- 

(d) Vedi l'Editto di Filippo Augufto del i io), fo» 
pra i Fendi . 

(e) Trovatili nelle Carte parecchie convenzioni, co- 
me nel Capitolare di Vandome ,ed in quello della Ba- 
dia di S. Cipriano nel Poitou, di cui M . (ìaliunt ha da- 
ti Sii e firatti alia pag. 5 j. 
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ncrla per fèmpre in fuffeudo : farebbe fiata co- 
fa incoerente , che un femplice ufufruttuavio 
avelie difpoflo della proprietà della cofa . Ma 
poiché divennero perpecui, fu ciò permeilo f fj 
con alcune refhizioni , che vi mifero le Coftu- 
manze (g )•, e quello chiamollì fmembrare il pro- 
prio feudo. 

Avendo la perpetuità de* fèudi fatto fidare il 
diritto di rifeatto , le donne poterono fuccede- 
re ad un feudo in mancanza de’ mafehi . Con- 
ciofliacchè dando il Signore il feudo alla pro- 
pria figliuola veniva a moltiplicare i cafi del fuo 
diritto di rifeatto , poiché il marito pagar lo 
dovea come la moglie [fc] . Tal difpofizione non 
poteva aver luogo per la Corona : imperciocché 
ficcome quella non dipendea da alcuno , non 
potea fopr’cdi eflèrvi diritto di rifeatto. 

La figliuola di Guglielmo V. Conte di Tolo- 
(à non fuccedette alla Contea . In progrelTo 
Elionera fuccedette all’ Aquitania , e Matilde al- 
la Normandia : ed il diritto della fucceflione 
delle figliuole parve sì bene aflodato in que’ 
tempi , che Luigi il Giovane dopo lo fciogli- 
mcnto del fuo matrimonio con Elionora , non 
efitò a rellituirle la Guienna . Siccome quelli due 
ultimi efempj lèguirono di pochìlTimo tempo il 


[f I Ma non potè vali accorciare il feudo , cioè , 
efUnguerne una porzione . 

[g] Le medelìme filTarono la porzione , di cui fi 
potea difporne a talento . 

[h] Per ciò appunto il Signore coilringea la ve- 
dova a rimaritarli. 
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primo , forz'ié, che la legge generale , che chia- 
mava le fémmine alla fuccciTìonc de' feudi fiali 
introdotta più tardi ( i ) nella Contea di Tolofà, 
che nelle altre Provincie del Regno . 

La codiandone di diverfi Regni dell’ Europa 
fcgui lo dato attuale, in cui fi trovavano i Feu- 
di ne’ tempi , ne’ quali quedi Regni furono fon- 
dati . Le femmine non {decedettero nè alla Co- 
rona di Francia , né all’ Impero : perchè nello 
ftabilimcnro di quede due Monarchie le femmi- 
ne non potean {decedere a’ feudi : ma fucce- 
dettero ne’Regni, il cui dabilimento lèguì quel- 
lo della perpetuità de’ fèudi , come avvenne in 
que' Regni fondati dalle conquide de' Norman- 
ni , e quelli fondati dalle conquide fétte fo- 
pra i Mori : altri finalmente , che oltre i con- 
fini della Germania , ed in tempi affai moderni , 
preféro in qualche forma una feconda Efidcnza 
collo dabilimentQ del Cridianefimo . 

Quando i feudi erano amovibili fi conferi- 
vano a perfdne , che fodero in idato di fervidi, 
né fi trattava di minori : ma ( poiché diven- 
nero 


[i] La maggior parte delle grandi Famiglie avea- 
no le loro leggi particolari di fuccelfìone . Veggafi ciò, 
che dice incorno alla Famiglia di Btrry il dt la Thaa- 
mtjfttn. 

[k] Vedefi nel Capitolare dell' anno 877. apud Ca- 
rifiacum , are. }. ediz. del Baluz.ii , Tomo II.pag.i<$. il 
momento , in cui i Re fecero smminiftrare i feudi per 
conservargli a* minori : efempio , che venne feguito da’ 
Signori e diede 1 ' origine a ciò , che dicono 1 Franteli 
la lardt »#W* , 0 che lignifica il diritti, tkt ha uh pa- 
dri 
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nero perpetui , i Signori prefero il fèudo fino 
alla maggiore età , o per aumentare i loro pro- 
venti , o per fare allevare il pupillo nell' eferci- 
zio delle armi . Quello è ciò appunto , che le 
noftre Collumanze chiamano la Garde volle , la 
quale è fondata fopra tutti altri principj , che 
quelli della tutela t e n J è totalmente didima. 

Quando i feudi erano a vita , altri raccoman- 
davali per un feudo : e la tradizione reale , che 
facealì collo fcettro , confermava il feudo in 
quella delTa gui fa , che fa prefentemente l'omag- 
gio . Non veggiamo * che i Conti , ed anche 
gl’inviati Regj riceveflèro nelle Provincie gli omag- 
gi ; e fiffàtra funzione non trovali nelle com- 
millioni di quelli Ufiziali , che ci hanno con- 
fervate i Capitolati . Faceano bensì talora i 
medelimi predare il giuramento di fedeltà [ / ] 
a tutt' i fudditi : ma tal giuramento avea che 
far sì poco con un omaggio della natura di 
quelli , che furono di poi flabiliti , che in que- 
lli fecondi il giuramento di fedeltà era un atto 
(m) unito all' omaggio, che ora veniva dopo, 

ora 


in, od una madre fopravvivendo l uno all altra , di fodere 
de' leni de loro figliuoli , pervenutigli da uno di ejjt gii 
morto, fino ad una certa età, col ptfo di pagare i debiti , 
e di alimentarli , fenxa effer obbligati a renderne conto. 

[l] Se ne trova la forinola nel Capitolare II. dell’ 
anno Sic r . Vegga!! anche quello dell’ anno 854. art. 13. 
ed altri . 

[m] II Die Cango alla voce hom'mium pag. TI63. 
ed alla voce fidelità!, pag. 474. cita le carte degli anti- 
chi omaggi , in cui fi trovano quelle diitèrenze , e nu- 

mf 
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ora precedea l’omaggio, che non avea luogo 
in tutti gli omaggi , che fu meno folennc dèli* 
omaggio , e n* era tutt’ altra cofa , 

1 Conti , e gl' Inviati Regj faceano parimente 
alle occafioni [»] dare a' vadali! , la cui fedeltà 
era fofpetta , una ficurtà, che chiamava!! Firmì- 
tas ; ma quella ficurtà non poteva edere un 
omaggio , mentre fe la predavano [e] i Re fra 
di loro. 

Che le 1' Abate Suger (p) parla d’ una catte- 
dra di Dagobcrto , in cui fecondo le antiche me- 
morie, folevano i Re di Francia ricevere gli omag- 
gi de' Signori , è evidente , eh’ ei fa ufo in que- 
llo luogo delle idee , e del linguaggio del 
tempo fuo . , 

Allorché palfarono i feudi agli eredi , la ri- 
cognizione del vadallo , la quale ne* primi tem- 
pi era femplicementr cofa occafionale , divenne un 
atto regolato: fu fitta in guifa più ftrepitofa, 
fc le aggiunfero più formalità , perché dovea 

con- 


mero grande d’ autorità , che fi poflbno confultare . 
Nell’ omaggio il vallai lo ponca la mano in quella del 
Signore : e giurava : il giuramento di fedeltà faceafi col 
giurare fu i Vangeli. L omaggio fi facea ginocchione: 
in piedi il giuramento di fedeltà . 11 folo Signore ri- 

cever potea I' omaggio ; ma i Tuoi Ufiziati potean pren- 
dete ii giuramento di fedeltà. Vedi LitLton , fezione 
>1. e ji. Fei e ed omaggio , cioè fedeltà, ed omaggio, 
[n] Capitolare di Carlo il Calvo dell' anno Stfo. 
pofi reditum » Confutatili ut, arr. j.edis. del Balux.ii, pag. 
I4J. 

£o] Ivi , art. I. 

£p] Lib. di adminijlratione fu* . 
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contener la memoria de’ vicendevoli doveri del 
Signore, e del vaflallo in tutte l'età. 

Potrei credere , che gli omaggi cominciaflèro 
a flabiiirfì al tempo del Re Pipino , eh' è ap- 
punto il tempo , in cui diffi , elìere flati dati 
in perpetuo molti benefizj : per altro lo crederei 
con del riguardo , e colla fola fuppofizione , che 
gli Autori degli antichi annali ( <j ) de' Franchi 
non fodero ignoranti , i quali fcrivendo le cere- 
monie dell' atto di fedeltà da Tajfillon Duca 
di Baviera fatto a Pipino , pariafièro (r) fecondo 
gli ufi , che vedevano al tempo loro praticarli . 


CAPITOLO XXXIV. 

Continuazione del medejìmo Soggetto . 

Q Uando amovibili , o vita durante erano i 
feudi , apparteneano foltanto alle leggi po- 
litiche ; e per quello appunto sì poco fi 
parla delle leggi feudali nelle leggi civili di 
quel tempo . Ma allorché divennero ereditarj , 
che fi poteron donare , vendere , farne un le- 
gato , appartennero ed alle leggi politiche , ed 
alle leggi civili . Il feudo conliderato come un 

ob- 


(q) Anno 757. Cap. XVII. 

(r ) Talli Ilo njenit in 'vajfatico fe commendane per 
manne fac rumenta juravit multa , V innumtrabiha re- 
lìquia Sancì or um manta imponine , V fidelttattm promifit 
Pippino . Parrebbe, che in quelle parole s' inciuchire un 
omaggio , ed un giuramento di ledei tà. Vedi qui fopra la 
nota [m] . 
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obbligo al fervigio militare , fpettava al diritto 
politico : confiderato come un genere di bene 
eli (lente nel commercio , apparteneva al diritto 
civile . Ciò fece nafeere le leggi civili fopra t 
feudi . 

Eflcndo i feudi divenuti ereditar j , le leggi 
riguardanti 1* ordine delle fucceflìoni dovettero 
eflèr relative alla perpetuità de’ feudi . Quindi 
mal grado la dilpofizione del diritto Romano , 
e della legge ( a) Salica , fi (labili quella regola 
del diritto Francefc , le cofe proprie non rimonta- 
no (b) . Bifognava , che il feudo folle fervito ; 
ma un avo , un fratello dell’ avo , farebbero fia- 
ti pel Signore inetti vafialli: cosi una tal regola 
valfe da prima per li foli feudi , come ci addita 
il Boutillier (c) . 

Eflèndo i feudi divenuti ereditar) , i Signori , 
i quali invigilar dovevano al fervigio del feudo , 
pretefero , che le femmine (d) le quali fuccedet 
dovevano al feudo , e credo talora i mafehi , non 
poteflero unirli in matrimonio , fenza il confen- 
fo di quelli : di modo che i contratti matrimo- 
niali divennero per li Nobili una difpofizione 
feudale , ed una difpofizione civile . In un atto 

forni- 


la] Al Tir. degli Allodj. 

(b) Lib. IV. de feudis . Tit. ) j». 

(c) Somma rurale, Lib. I. Tit. j 6 . pag. 447. 

(d) Secondo un Editto di San Luigi del 1146. per 
confermare le coftuuianze A’ Angiò , e del Maine , quel- 
li che avrann o cura d' una fanciulla erede d' un feu- 
do , daranno lìcurtà al Signore , che non li mariterà , 
fc non le di fuo confcnfo. 
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fomigliance fatto Torto gli occhi del Signore fi 
fecero alcune difpolìzioni per la fucceflìone av- 
venire colla mira che il feudo poteflè efl'er fer- 
vilo dagli eredi : quindi i foli Nobili ebbero 
da principio la libertà di difporre delle fucceffioni 
future per contratto matrimoniale , liccome of- 
fcrvarono [e] il Boyero , e 1 Aufrcrio [/] . 

£’ inutile il dire , che 1* azione di r.trarre per 
ragione di parentela fondata lopra l’ antico di- 
ritto de' parenti , che c un imiterò della no- 
(tra vecchia giurifprudenza Francefc , eh' io non 
ho egio di fviluppare, non può valere rifpetto 
a’ feudi , fe non quando divennero perpetui . 

1 tuli am , Italiani (g) Io termino il 

Trattato fopra i Feudi, ove lo cominciarono quali 
tutù gli Autori. 

Fine della Spirite delle Leggi . 




Dl- 


fe] Decisone 155. n. 8. e 104. n, 38. 

(f| In capeil. T boi. dccif. 4tJ. 

[i^J Eneide Lib.' III. verfo 513 
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DIFESA 


DELLO SPIRITO 
DELLE 

LEGGI* 

ALLA QUALE SONOSI AGGIUNTE ALCUNI 
DILUCIDAZIONI. 



PARTE PRIMA. 


S I è divifa la preferite difefa in tre parti . Si 
è rifpofto nella prima alle acculò generali 
latte all* Autore dello Spirito delle Leggi . Nel- 
la feconda lì rifponde alle acculò particolari. 
La terza abbraccia alcune rifleltìoni riguardanti 
il modo , col quale lì è attaccato . Conofcendo 
il pubblico lo flato delle cofe , farà in grado di 
giudicare . 

S Ebbene é lo Spirito delle Leggi un'opera di 
pura politica e di mera giurifprudenza , ha 
tuttavia frequente occalione 1* Autore di farvi 
parola della Crilliana religione : ha ciò egli fat- 
to per modo, che altri polla comprenderne tut- 
ta la grandezza; e fe fuo oggetto non c flato 
Tom. ir. ' G lo 
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9 i Difesa 

Io fludiarfi di farla credere , ha però proccura- 
to di farla amare . 

Ad onta di ciò , in due periodici fogli (a) , 
pubblicaci l' un dopo 1’ altro, fe gli fon fitte le 
piu nere imputazioni. Non li tratta di cofa mi- 
nore che di fapere , s'ei lia Spinolilla, e Deifla ; 
c tutto che quelle due accufe per fc ftedè fi 
contraddicano , viene caricato incclTantemente 
dell' una, e dell’altra. Efiendo tutte due incom- 
patibili, noi poifon fir reo fe non fe d’ una fo- 
la -, ma tutt’ e due render lo pollono più odiofo. 

Egli è adunque Spinotifta, egli , il quale fino 
dal primo articolo del fuo Libro ha diflinto il 
mondo materiale dalle fpirituali intelligenze . 

Egli è dunque Spinofilla , egli , il quale nel 
fecondo articolo ha contraflato l’Ateifmo . Colobo , 
che differo , avere una cieca fatalità prodot- 
ti tutti gli effetti , che vegliamo nel Alando , pro- 
nunciarono un grande afjurdo : e di vero ej na- 
ie affando maggiore , che una cieca fatalità aveffe 
prodotti ejferi intelligenti ? 

Egli è adunque Spinofifta , egli, il quale ha 
continuato con quelle parole : Dio ha del rap- 
porto coll’ 'Vniverfo conte Creatore, e come Confer- 
vatore (b): le leggi , a norma delle quali et /' ha creato, 
fon quelle , fecondo le quali et lo conferva : opera 

egli fecondo quejle regole , perche le con oj ce : e le co- 
no/ce perchè le ha fatte ; le ha fatte perche fon 

re- 


M Uno de' $. Ottobre 
Jo ftello mete . 

[bj Lib. i. c i. 


174 9 . l'altro de’ 16. del- 
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relative all a /ita fapienza , ed alla /ita po- 
tenza . 

Egli c adunque Spinofilta , egli , che ha ag- 
giunto : Siccome vergiamo , che il mondo ( c ) 

formato dal movimento della materia , e privo d' 
intelligenza , perpetuamente fu/fìftc , ec. 

Egli è dunque Spinoli Ita , egli, il quale ha di- 
moftrato (d) contea Hubbes , e Spinola , che i 
rapporti di g tufi zi a , e d‘ equità erano a tutte le 
leggi pofitive anteriori. 

Egli è dunque Spinolìfta , egli , che ha detto 
fui principio del fecondo Capitolo : Ouefla legge , , 
la quale co t i, primerc in noi ftt/fi l’idea d‘ un 
Creatore ci porta inverfo dì lui , per la fua impor- 
tanza fra le leggi naturali e la prima . 

Egli è dunque Sp nolìfta , egli , che ha com- 
battuto con tutte le fue forze il paradolTo del 
Bayle , eh’ è meglio ellèr Ateo , che Idolatra ? 
ParadolTo, dal quale tiravano gli Atei le confe- 
guenze più pericololè . 

E che fi dirà dopo paffi cosi formali? E 
vuole la naturale equità , che il grado di prova 
fia Tempre alla gravezza dell' accufa proporzio- 
nato . 

Prima Obiezione. 

Cade 1‘ Autore . al primo paffo . Le leggi nel 
piu ampio ftgnificatt , aie’ egli , fono i nece/farj 

G i rap- 


fc) fvi, 
[d] Ivi . 
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r Apporti , che derive» o dalla natura delle cofe , 
Le leggi di rapporto ! fi fa egli che voglia dir 

ti'o ì ... E pure /* Autore non ha 

mutata la definitone ordinaria delle leggi finta 
il fino fine . Quale è dunque il fiuo fine ? Eccolo. 
Secondo il nuovo Sifiema , fra tutti gli ejfiri , i 
quali formano ciò che il Pope chiama il Gran 
Timo , vi ha un incatenamento sì necefiario , che 
il mìnimo [componimento produrrebbe la confufiont 
fino al nono dell' Ente primo . Quefio appunto fa 
dire al Pope, che le co fi non hanno potato e fi re 
dtverfiemente da quel eh’ efie fieno , e che tutto va 
bene , come attualmente efifte . Ciò pofio , fi comprcn- 
de il fignificato di quefio nuovo linguaggio , chi 
le leggi fono i rapporti necefiarj , che derivano 
dalla natura delle cofi . A quefio fi aggiunge , che 
in quefio fitte fio tutti gli c fieri hanno le leggi loro: 
ha le fite leggi la Divinità : il mondo materiale 
ha le fue leggi : le intelligence fuperiori all ' uomo 
hanno le loro leggi: hanno le lor leggi le befiie: 
ha l'uomo le fue leggi, 

Riiposta. 

Tutto ciò è pili ofeuro delle tenebre ftefle . 
Ha il Critico udito dire , che Spinola ammette- 
va un principio cicco , e neceflfario , il quale 
governava 1’ univerfo: egli non ne vuol di più: 
ovunque trovi la parola neceflario , per lui fa- 
rà fubito Spinofifmo . L’ Autore ha detto , che 
le leggi erano un rapporto neceflario : eccovi 
dunque dello Spinolilmo, perchè vi è del necef- 

fa- 
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farlo . E quello , che fa maraviglia fi è , che 1* 
Autore nella tefta del Critico è Spinoli (la a mo- 
tivó di quello articolo , rutto che quello artico- 
lo Hello impugni efprelTamente i filtemi perico- 
lolì . L' Autore ha incefo inveftire il (Ulema 'di 
Hobbes : (Ulema terribile , il quale dipender fa- 
cendo tutte le virtù , e tutt’ i vizj dallo ftabi- 
limento delle leggi , che eli uomini (i fono fat- 
te > e provar volendo , che tutti gli uomini na- 
fcono in iftato di guerra , e che la prima legge 
naturale è la guerra , di tutti contra tutti , ro- 
vefcia , come Spinofa , ed ogni religione , e 
tutu la morale . Intorno a ciò ha 1' Autore pri- 
mieramente fidato , che prima dello (labilimento 
delle leggi poficive elìfteano leggi di giuflizia , e 
d’ equità; ha provato , che tutti eli ederi avea- 
no leggi : che anche prima che follerò creati , 
aveano leggi poffibili : che Dio medefimo avea 
leggi , vale a dire, le leggi , eh’ egli fi avea fat- 
te. Ha dimoftrato («) eller fallo , che gli uo- 
mini nafeedèro in iftato di guerra : ha fatto toc- 
car con mano, come lo (lato di guerra non era 
principiato, (è non dopo che fi erano (labilite le 
Società , c fopra di ciò ha piantati chiari prin- 
cipj . Ma ne riferita perpetuamente , che 1’ Au- 
tore ha invertiti gli errori d’ Hobbes , ed in- 
ficine le confeguenze di quei di Spinofa ; e che 
è (lato intefo sì poco , che fono (late prefe per 
opinioni di Spinofa le obiezioni da edo fatte 
contra lo Spinofifmo . Prima di fard a difputar 

G 3 bifo- 
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bisognerebbe cominciare dal porli al fatto dello 
ftato della qucllione ; ed almeno fa pere , fe co- 
lui , che vuoili attaccare , amico fia, o nemico . 

Seconda Ob i e z i o n e . 

Continua il Critico : Intorno Alla, qual coft ci- 
ta l' Autore Plutarco , il quale dice , che la. 
Ugge e la regina di tutt‘ i mortali ed immorta- 
li . Ma jf ha ciò da un Pagano , ec. 

Risposta. 

E’ veriflìmo , che 1' Autore ha citato Plutar- 
co , il quale dice , che la legge è la regina di 
tute' i mortali , ed immortali . 

Terza Obiezione. 

Ha detto 1* Autore , che la creazione , la qua- 
le apparifee ejfcre un atto arbitrario , [appone re- 
gole cosi invariabili , come la fatalità degli Atei. 
Da quelle cfprdTioni il Critico conclude , che 
1' Autore ammette la fatalità degli Atei . 

R I SPOSTA. 

Poco prima ha 1’ Aurore diftrutta quella me- 
dclìma fatalità con quelli termini : Coloro, che 
dif ero , che una cieca fatalità governa l’ uni- 
vtrfo , pronunziarono un grande afttrdo , e di 
vero quale af 'urdo maggiore . , che una cieca 

Jà- 
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fatalità avejfe prodotti ejferi intelligenti ? In oltre 
n?l palio , che vien cenluraco , non fi può far 
parlar 1’ Autore fe non fe di quello , di che 
egli parla . Non parla egli delle cagioni , nò 
confronta le cagioni , ma parla degli effetti , e 
confronta gli effetti. Tutto l’articolo, quello, 
che gli va innanzi , e quello , che lo feguc , 
fanno vedere , trattarli quivi foltanto delle rego- 
le del moto , che 1’ Autore afièrifee effere fiate 
ftabilite da Dio : fono invariabili quelle regole , 
e tutta la Fifica con elio lui l' afièrifee : fono ef- 
fe invariabili , perchè Dio ha voluto , che tali 
fo fièro , e perchè ha voluto con fer vare il mon- 
do. Egli non dice né più, nè meno. 

Io non cederò di dire , che il Critico non 
comprende mai il lènfo delle cofe, e che fi ferma 
fulle fole efpreifioni . Quando ha detto l’Autore, 
che la creazione , la quale fembra che fia un atto 
arbitrario , fupponea regole cosi invariabili , co- 
me la fatalità degli Atei; non ha potuto inten- 
derlo , come s’ ei dicefiè , che la creazione fofie 
un atto neceffario , come la fatalità degli Atei , 
mentre ha già impugnata quella fatalità . In 
oltre i due membri d’ una comparazione deb- 
bono riferirli; così bifogna afiòlutamente , che 
1’ efprefiìone voglia dire : La creazione , la qua- 
le a prima villa fembra , che debba produrre 
regole di moto variabili , ne ha delle così inva- 
riabili , come la fatalità degli Atei . Il Critico , 
io lo ripeto , non ha veduto , nc vede , fe non 
fc le parole . 



■ » 



i t 

V . 

1 * 

ì 

l 

I 

I 



w ' 

/ 

» 

I */ 

.. t 

•1 



i«4 Divisa 

1 

II. 

A Dunque non vi è Spinofifmo nello Spirico 
delle Leggi . Palliamo ad un' altra accula , 
e veggtamo fé fuflìfh , che 1’ Autore non rico- 
nofca la religion rivelata . Sul fine del primo 
Capitolo parlando 1* Autore dell' uomo , che c 
un’ intelligenza finita , foggetta all' ignqranza , 
ed all’ errore , ha detto : Vn effer di tal tempra 
potrebbe dimenticare il f ho Creatore ad ogni iftan - 
te ì Dio f ha richiamato a fe colle leggi della 
religione . 

Nel primo Capitolo del Libro XXIV. ha det- 
to: Non mi faro io ad efàminare le diverfe re- 
ligioni del mondo , fi non rifpetto al bene 
che fe ne ritrae nello Stato Civile , o faccia 
io parola di quella , che ha nel Cielo la fax 
radtee , o di quelle , che hanno la Uro fopra la 
terra . 

Non vi vorrà che pochijfima equità per rileva- 
re , non aver io pretefo di far cedere gl’ intereffi 
della religione a" politici intereffi, ma d' unirgli; 
ora fa d‘ uopo unirli per conofcerli . La Crtfìia- 
na religione , che preferivo agli uomini /’ amar fi , 
vuole certamente , che ogni popolo abbia U miglio- 
ri leggi politiche , t le migliori leggi civili ; 
perche fon effe dopo di lei il bene maggiore , che 
dar poffono gli uomini , e ricevere . 

E nel fecondo Capitolo del medefìmo Libro: 
Vn Principe , che ama la religione , e la te- 
me , t un leone , il quale piega alla mano , che 


Digitized by Google 


Dello Spirito delle Leggi T io/ 

lo lijcia , o alla voce, che lo placa. Colui, che 
reme la religione , e che 1‘ odia , è come le 

bejlie felvaggt , le quali mordono la catena , 

» che le impedifce dall ’ awcntarfi a’pajfeggtri . Co- 
lui , che non ha religione , è quel terribile 

animale , che non conojce la fua libertà , fi mn 
quando sbrana , e divora . 

Nel Capitolo terzo dello ftefso Libro : Men- 
tre i Principi Maomettani danno perpetuamente la 
morte, o la ricevono , la religione preffo i Crijliani 
rende i Principi meno timidi , e perciò meno cru- 
deli . Conta il Principe J òpra s J, additi , e que- 
Jìi fopr‘ ejfo . Cofa maravtgliofa ! La Crifiia - 

na religione , che par non abbia altro oggetto , 
fulvo là felicità dell ‘ altra vita , forma ancora 
la felicità della prefente . 

Nel Capitolo quarto del Libro medefimo .* 
Rifpetto al carattere della religione Crijliana e 
quello della Maomettana , fenx.' altro sfarne deeji 
abbracciar la prima , e rigettar la feconda . Si 
prega a continuare. 

, Nel Capitolo fèllo : Dopo d‘ avere il Bayle in- 
fultate tutte le religioni , invejle la Crijliana : 
ardi/ce di pronunciare , che fujfifler non potreb- 
be uno Stato formato da veri Crijliani . E per- 
chè no t Sarebbero ejji Cittadini infinitamente illu- 
minati rifpetto a' loro doveri , e che avrebbero un 
celo granaijfimo per adempierli : comprenderebbero 
ottimamente i diritti della naturai difefa : e quanto 
più fi crede (fiero di dovere alla religione, tanto 
più penferebbero di dovere alla patria. / princi- 
pj sul Crifiianefimo bene imprejfi nel cuore , avreb- 

" bt- 
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bero forzai infinitamente maggior e de' falji onori 
delle Aionafeliie , delle virtù umane delle Repub- 
bliche , e del fervil timore degli Stati Difpotici . 

Afa è da Jl ordire , che ejucl grand' uomo diflin- 
guer non fapeffe gli ordini per lo flabilimento 
del Criflianefimo dal Cri/lianejìmo fteffo , 'e cbt 
poffa ejfen accagionato d' aver mal comprefo lo 
fpirito della fua propria religione . Quando il 
Legislatore in vece di dar leggi , ha dati con- 
figli , è flato perchè ha veduto , che i fuoi con- 
figli , fie f off ero come leggi preferirti , farebbero con- 
trari allo Jpirito delle fue leggi . 

Nel Capitolo decimo : Se potejfi per un mo • 
mento lafciar di penfare , di ejfer Crifliano , 
non potrei fare a meno di porre nel numero del- 
le feiagure dell ’ uman genere la di flruz.ione della 
fitta di Zenone , ec. fi prefeinda per un mo- 
mento dalle verità rivelate : fi cerchi in tut- 
ta la natura , non vi fi rileverà oggetto più gran- 
de degli Antonini , ec. 

Nel Capitolo decimoterzo : La pagana religio- 
ne , la eguale non proibiva fi non fi alcuni grojfo- 
lani delitti , che legava la mano , ed abbandona- 
va il cuore , aver potea de' delitti inefpiabili . Ma 
una religione , la quale inviluppa tutte le pajfioni: 
che non è più gelofa delle anioni che de' defiderj , 
t de' penfieri ; che non ci tiene attaccati con al- 
cune catene , ma con ferie innumerabile dt fila ; 
che fi lafcia dietro le fpalle la giuflizja umana, $ 
principiane un' altra ; eh' è fatta per guidar dal 
pentimento alt amore , e dall’ amore al penti- 
mento': che pone fra il Giudice , ed il reo 

un 
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un gran mediatore ; fra il giufiv , ed il me- 
diatore un gran Giudice : una religione di tal 
tempra non dee avere delitti inefpiabili * Ma 
quantunque dia la mcdefìma a tutti de' timori , 
e delle J per anze, fa comprendere pero quanto bufi a , 
che fe non vi ha delitto , di fua natura i ne fp la- 
bile , può ejfcrlo tutta una vita : che farebbe fon- 
mamente pericolo/i il tormentare Jempre la -mi fi-, 
ricor dia con nuovi delitti , e con nu ve e fpi anio- 
ni : che inquieti rifpetto a‘ vecchi debiti , non 
mai foddisjatti col Signore , dobbiamo temere di 
contrarne de nuovi , di porre il colmo alla m fu- 
ra y e d’ innoltrarci fino a quel punto , in cui 
termina la paterna bontà . 

Nel Capitolo diciannovelimo fui fine , dopo 
d’ aver 1’ Autore fatto vedere gli abufi delle 
diverfe Pagane religioni intorno allo flato delle 
anime nell' altra vita , dice : Non bafta per una 
religione , eh’ tjfa pianti un dogma: è necejfa-. 
rio altresi , che lo diriga : ciò appunto ha fatto 
in guifa ammirabile la Crifiiana religione rifpetto 
a‘ dogmi , de’ quali parliamo . Ci fa ejfa J pera - 
re uno fiato , che noi crediamo , non uno fiato , 
che comprendiamo , e conofciamo : tutto , e per 
fino la rìfurrezjone de' corpi , ci guida ad idee 
fpirituali . 

E nel Capitolo ventefimofefto fui fine : Quin- 
di fegue ejfer quafi Jempre dicevole , che una 
religione abbia de’ dogmi particolari , ed un culto 
generale . Nelle leggi , che rifguardano le prati- 
che di culto , vi vogliono poche cofi particolari : 
a cagion d' efimpio , delle mortificazioni , e non 

una 
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una data mortificazione . Il Crifiianefimo i pie- 
ut di buon fenfo: t afiinenza è di diritto divi- 
no ; ma una particolare afiinenza è di diritto di 
polizia r e fi può mutare . 

Nell’ ultimo Capitolo del Libro ventèlimo- 
quinto ; Non uè rifatta però , che una religione 
portata da paefe fommamente lontano ed affatto 
divirfo di clima , di leggi , di cofiumi , e di u- 
fanu , vi faccia quella riufcita , che promet- 
ter le dovrebbe la fua fornita . 

E nel Capitolo terzo del Libro ventefimo- 
quarto ; La religione Crifiiana è quella , la 

fetale ad onta della grandezza dell’ Impero , e 

del vizio del clima , ha impedito , che il difpo- 
tifino fi flabilifca in Etiopia , ed ha portati nel 
ouor dell * Africa i cofiumi dell ' Europa , e le fue 
leggi ee. . . . Accanto a queflo vedefi il Maomet- 
ti fino far rinchiudere i figliuoli del Re di Sta- 
nar : alla coftui morte , il Configlio ve li fa 
J cannare in prò di colui , che monta fui trono . 

Piaghiamoci innanzi agli occhi le firagi con- 
tinue de’ Re t e de’ Capi Greci , e Romani per una 
parte , * per t altra la difiruzione de’ popoli , e 

delle Citta fatte da quefii mede fimi Capi ; Thì - 

mur , e GengisKan , che hanno devafiata P A- 
fia ; e vedremo , come dobbiamo al Criftianefimo , 
e nel governo un certo diritto politico , e nella 
guerra un certo diritto delle genti , che non 
potrebbe mai riconofcere quanto bafta l’ uma- 
na natura . Si prega a leggere 1' intero Ca- 
pitolo . 

Nell* ottavo Capitolo del Libro venteiimoq viar- 
io : 
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to : In mh paefe , ove fi ha la /ventar* di prò - 
fejfare un* religione , che Dio non ha data , 
è fempre necejfario , che i‘ accordi con la Mora- 
le , avvegnaché la religione , anche falfa è il mi- 
glior mali tv adore , che gli uomini aver po/fano 
della probità umana . 

Quelli fon palli formali . Vi fi vede uno 
Scrittore , il quale non folo crede , ma il qua- 
le ama altresì la Crilliana religione . E che 
fi dice per provare il contrario ? E fi avverte di 
bel nuovo , come fon* é che le prove fieno 
proporzionate all' accula j quell’ accula non è 
lieve , le prove noi debbon eflère : e ficcom e 
quelle prove vengon date in guifa aliai {Irana * 
efsendo Tempre mezze prove, e mezze ingiurie , e 
trovandoli come inviluppate nella ferie d’ un di- 
feorfo affai vago , io mi fo ad inveffigarlc . 

Prima Obiezione. 

Ha 1' Autore lodati ( f) gli Scoici , i quali 
ammettevano una cieca fatalità , un incatenamen- 
to neceffario , ec. E* quello il fondamento del- 
la religion naturale . 

Risposta. 

Suppongo per un momento , che fia buona 
quella rea fòggia di ragionare. Ha egli 1’ auto- 
re 


[f] Pag, ity del fecondo foglio de* itf. Ottobre 
■* 74 9 ‘ 
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re Iodata la Fifica, e la Metafilica degli Stoici! 
Ha lodaca la loro Morale : ha detto , che i po- 
poli nc aveauo ricavati beni grandi : quello hi 
detto , e nulla più : ma io m* inganno , egli 
ha detto di più ; poiché fino dalla prima pagina 
del Libro ha impugnata quella Stoica fatalità : 
adunque non 1' ha commendata , allorché ha lo- 
dati gli Stoici. • 

Seconda Obiezione. 

' 

Ha 1’ Autore lodato il Bayle (^) col chiamar- 
lo un uomo grande . 

Risposta. 

Suppongo pure per un illante, che general- 
mente parlando , quella foggia di ragionare lii 
buona : non Io è tale per lo meno in quello 
calo . Vero fi è, che 1’ Autore ha detto, che 
-il Bayle è un uomo grande , ma ha impugna- 
te le fue opinioni : le le ha impugnate , non 
le approva. E mentre ha egli dillructe le 
opinioni , noi chiamò un grand’ uomo a moti- 
vo di quelle : Ognun sa , che il Bayle era un 
uomo di gran mente , di cui fece abufo ; ro* 
pollcdeva egli quella gran mente , di cui abusò. 
Ha 1* Autore impugnati i fuoi foli fmi , e com- 
piange i filai fviamenti. Non amo coloro, che 
lovvertono le leggi della loro patria , ma ftc n " 

rerei j 


/ 


[gl rag. 165. del fecondo foglio. 
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terei a credere, che Cefare , e Cromwel fode- 
ro picciole tede . Non amo i conquiftatori } 
ma non mi lì potrà dare ad intendere , che 
Aleflàndro, e Gengis Kan fieno dati genj mezza- 
ni . Non avrebbe avuto bifogno 1* Autore di 
grande ingegno per dire , che il Bayle era un 
uomo abominevole, ma pare che non fia gran 
facto vago d' ingiuriare altrui , o perchè tale 
fìa il fuo temperamento, o perchè fegua i det- 
tami della fua educazione . Ho motivo di cre- 
dere , che fe fi ponedè a fcrivcre , neppure in- 
giurierebbe. coloro, che hanno proccurato di far- 
gli uno de’ maflìmi mali , che uomo far poda 
ad altro uomo , collo dudiarfi di renderlo odio- 
fo a quei , che noi conofcono , e fofpetto a tutti 
quelli , che lo conofcono . 

In oltre , ho ollèrvato , come le declamazioni 
degli uomini furiofi non fogliono fare impref- 
fione che in altri furiofi . La maggior parte de' 
lettori fono perfone moderate : non fi fuol 

prendere un libro lè non coll’ animo tranquillo: 
chi è ragionevole ama le ragioni . Quando 1* 
Autore avedè dette mille ingiurie al Bayle, non 
ne farebbe rifultato , nè che il Bayle avedè ra- 
gionato a dovere , nè che avedè mal ragionato ; 
tutto quello , che fe ne farebbe potuto conclu- 
dere , farebbe dato , che 1’ Autore fapefiè in- 
giuriare . 

Terza Ob lezione. 

Quella è dedotta dal non aver l’ Autore par- 
lato 
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lato nel fuo primo Capitolo del peccato (h) ori- 
ginale . 


Ri sposta. 

Dimando ad ogni nomo alunnato , Te quello 
Capitolo è un trattato Teologico? Se 1' Aurore 
avelie parlato del peccato originale , farebbe!! 
potuto nel modo ftedò accagionare di non aver 
fatta parola della redenzione : e così d' articolo 
in articolo in infinito . 

Quarta Obiezione. 

E’ dedotta dall’ avere il Signor Domat co- 
minciata la fua Opera diverfamente dall’ Auto- 
re, e dall' aver fubito parlato della rivelazione. 

Risposta. 

E’ vero , che M. Domat ha cominciata la 
fua opera diverfamente dall' Autore , e che ha 
fubito parlato della rivelazione. 


Qui nta Ob i e z i o n « . 

Ha 1' Autore (èguito il fiftema del poema di 




Dello Spirito delle Leggi iij 
i, Risposta. 

I , 

In tutta l J opera non vi fi vede una paro!* 
del fiftema di Pope . 

Sesta Ob i ezione. 

i 

t 

k Dice /’ Autore , che la legge , la quale pre- 

ferivo all’ uomo è fuoì doveri ver fo Dio, e la pii 
B importante , ma nega , che Jìa la prima : pretcn - 

|S de , che la prima legge della natura fa la pace : 

thè gli uomini abbian cominciato dall ‘ aver pau- 
ra gli uni degli altri , ec. che fanno i fanciulli » 

! che la prima legge è d‘ amar Dio » e la feconda 
d' amare il fuo projfemo . 

X 

'1 Risposta. 

!* 

Eccovi le parole dell’ Autore : Quejla legge 
( ì ) , la quale con imprimere in noi jlejfi 1‘ idea 
tf un Creatore , ci porta inverfo dì Lui , per la 
£ fetta importanza , e non già per /’ ordine di quefte 
} Leggi , fra le Leggi naturali è la prima . L uo- 
mo nello (lato di natura pojfederebbe pìuttofìo la 
facoltà dì conofcerc , che avere delle cognizioni . E 
, chiaro , che le prime fue idee non farebbero idee 
jpeculative : pentirebbe a vonfervare la fetta efeJlenzA 
0 prima d‘ invflìgar f orìgine di quella . Un tal 
uomo alla bella prima fin tir ebbe la fola fua fra- 
lez.ZA : la fua timidità farebbe efìrema ; e fi in- 
Tom. ir. H ter- 

I . 

^ 0 ) libro x. Cap. II. 
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torvo * ciò ci bìfognafe /’ efperienzjt , JonoJt tra* 
vati nelle boscaglie uomini felvdggt : di tutto tre- 
mano , ratto // pone in fuga. Adunque ha oiec- 
ro 1’ Autore, che la legge, la quale coli* im- 
primere in noi medeiìmi 1* idea del Creatore , 
ci porta a lui , era fra le leggi naturali la pri- 
ma . Non gli c fiato vietato più di quello fialo 
a’ Filofofi , ed agli Scrittori del diritto naturale , 
il conlìderar 1* uomo fotto divedi rifperti : gli 

è fiato permeilo il fupporre un uomo come ve- 
nuto giù dalle nuvole , lafciato in fua balia , e 
lenza educazione pi ima , che fiabilite fodero le 
Società • F.h bene ! ha detto 1* Autore , che la 
prima legge naturale la più importante, e perciò 
la capitale, farebbe per cito come per tutti gli 
uomini , il portarli verfo il fuo Creatore : è fia- 
to altresì permeilo all’ Autore l’ efaminare , qua- 
le farebbe la prima imprelTione , che fi farebbe 
fopra quefl’ uomo , ed il vedere 1’ ordine , col 
quale quelle imprellioni verrebbero accolte nel 
fuo cervello ; ed ha creduto , che prima di fare 
delle rifieflìoni , avrebbe de’ fornimenti : che il 
primo nell* ordine del tempo , farebbe la pau- 
ra ; quindi il bilogno d‘ alimentarli , ec. Ha 
detto 1’ Autore , che la legge , la quale con 
imprimere in nói 1’ idea del Creatore , ci porta 
a lui , è la prima fra le leggi naturali : il Cri- 
tico dice , che la prima legge naturale è d’ amar 
Dio, Non fono divilr le non fe per le ingiurie . 


Sr.T- 
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f T 

SsTT I M a Od I E Z I Ò 7 HE . 

E’ dedotta dal primo Capitolo del primo Li- 
bro > ove 1’ Autore , dopo d’ aver detco , che l * 
uomo era un ente limitato , ha aggiunto : un en- 
te di tal tempra potrebbe dimenticare il fuo Crea- 
tore ad ogri ijlaute . Dio i ha richiamato a fe . 
colle leogi della religione . Ora , lì dice , quale 
è quella religione , di cui parla 1' Autore > 
Certamente egli parla della religion naturale : 
dunque ei non crede , fe non le la religion 
naturale , 


Risposta. 

Suppongo pure per un ili ante , clic tal Fog- 
gia di ragionare (la buona ; c ,che dal non aver 
parlato in quel luogo V Autore fe non della 
religion naturale, fe ne ' potellè concludere, 
eh’ ei non crede fe non quella , ■ e che efduda 
la religion rivelata. Io dico y che' in quello 
luogo egli ha parlato della religione rivélata , e 
non già della religione naturale : imperciocché 
fe parlato avelie della religiofn naturale , farebbe 
un idiota: farebbe come s’ ei dicctle: un ral ente 
potrebbe facilmente dimenticare il fuo Creatore: 
vale a dirc'la religion naturale: Dio 1' ha ri- 
chiamato a fe Colle leggi della religion naturale, 
di modo che Dio gli avrebbe data la religion 
naturale per perfezionare in elfo la religion na- 
turale. Così per difporft ad inveire contri 1’ 
Amore , fi. comincia dal togliere alle fue clprcf- 

H * bp- 
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fioni il più chiaro fcnfo del mondo , per dar 
loro il fenlb del mondo il più ofeuro ; e per 
porcrlo malmenare a talento , fi priva del fenlo 
comune 

Ottava Obiezione. 

L' Autore ha detto (k) parlando dell' uomo : 
Z-'n ejfcre di tal tempra potrebbe dimenticare il 
fuo Creatore ad agri ijhinte ; Dio f ha richiama- 
to a fe con le leggi della religione : un ejfcre di 
tal tempra ad ogn ijlante potrebbe obbliare fi JleJfoi 
i Filofifi ne V hanno avvertito colle leggi della 
morale . Fatto per vivere in foriera, vi potea dimen- 
ticare gli altri : d proprj doveri /’ han richiama- 
to i Legislatori delle leggi politiche , e civili . 
Dunque , dice il Critico ( l ) , fecondo 1‘ si ut or e , 
il governo del Afondo è dìvìfo tra Dio , i Filo- 
fi f , cd i Legislatori Ó'C. Donde i Filofofi hanno 
apprefe le leggi della morale ? donde han vedu- 
to ciò che bì fogna preferivere per governare le fio- 
cìeta con equità ? 

Risposta. 

Quella rifpofta è facilifiima . Effi 1’ hanno 
apprefo nella rivelazione , le elfi fono fiati mol- 
to felici per quello : o pure in quella legge , 

che 


(h) Lib. I. Cap. I. 

( l ) Pag. 1 6i. del foglio ce’ j. di Ottobre 1745. 
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che imprimendo in noi 1' idea del Creatore , ci 
porca verfo di lui . L’ Autore dello Spirito del- 
le leggi , ha detto come Virgilio? Cesare divi- 
de i impero con Giove . Dio , che governa 1’ 
Univerfo non ha egli dati a certi uomini piùi 
lumi , ad altri più portanza ? Voi direte , che L’ 
Autore ha detto , che perché Dio ha voluto , 
che uomini governalTèro uomini, egli non ha vo- 
luto che erti gli obbedirtèro , e che fi è fpoglia- 
to dell' impero , che avea fopra di erti &e. 
Ecco ove fon ridotti quei , che effóndo molto 
deboli per ragionare , hanno molta forza per 
declamare , 

NONA OB I SZIONE. 

Il Critico fógue ; ojferviamo altresì , come ? 
tutore , il quale trova che Dio non può gov. r- 
tiare gli enti liberi di pari , che gli altri , poiché 
e fendo liberi , forzi è che operino di per fe ( oflcr- 
verò di paflàggio , che 1' Autore non fi ferve in 
verun modo di quella efprefsione, che Dio non 
può ) , non ripara tal di/òr di ne , fi non fi con 
leggi, che pofion ben dimojirarc alt ’ uomo eio , eh 9 
et dee fare , ma che non gli danno da farlo , quindi 
nelfijltma dell’ tutore Dio crea enti , de' quali nè 
può impedire , nè può riparare il di fondine . . .. 
Cieco , eh' egli fi è , che non vede come Dio fa 
ciò che egli fi vuole di quegli fieffi , i quali rune 
fanno ciò , chi egli vuole ! 

H 3 Rl ' 
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Risposta. 

Ha già il Critico riprefo 1’ Autore per non 
aver fatta parola del peccato originale , lo pren- 
de ancora fui facto , non ha facta parola della 
grazia. E’ una difgrazia 1’ avere a far con un 
uomo , che li pone a cenfurare tutti gli Arti- 
coli d* un Libro , e che non ha fe non fe una 
feda idea dominante . Eli’ è la novella di quel 
Paroco di campagna , al quale certi agronomi 
inoltravano la Luna in un tclcfcopio , e che 
non vi fapea vedere altro che il fuo campa-* 
mie . 

Ha creduto 1' Autore dello Spirito delle leg- 
gi di dover cominciare dal dare alcuna idea 
delle leggi generali , e del diritto della natura , 
e delle genti . Quello foggetto era immenfo , 
ed egli lo ha trattato in due Capitoli : egli é 
flato forza 1* omettere moltiflìme cofe fpettanti 
al fuo foggetto i ora molto più ha dovuto tra- 
lafciar quelle, che non vi avevano alcuna rela- 
zione . 

Decima Obiezioni. 

Ha detto I’ Autore » che in Inghilterra il Suicì- 
dio era effetto d' un’ infermità , e che non po- 
lca punirvifi più di quello lì punifeono gli ef- 
fetti della pazzia . Un feguacc della religion na? 
turale non fi feorda , che l' Inghilterra è la cuna 
della fua fetta : lopprime tutt' i delitti , che vi 
ravvifa . 

Ri- 


/ 
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LI? 


ignora I 1 Autore fé T Inghilterra fi a la cuna 
della religion naturale : ma fa bene , che 1' In- * 
ghilterra non è la Tua cuna . Perche ha parlato 
d' un effetto filico , che II vede in Inghilterra , 
ci non penfa intorno alla religione come gl'ln- 
glefi ; come appunto un Inglefe , il quale par- 
JalTe d’ un effetto tìfico feguito in Francia , non 
penferebbe intorno alla religione , come i Fran- 
celi , L’ Autore dello Spirito delle Leggi non è 
in verun modo ferruace della relicrion naturale : 
ma vorrebbe , che il tuo Critico lo folle della 
logica naturale . 

Mi lutìngo d’ aver già fatto cader di mano 
del Critico 1' armi orribili , delle quali ba fatto 
ufo ; ora penfo di dare un* idea del fuo elor- 
dio , il quale è fiffatto , che io temo , che al- 
tri penfi eh’ io ne faccia in quello luogo parola 
per derilione . 

Dice egli alla bella prima, e quelle fon le fue 
parole: che il Libro dello Spinto delle Leggi è ut ut 
di quelle irregolari produzioni ... le quali non fi 
fono tanto moltiplicate , quanto dopo la pubblica- 
zione della Bolla Unigcnitus . Ma il tur pubbli- 
care lo Spirito delle Leggi a motivo della pub- 
blicazione della Bolla Vnivcnitus , non è c ;li 
un voler muovere a tifo ? La Bolla ZJn'getitius 
non è la caufa occaltonale del Libro delì<a_ Spi- 
rito delle Leggi ; ma la Bolla Vnigenitus , ed il 
Libro dello Spirito delle Leggi fono Hate le cau- 
fc occafionali, che h nno fatto fare al Critico 

H 4 un 
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un raziocinio si puerile . Egli continua : dice 

l' Autore , che ha molte volte dato principio teli* 
/ita opera , ed abbandonatala . ... £ pure allorché 
gettava Jul fuoco le fue prime produzioni , rrova- 
vali meno dilungato dalla verità di quello lo fof- 
fe , quando principiò ad ejjer contento del foto la- 
voro . E che ne sa egli ? Aggiunge : Se 1‘ Un- 
tore avejfe voluto camminare per una jìrada bat- 
tuta , la fu a opera gli farebbe cofiata minor fa- 
tica : Torno a ripetere - , e che ne sa egli ? Quin- 
di pronunzia quéft’ oracolo : non vi vuol mol- 
ta penetrazione per comprendere , che il Libro dello 
Spirito delle Leggi è fondato fui fjlema della re- 
Itgion naturale .... SÌ è dimojìrat» nelle lettere 
contra il Poema di Pope intitolato Saggio Co- 
prì 1’ uomo , come il fijkma della religion na- 
turale ha luogo in quello di Spinofa : quejlo bu- 
fa per infpirare ad un Crifiano dell ‘ orrore pel 
nuovo libro , di cui diamo contezza . Rifpondo, 
che non folo balta , ma che farebbe anche trop- 
po . Ma io ho provato , che il fiftema dell’ Au- 
tore non è quello della religion naturale ; e 
concedendogli , che il fiftema della tpligion na- 
turale avelie luogo in quel di Spinofa , il fifte- 
ma dell' Autore non avrebbe luogo in quello di 
Spinofa, poiché non è quello della religion na- 
turale . 

Adunque ei vuole infpirar orrore prima d' 
aver provato , che fi dee avere orrore . 

Quelle fono le due formole de’raziocinj fpar- 
fi nelle due fcrirturc, alle quali rifpondo: L'Au- 
tore dello Spirito delle Leggi è un feguace del- 

* la 


Digitized by Google 


Delio Spirito delle Leggi.' iti 

la rcligion naturale ; adunque fora* è fpiegarc 
ciò , eh' ci dice in quello luogo co’ principi 
della religion naturale : ora fé ciò , ch’ei dice, è 
fondato fopra i principj della religion naturale , 

egli è un feguace della religion naturale . V 

L’ altra forinola è quella : 1' Autore dello Spi* 
rito delle Leggi è un feguace della religion na- 
turale : adunque ciò , eh' ei dice nel fuo Libro 
in prò della rivelazione , è unicamente per oc- 
cultare d’ edere un feguace della religion natu- 
rale : ora fe egli fi occulta in quella guifa , egli 
è un feguace della religion naturale. 

Prima di por fine a quella prima parte mi 
verrebbe la tentazione di fare un’ obiezione a 
colui , che ne ha fatte tante : egli ha tanto af- 
fordate le orecchie coll’ efpredìone di feguace 
della religion naturale , che io , il quale difendo 
1' Autore , non ardifeo , quali dilli , di pro- 
nunziar quello nome : tuttavia mi fo cuore . Le 
fue due fcritture non ricercherebbero forfè mag- 
giore fpiegazione di quella, ch’io difendo ? Fa egli 
bene, parlando della religion naturale e della ri- 
velazione , a piegarli fempre da una fola parte | 
ed a fare fmarrire le tracce dell’ altra ? Fa egli 
bene a non dillinguer mai coloro , che ricono- 
scono la fola rcligion naturale , da quelli , che 
riconofcono e la religion naturale , e la rivela- 
zione ? Fa egli bene a (paventarli ogni volta che 
1’ Autore confiderà l’ uomo nello llato della re- 
ligion' naturale , e che Ipiega alcuna colà intor- 
no a’ principj della medefima ? Fa egli bene a 
confondere la religion naturale coll' Accifmo ? 

Non 
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Non ho io Tempre udito dire , che tutti ave- 
vamo una religion naturale f Non ho io udi- 
to dire che il Crilhanelimo era la perfezione 
della rcligion naturale , per provare la rivela- 
zione contra i Deilti , e che faceva!! ufo del- 
la ftella rcligion naturale per provare contra 
gli Atei I’ eiiilenza di Dio* Dice, che gli Stoi- 
ci erano feguaci della religion naturale : ed io 
gli dico, che erano ( m ) Atei, mentre credeai o, 
che 1' univerfo folle governato da una cieca fa- 
talità ; c che appunto colla religion naturale fo- 
no gli Stoici impugnati , Dice , che il fìllem» 
della religion naturale ( n ) ha luogo in tjuel 
di Spinofa : ed io gli dico , che fi contraddico-, 
no , e che il fftema di Spinofa diftruggefi ap- 
punto colla rcligion naturale . Gli dico , che il 
confondere la religion naturale coll’ Ateifmo è 
un confondere la prova colla cofa , che vuol 
provarli , e 1' obiezione contra 1’ errore collo 
fteflb errore , e che è un disfarli delle forti ar- 
mi , che li hanno eontr J elio errore , Dio mi 


( m ) Vedi la pag. 165. de’ fogli de’ 9. Ottobre 
1749. Gli Stoici non ammetteane che un Dio ; ma q:i fio 
Dio altro n n era, che l anima del Mondo. Vilear.o , che 
tutti gli ejf.ri fino dal primo fojfero ntcjfariamente inca- 
tenati gli uni con gli altri: una fatale nec,jjìtà trafema- 
ma il tutto. A ’e/avano l' immortalità dell' anima, e fa - 
ce un confi(lcre il fon, tuo bene nel ‘vivere a norma dilla 
natura . Quello c il fondamento del liflema della tcli- 
gion naturale . 

[«] Vedi pag. I6t. del primo foglio de Otto* 
tre del 174»». lui iute dalla puma colonna. 
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guardi dal voler accagionare il Cririco d’ alcun 
reo dileguo , nè eh’ io voglia far valere le con- 
leguenze , che dedur fi potrebbero da’ Tuoi prin- 
cipi : turco che ufi egli sì poca indulgenza , io 
voglio ufarne con elio . Gli dico femplicemen- 
te , che nel fuo capo fi trovano in eflremo 
confufe le idee metafifiche , che non ha il dono 
di feparare : che dar non può retti giudizj , per- 
ché fra le cofe varie, che bifogna vedere , ne ve- 
de Tempre una fola . E cjuefto fteflo noi dico 
per fargli delle riprenfioni , ma unicamente per 
diftrugger le fue . 


Fine della Parte Prima . 
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PARTE SECONDA. 

IDEA GENERALE. 

H O porto al coperto il Libro dello Spirito 
delle Leggi da due generali imputazioni , 
ond' era accagionato : ve ne rimangono delle 
particolari , a cui convien rifpondere . Ma per 
ifchiarire di vantaggio , e quello , che ho già 
detto , c ciò , eh' io fon per dire , mi farà 
a porre in chiaro quello , che ha dato luogo , 
o che ha fervilo di preterto alle invettive . 

Le perfone più fenfate di varie parti dell’ 
Europa , gli uomini più illuminati , e più faggi 
hanno confiderato il Libro dello Spirito delle 
Leggi come un’ opera proficua : hanno credu- 
to 3 che pura «e folfe la morale , e giufti 

i prin« 
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i principi : che folle proprio per formare one- 
fti uomini: che vi fodero diftrutte le opinioni 
perniciofe , e che vi veniflcro foftenute le buone . 

Per altra parte inforge un uomo , che ne par- 
la come d’ un libro pericolofo , ne fa fcopo 
delle più innoltrate invettive : forz’ è, eh' io pon- 
ga in chiaro tutto quello . 

Collui , anzi che aver intcli i partì particola- 
ri , che impugnava in quello Libro , non ha 
neppur comprefa, qual forte la materia, che vi fi 
trattavd : quindi abbacando alla Luna , e com- 
battendo col vento , ha riportati trionfi della 
fpecie medelima : ha egli impugnato il libro , 
che avea nella tella , non già quello dell' Au- 
tore . Ma come mai ha egli potuto travedere il 
/oggetto , ed il fine della opera , che avea fiotto 
gii occhi ? Chi farà dotato di qualche lume ficor- 
gerà alla prima occhiata, che quell* opera ha per 
oggetto le legi , le coltumanze , ed i varj ufi 
di rutt' i popoli della terra . Portiamo dire , che 
immenlo n’ è il (oggetto , mentre abbraccia 
tutte le iftituzioni, che fono dagli uomini rice- 
vute : mentre dillingue 1' Autore quelle medefi- 
me iftituzioni ; efiamina quelle , che convengo- 
no alla loderà , ed a ciaficuna focietà : ne va 
inveftigando 1* origine , ne (vela le tìfiche cagio- 
ni , e le morali : quelle efiamina , che porteggo- 
no per fie (lelfe un grado di bontà y e quelle , 
che non ne hanno veruno: di due pratiche, che 
fono perniciofie , pondera quella , che lo è più , 
e quella, che lo è meno : vi difeute quelle , eh® 
frodar poflono de’ buoni effetti per un tal da- 
to 
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to riguardo , c per altro de' tritìi . Ha egli ere» 
dute utili le fue ricerche , poiché il buon fenfo 
confitte molto nel conofcere le gradazioni delle co* 
fe . Ora in un foggerto cosi cftefo , gli è Rato 
necessario il trattare della religione : concioflìachè 
trovandoli Sulla terra una religion vera , ed un 
infinito numero di falfe , una religione mandataci 
dal cielo , ed altre infinite > che nate fono qui in 
terra , egli non ha potuto riguardare tutte le reli* 
gioni falle , che come istituzioni umane ; Cosi 
ha dovuto efaminarle , come tutte le altre isti- 
tuzioni umane * Rifpetto poi alla Cristiana reli- 
gione, come quella, ch'è di divina istituzione , al- 
tro non ha dovuto fare , che adorarla » Non 
doveva egli trattare di quella religione , poiché 
la medefima di Tua natura non loggiace ad al- 
cuno efame i di modo tale che allora quando 
ne ha fatta parola , non 1’ ha mai fatto per 
farle aver luogo nel piano della fua opera > ma 
per pagarle il debito di venerazione , e d* amo- 
re , che 1* c da ogni Cristiano dovuto » e per- 
chè ne’ confronti , eh' ei potea farne coll’ altre 
religioni , di ette far la porcile trionfare , Ciò 
eh' io aSlcrifco, ricavali da tutta 1’ opera: ma 
f Autore con ifpecial modo 1' ha fpiegaro fui 
principio del Libro ventelimoquarto , eh' è il 
primo de’ due Libri , che ha fatti intorno 
alla Religione . Ei lo comincia cosi : Siccome 
fra le tenebre Jì può giudicare , quali fieno le me- 
no folte , e f a gli abiffi , quali fieno i meno pro fon- 
di ; così pHojJt cercare fra le falfe religioni , quel- 
le, che più fi uniformino al ben efierc della So- 
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tietà ; quelle , le quali , fibben non producati 
1‘ effetto di /cot ture gli uomini alla felicita dell’ 
altra vita -, pojfono renderli piu felici nella pre- 
fente . Jsion mi farò io per tanto ad efaminare le 
diverfi religioni del mondo , fi non rifpetto al 
tene , che fi ne ritrae nello Stato civile , 0 faccia 

10 parola di quella , che ha nel Cielo la fita ra- 

dice , 0 di quelle , che hanno la loro fopra la 
terra . _ * 

' Non riguardando adunque 1’ Autore le uma- 
ne religioni, fé non come umane iftituzioni , gli 
è convenuto farne parola * perché di neceflità 
entravano nel fuo piano . Non n’ è eflo andato 
in cerca ; ma efie medesime gli fi fono pre- 
murate . Rifpetto poi alla Criftiana religione, 
egli non ne ha parlato fe non per occahone , 
mentre la medefima di fua natura efler non po- 
tendo modificata , mitigata , corretta , non avea 
luogo nel piano > eh’ ei s’ era propello . 

E che fi è fatto per dare una più eilefa car- 
riera alle declamazioni , e per aprire un varco 
più ampio alle invettive ? Si é confiderato 1’ 
Autore come fe full’ efempio di Monf. Abadie, 
avelie voluto fare un Trattato fopra la Cri- 
ftiana Religione Si è attaccato come fareb- 
befi fitto , fe i fuoi due libri intorno alla reli- 
gione fodero due trattati di Criftiana Teologia ; 

11 é riprefo come fe parlando d’ una qualun- 
que fieli religione , che non è la Criftiana , avefi* 
fe dovuto efaminarla a norma de’ principi , e 
de’ dogmi della Criftiana religione : fi è giudi- 
cato non altramente , che s’ ei folse incaricato 
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ne’ Tuoi due libri di ftabilire per li Criftiani, « 
di predicare a’ Maomettani , ed agl' Idolatri , i 
dogmi della religion Criftiana . Qualunque vol- 
ta ha parlato della religione in generale , 
qualunque volta ha impiegata la parola re* 
ligione , fi è detto , quella è la religione Criftia- 
na . Qualunque volta egli ha confrontate la 
pratiche religiofe d’ alcune Nazioni, quali edè 
fi fodero , ed ha detto , che più fi unifor- 
mavano al governo politico di quel paefe ‘di 
qualunque altra pratica; fi è pronunciato : adunque 
voi le approvate , ed abbandonate la Fede Cri- 
ftiana . Allorché ha egli parlato d’ alcun popo- 
lo , che non ha abbracciato il Criftianefimo , o 
che ha preceduto la venuta di Gesù Crifto ; fe 
gli è detto: adunque voi non ammettete la Cri- 
ftiana Morale . Quando ei fi è fatto ad efami- 
nare da politico Scrittore alcuna qual fi folle 
pratica ; pii è ftato detto : voi dovevate colloca- 
re in quel luogo quel tal dogma di Criftiana 
Teologia. Voi dite d J eftere Giurifconfulto, ed io 
ad onta voftra vi farò Teologo . Voi per al- 
tro ci efponete cole belliiTime intorno alla Cri- 
ftiana religione , ma ce le dite appunto per 
occultarvi , poiché mi è noto il voftro cuore f 
e leggo ne’ voftri penfieri . E' vero , eh’ io non 
intendo il voftro Libro; non imporra, ch’io ab- 
bia fviluppato bene , o male 1’ oggetto , per 
cui é ftato fcritto ; ma io penetro rurt’ i voftri 
penfamenti . Non intendo neppure una fillaba 
di quello , che d : te , ma comprendo egregia- 
mente quello, che non dite . Ma entriamo nel- 
la materia . DE* 
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DE‘ CONSIGLI DI RELIGIONE. 

H A 1’ Autore nel Libro fopra la Religione- 
impugnato 1’ errore del Bayle : eccovi le. 
Tue parole (a) : Dopo d‘ avere il Bugie in fui» 
tate tutte le religioni , invejìe la Crifitiana : ardi - 
fee di pronunciare , che fujfijlcr non poterebbe uno 
Stato formato da veri Crifiiani . E perchè no ? fa- 
rebbero effi cittadini infinitamente illuminati ri- 
fletto a' loro doveri , e che avrebbero un celo gran- 
dtjftmo , per ad.mpterii : comprenderebbero otti- 
mamente i diritti delia naturai difefa, e quanto più 
fi cri di fero di dovere alla religione , tanto più 
penderebbero di dov.re alla Patria . I pnn- 
cipj del Crifiiancfimo bene tmprejfi nel cuore , a- 
vrebbero forca infinitamente maggiore de falfi onori 
delle Monarchie , delle virtù umane delle Repub-- 
bliche , e dii fervil timore degli Stati difpotici . 

Aia è da fiordire che accagionar fi pojfa A 
buona equità quefio valentuomo di non aver cono- 
sciuto lo fpirito della propria fu a. religione ; di 
non aver f.tputo difiinguere gli ordini pir lo fi.wi-. 
lìmento del Crifiiancfimo dii Crifiiancfimo JhJJo > 
nè i Precetti d l Vangelo da’ fuoi configli ■ Quando* 
il Legislatore , in vece dì dar Legai , ha dati Confi- 
gli, e fiato perchè ha veduto, che i fuoi configli ,fie 
fofifero come leggi preferirti , farebbero .centrar j al- 
io Spirito delle fue Leggi . E che li è facto per 
togliere all’ Autore la gloria di aver impugnato 
in tal guifa 1’ errore del Bayle ì Si prende il 
Tom. ir. I Ca- 
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Capitolo lèguente [&] che nulla ha che fare col 
Bayle , le leggi umane , vi li dice , fatte per parlare 
élla fpirito aevbirt dare de' precetti , e non de’ con - 
figli : la religione fatta per parlare al cuore , dee 
dare molti configli, e pochi precetti . E quindi fi 
conclude, che ì’ Autore collìderà tutt' i pre- 
cetti del Vangelo come configli . Egli potrebbe 
dire altresì , che colui , il quale fa quella critica, 
confiderà elio Hello tutt’ i configli del Vangelo 
come precetti ; ma quella non è la fua foggia 
di ragionare, e molto meno d' operare . Ven- 
ghiamo al fatto : bifogna alquanto più fpiegare 
quello, che 1* Autore ha detto in breve. Ave- 
va il Bayle follenuto, che fufiiftcr non potreb- 
be una Società di Criftiani ; e producea per 
ciò 1’ ordine Evangelico di prefentar 1’ altra guan- 
cia, allorché altri riceveva uno fchiaffo , di ab- 
bandonare il mondo , di ritirarli ne’ deferti , ec. 
Ha detto 1* Autore , che il Bayle prendea per 
precetti i femplici configli , e per regole gene- 
rali le regole particolari : ed in quello ha l’ 
Autore difela la Religione . Che ne fegue ? Si 
pianta per primo Articolo di fua credenza , che 
turt’ i Libri del Vangelo non contengono che 
(oli configli . 

DELLA POLIGAMIA. 

y> 

A Ltri articoli hanno parimente fomminillrati 
comodi foggetti per le declamazioni . N' 

er* 

luj Quello è il Cap. VII. Lib. XXIV. 
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era uno eccellente la Poligamia . L’ Autore ha 
fcritto un Capitolo a parte per riprovarla : ec- 
colo. 


„ Della Poligamia in fe ftelTa . „ 

Confiderando la poligamìa in generale , indi- 
pendentemente dalle circofianze , che la pojfono fa- 
re alquanto tollerare , non è vantaggiofa all ’ uma- 
na generazione , nè ad alcuno de' due feffì , fiefi 
a quello , che abufa , fìejì all ’ altro , di cui vien 
fatto abufo . Neppure è utile a ’ figliuoli; ed uno 
de’ muffimi fuoi difordini fi è , che il padre , e 
la madre aver non pojfono il mede fimo affetto per 
la lor prole : non pu 'o un padre amare venti figliuo- 
li , come una madre ne ama due . La co fa va 
molto peggio , allorché una donna ha più mariti : 
imperciocché in tal cafo /’ amor paterno più non 
s* attiene che a quella opinione , che un padre 
pub credere , fe vuole , o che gli altri poffan cre- 
dere , che quei dati figliuoli appartengangli . 

La pluralità delle mogli , chi il crederebbe ? 
guida a queir amore , che la natura aborre , e 
la ragione fi è , perchè una dijfolutezza ne tira 
fico fempre un’ altra , ec. 

Vi è di più . Il pojfcder molte femmine non 
fempre impedifee la brama per quella d‘ un aL 
tro : fegue della Infuria, appunto come deir ava- 
rizia ; coll ’ acquifio de’ te fori fe le accrefce la 
fife . 

Al tempo di Giufliniano molti Filofbfi infafii - 
diti dal Crifiianefimo , fi rifuggirono in Perfia ap- 

I i Ì»‘f' 
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/■re Jfo Cofioe . Quello , che fece loro più colpo, dice 
Agititi, fu che la po idioti* era perni: fa a per- 
fine , che neppure s‘ ajleneaao dall ’ adulterio . 

Adunque ha 1* Autore llib.hco , che la poli- 
gamia di fui natura , ed in le Ideili è rea cola: 
biloq uva dipartirli da quello Capitolo: e per- 
ciò di quello Capitolo non li è detta parola . 
L’ Autore ha di più filoloficamente ponderato , 
in quali paeli , in quali cluni , in quali circo- 
ftanze la medefima prò iucelfe effetti meno rei , 
ha paragonati i climi a’ climi , ed i paeli a’ pae- 
li ; ed ha trovato che vi erano alcuni paeli , in 
cui la poligamia produceva effetti meno rei , che 
in altri : perchè fecondo le relazioni , non emen- 
do il numero degli uomini , e delle femmine 
Uguale in tutt' i paeli , è evidente, che fe vi fo- 
no paeli , ove lienovi affai più femmine , che 
uomini , la poligamia rea in fe ftefia , lo è me- 
no in quelli , che in altri . Ciò ha efaminato 1' 
Autore nel Capitolo IV. del roede/imo Libro . 
Jvla perchè il titolo di quello Capitolo s' efpri- 
me con quelle parole , Che la legge della poli- 
gamia è un affare di calcolo , fi è criticato que- 
llo titolo. Tuttavia , ficcome il titolo d‘ un Ca- 
pitolo fi riferifee al Capitolo llefio , e non può 
dire nè più , nè meno d' elio Capitolo , reg- 
giamolo . , . 

Secondo i calceli , che fi fon fatti in varj 
luoghi d‘ Europa , vi nafeono piu mafihi , che 
femmine : per lo contrario le relazioni dell ’ Afa, 
t dell' Africa ci dicono , che vi rafie numero 
molto mar fiore di donne, che attorniai. La leg- 

2 * 
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ge a una fola moglie in Europa , e quella , che 
ne permette più in Afa , ed in Africa hanno 
adunque una certa relazJone al clima . 

AV climi freddi dell * Afa , nafeono come iti 
Europa più ragadi che ragade : è , dico- 

no i Lamas , la ragione della legge , la quale 
prejfo di loro permette ad una donna /’ aver più 
mariti . 

Ma io non credo , che vi feno molti 
paefì , ne’ quali la /proporzione fa grande a fo- 
gno , che efga /’ introduzione della legge di più 
mogli , 0 la legge di più mariti . Ciò vuol dir 
foltanto , che la pluralità delle mogli , ed anche 
la pluralità degli uomini meno in certi , che in 
certi altri paef dalla natura f allontana. 

ConfejJ'o , che fe vero fojfe ciò , che dico- 
no le relazioni , che a Bantam vi fono per ogni 
uomo dieci donne , farebbe un cafo molto panico -, 
lare della poligamia . 

In tutto il da me divifato finora , io non in- 
tendo già di giufificare le ufanze , ma ne rendo 
fempliccmente le ragioni . ♦ 

Torniamo al ricolo : è la poligamia un affare 
di calcolo . Certamente efla (ì è tale , allorché fi 
vuol fapere , fè riefea più , o meno dannofà iti 
cerei climi , in certi paefì , in certe circoflanze , 
che in altre : non è poi la medefima un affare 
di calcolo , quandi debba deciderli , fe lia per 
fc della buona , o malvagia . 

Non c un affare di calcolo , quando fi ragion 
na fopra la fua natura : può edere un affare di 
calcolq , allorché fi combinano i Tuoi effetti : fi- 

I 3 nal- 
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nalmente non é ella mai affare di calcolo, quan- 
do fi pondera il fine del Matrimonio ; e lo è 
ancor meno , allorché fi efamina il Matrimonio 
come flabilito da Gesù Crirto . 

Aggiungerò in quello luogo , come il cafo è 
flato fommamente propizio all* Autore . Non 
prevedeva egli certamente , che farebbefi tralafciato 
un Capitolo formale , per dare ad un altro equi- 
voci fenfi : ha egli la fortuna d' aver terminato 
quell' altro con quelle parole : in tutto il da 
me divi fato finora io non intendo già di giufiifi- 
care le ufanz.e , ma ne rendo [em plicemente It 
ragioni . 

Ha detto 1' Autore , come non vedea , che 
potelTèro darfi climi , ne’ quali il numero delle 
fémmine poterti per sì fatto modo foverchia- 
re quello degli uomini , o viceverfà , che ciò 
in alcun paele doverti impegnare alla poliga- 
mia ; ed ha aggiunto ( c ) : ciò vuol dire foltanto 
che la pluralità delle mogli , ed anche la plurali- 
tà degli uomini meno in certi , che in certi altri 
paefi dalla natura fi allontana . Ha il Critico 
prefa l’ efpreffione meno dalla natura fi allontana, 
per far dire all' Autore , che approvava la po- 
ligamia . Ma s’ io diceffi , eh’ io vorrei piut- 
tofto la febbre , che lo feorbuto , lignificherebbe 
ciò , eh' io voleffi la febbre ; o pure che lo 
feorbuto mi è più in orrore , che la fèbbre ? 

Ma eccovi parola per parola un' aliai flrana 
obiezione . 

La 


( c ) Capitolo IV- deh Lib. XV r . 
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La poligamia (d) d‘ ma donna , che ha pii 
mariti è un difordine moflruofo , che non è flato 
in verun cafo pcrmeffo , e che 1‘ Autore non di- 
flinguc in modo alcuno dalla poligamia d’ un uo- 
mo , che ha più mogli . Siffatto linguaggio in un 
feguace della religion naturale non ha bifogno di 
comento . 

Io prego , che venga fotta attenzione all’ unio- 
ne delle idee del Critico : fecondo lui fegue , 
che dall’ eflèr 11 Autore un feguace della reli- 
gion naturale non ha parlato di quello , che non 
importava , eh’ ei parlaflè : ovvero , fegue fe- 
condo lui , che 1* Autore non ha parlato di 
quello , di che non importava eh’ ei parlaflè, 
perchè è feguace della religion naturale . Que- 
fli due raziocinj fono del conio medefimo , e 
le confeguenze trovanfi ugualmente nelle premefo 
fe . L' ordinaria maniera fi è di criticare intor- 
no a quelle cofc , che fi fcrivono : in quello 
luogo il Critico perde il fiato intorno a quelle 
cole , che non fono fcritte . 

Dico tutto quello fupponendo col Critico , 
che dillinto non abbia 1* Autore la poligamia 
d' una donna , che ha più mariti , da quella in 
cui un marito avelie più mogli . Ma che fi di- 
rebbe , fe 1' Autore le avelie didime ì fe 1' Au- 
tore avelie fatto vedere , che nel primo cafo gli 
abufi farebbero maggiori , che dirà egli ? Prego 
chi legge a rileggere il Capitolo V. del Lib. 
XVI. da me qui innanzi riferito. Gli ha il Cri— 
I 4 tico 

(<!,) Pag. 164, del foglie de’ d‘ Ottobre del 
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t ico fatte delle invettive , perchè non avefiè par- 
tirò intorno a quello articolo : retta folo , che 
gliene faccia perché n’ha parlato. 

Ma ecco una cola, che io non polTo compren- 
dere . Nel fecondo de’ Tuoi fogli alla pag. 1 66. 
il Critico ha fcritto : Ci ha qui innanzi detto /’ 
Attore , che la rcligion dee permettere la poliga- 
mia «e* paeji caldi , e non oik ne‘ paejì freddi . 

M a ciò non ha derto 1’ Autore in verun luo- 
- go . Non fi tratta più di rei raziocinj fra il Cri- 
tico , ed etto : lì tratta d’ un fatto . E lìccome 
1’ Autore non ha detto in verun luojro , che 

f O / 

la religione dee permettere la poligamia ne' 
paefi caldi , e non ne’ paci! freddi , fe 1 ’ impu- 
tazione è falfa , e grave , lìccome lo è in fatti, 
prego il Critico a giudicare le medelìmo . Non 
è quello il luogo folo , intorno al quale abbia 
1’ Autore ad alzare un grido , Alla pagina 163 . , 

fui fine del primo foglio, fi legge : Il Capitolo 
jy. ha per titolo , che la legge della poligamia 
è un affare di calcolo , eh' è quanto dire , che ne‘ 
luoghi , ne’ quali nafeono piti mafehi , che fem- 
mine , come in Europa , non f dee fpofare più 
d’ una moglie : in quelli , ove nafeono piu femmi- 
ne che mafehi , dee effere introdotta la poligami*. 

Così , quando 1' Aurore Ipiega alcune ulanze , 
o dà la ragione d' alcune pratiche , le gli fanno 
piantar come maffìme; e quello, eh' è ben peggio- 
re , come mnlTìme di religione : e lìccome egli ha 
parlato d’ ufi , e di pratiche infinite di rutt' i 
paefi del mondo , con un metodo di tal fatta 
puolTì accagionare degli errori , c per fino delle 

abo- 
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abominazioni di tutto 1* Univerfb . Dice il Cri- 
tico fui fine del fecondo foglio , che Dio gli 
ha dato qualche zelo : Veramente ! ma io gli 
> rifpondo, che Dio non gli ha dato quello zelo . 

CLIMA. 

% 

Q Uello , che ha fcritto 1’ Autore intorno al 
clima è pure una materia fatta per la Rec- 
torica . Ma tutti gli effetti , quali elli fi fieno , 
hanno delle cagioni : i climi , e le altre cagio- 
ni fifiche , producono un infinito numero d' ef- 
fetti . Se 1* Autore detto avelie il contrario, fa- 
rebbefi Ili maro un inlenfato . Tutta la queflióne 
fi riduce a fapere , fe in paefi fra fe dilungati, 
fe furto climi diverfi , vi fi trovino caratteri di 
fpirito nazionali . Ora che vi fi trovino fiffatre 
differenze, d ftato ftabilito da quafi tutti gli Au- 
tori , che ne hanno fcritto . E ficcome il carat- 
tere dello fpirito grandemente influifee nella d:f- ■ 
pofizione del cuore , così neppur potrebbe!! du- 
bitare , che non vi fieno certe qualità del cuo_ 
te più frequenti in uno , che in altro paefe ; e 
* ne abbiamo altresì per prova numero infinito dì 

i Scrittori d' ogni luogo , e d’ ogni tempo . Sic- 

come quelle cofc fono umane , così 1* Autore 
ne ha parlato umanamente . Vi avrebbe egli ben- 
sì potuto unire parecchie queftioni, che vengono 
agitate nelle fcuole fopra le virtù umane , c fo- 
pra le virtù crilliane : ma fi migliami queftioni non 
fon materia per far libri di Fifica , di Politica , 
e di Giurifprudenza . In fomma quello fifico 

del 
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del clima può produrre negli (piriti difpofizioni 
divel le : quelle difpolizioni pollòno influire fo- 
pra le azioni umane ; può egli ciò offender 1* 
Impero del Creatore , o i meriti del Redentore? 

Se 1' Autore è andato invelligando ciò , che 
far poteflèro i Magiftrati di varie regioni per 
condurre la nazion loro nella maniera la più con- 
veniente , e la più adeguata al fuo carattere , in 
quello qual male ha egii fatto ? 

Si ragionerà nel modo ftelfo rifpetto alle va- 
rie pratiche locali di religione . Non dovea 1’ 
Autore confiderarle nè come buone , nè come 
perverfe : egli ha detto femplicemente eflèrvi de' 
climi , ne' quali certe date pratiche di religione 
fi farebbero più agevolmente adottate , eh’ è quan- 
to dire , che farebbero con più facilità praticate 
da’ popoli di que’ dati climi , che da’ popoli d' 
un altro . E' foverchio il dare efempj di ciò : ve 
ne ha centomila . 

Io mi fo bene , che la religione è di per fe 
indipendente da ogni fifico effètto , qualunque 
fieli : che quella , eh’ è buona in un paefè , è 
buona in un altro: e che non può elfer rea in un 
paefe , fenza eflerlo in tutti: ma dico, chelìccome 
ella è praticata dagli uomini, e per gli uomini, 
vi fono luoghi, ne' quali una religione , qualun- 
que fieli , riefee più agevole a praticarli , o in 
tutto , o in parte in certi dati paefi , che in 
altri, e in certe date circollanze, che in altre: e 
qualora altri dica il contrario, rinuncierà al fenfo 
comune . 

Ha oflèrvato 1’ Autore, come il clima India- 
no 
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no produce ne’ collumi una certa dolcezza ; ma , 
dice il Critico , le donne nella morte del loro 
marito vi li ardono vive . Quella obiezione non 
è gran fatto filofofica. Non fon note al Critico 
le contraddizioni della mente umana , e come 
la medelima fa difgiungere le cofe più unite , ed 
unire le più difgiunte ’ Vegganfì intorno a que- 
llo le riflellìoni dell' Autore nel Cap. III. Li- 
bro XIV. 

r 

TOLLERANZA. 

Q Uanto ha detto 1’ Autore fopra la tolle- 
ranza lì riferifce a quella proporzione del 
Capitolo IX. del Libro XXV. in cjucflo 
luogo facciamo i Politici , e non già i Teologi : 
ed anche per gli fttjft Teologi paffa differenza 
grande fra il tollerare e V approvare una reli- 
gione . 

Allorché le leggi dì uno Stato han creduto di 
dovere comportare più religioni , fa d' uopo che le 
obblighino a tollerarfi infra effe . Si prega a leg- 
gere il rimanente del Capitolo . 

Si è grandemente declamato incorno a ciò , che 
aggiunge 1' Autore al Capitolo X. del Libro 
XXV. : Ecco per tanto il principio fondamentale 
delle politiche leggi in fatto di religione . Quan- 
do fi è padrone in uno Stato , di accettare , o di 
rigettare una nuova religione , non bifogna ftabilir- 
ve la: allorché, vi è già fi abilita sforzi e tolerarla . 

Si obietta all' Autore , che inlìnui a' Sovrani 
idolatri il chiudere gli Stati loro alla Criltiana 

reli- 
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religione : di fatto egli é quello un fègreto , 
che 1* Autore ha fufurraro nelle orecchie al Re 
della Cochinchina . Siccome tale argomento ha 
fomminiftrata materia a molte declamazioni , io 
vj farò due rifporte . La prima fi è, che l’Au- 
tore ha fègn ara mente eccettuato nel fuo Libro 
la Cri (liana Religione. Nel Capitolo I. del Li- 
bro XXIV. verfo la fine egli ha detto: La Cri- 
fi iati a religione , che preferivo agli uomini 1‘ 
amarn , vuole cert Amente , che ogni popolo abbia 
le migliori leggi politiche, e le migliori leggi ci- 
vili ; perchè fon effe dopo di lei il bene mag- 
giore , che dar pojjano gli uomini , e ricevere . 

Se dunque la Crilliana religione è il primo 
bene , ed il fecondo le leggi politiche , e civili , 
non vi fono in uno Stato leggi politiche, c ci- 
vili, le quali pollano , o debbano impedirvi l* 
introduzione della Crilliana religione. 

La mia feconda rifpofla fi è , che la religione 
Celefle non fi (labilifce co’ mezzi medefimi , 
co’ quali fi (labilifcono le terrene . Leggete l' 
Eccleliallica Ifioria , e vi vedrete i prodigi del- 
la Crilliana religione . Si è ella determinata di por 
piede in un paelè ? Sa ella farfene aprire l’ in- 
grellò : per quello buoni fono tutti gl’ iftrumen- 
ti r talora Dio vuol fervirfi d' alcuni pefearori : 
tal’ altra fiata va fui trono a prenderli un Ira- 
peradore , c fa eh' ei pieghi il collo fotto il 
giogo evangelico . S’ afeonde la religion Cri- 
fliana ne’ luoghi fotterranei ? Afpettate un mo- 
mento , e vedrete parlare a fuo prò l’Imperiale 
Maellà . Tragetta , qualor voglialo , i mari , i 

fiu- 
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fiumi , le montagne : gl’ intoppi di quaggiù quel- 
ii non fono , die impedì fcano la Tua carriera . 
Ponete negli animi la ripugnanza , ed effa la fa- 
prà vincere . Stabilite coltumanze , formate utì , 
pubblicate editci , fate leggi : ella trionferà del 
clima , delle leggi , che ne rifultano , e de’ Le- 
gislatori , che fatte le avranno . Iddio , fecondo 
i decreti a noi ignoti , dilata , o nfteinge i con- 
fini della fua religione . 

Vien detto : E' appunto come fe andafle a 
dire a' Re Orientali , che non debbono dar luo- 
go ne’ loro S r ati alla Criftiana religione . Biio- 
gna efler molto carnali per parlare in tal guifa; 
doveva egli adunque Erode edere il Media /Par, 
che fi conhderi Gesù Crillo qual Re , il qualc^ 
conquider volendo uno Stato vicino , occulti le 
lue pratiche, e le iue intelligenze. Facciamoci 
par gìultizia : il modo , col quale ci conducia- 
mo negli umani affari , d egli puro quanto ba- 
lli per penfar di lervircene per la converfione 
de' popoli ? 


C E’ L I B A T O 


E Ccoci all’ Articolo del Celibato . Quanto ne 
ha detto 1’ Autore fi riferifee a quella pro- 
pofizione , che fi legge nel Capitolo IV. del Li- 
bro XXV. eccola. 

Non faro in ejuejìo ln»go parola delle confluen- 
ze della legge del Celibato : fi comprende , come 
divenir potrebbe nociva a mifura , che il corpo 
del Clero fojfe foverchio dilatato , t che per con- 
fi- 
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fegnentt tale non foffc baflantcmente il corpo di' 
laici . E’ evidente , che 1* Autore non parla in 
quello luogo (c non della maggiore , o minore 
ellenfione , che dee darli al Celibato per rappor- 
to al maggiore , o al minor numero di coloro , 
che debbono abbracciarlo: e ficcome ha detto 1* 
Autore in alerò luogo , quella legge di perfezio- 
ne non può ell’er fatta per tutti gli uomini : è 
altronde noto , che la legge del Celibato , qua- 
le noi 1* abbiamo , è una femplice legge di di- 
fciplina . Non fi è mai trattato nello Spirito 
delle Leggi della natura del medefimo Celiba- 
to , nè del grado della fua bontà ; nè è quella 
in modo veruno materia , che debba aver luogo 
in un Libro di leggi politiche , e civili . Non 
ifeorge mai il Critico , che 1' Autore tratta il 
proprio foggetto , ma vuole fèmpre , eh' ei trat- 
ti il fuo ; e poiché egli è Tempre Teologo , non 
vuole , che neppure in un Libro di Diritto egli 
fia Giurifconfulto . Tuttavia vedremo inconta- 
nente , come il medefimo intorno al Celibato por- 
ta 1* opinione fielTa de' Teologi , vale a dire , 
com* ei ne riconofce la borati . E" neceflario la- 
pere , che nel Libro XXIIfT, in cui fi tratta 
della relazione , che hanno le Leggi col numero 
degli abitatori , ha data 1* Autore una teoria di 
quanto fatto aveano rifpetto a tal riguardo le 
leggi politiche e civili di diverfi popoli . Fa egli 
vedere col porre ad efame le iftorie delle varie 
popolazioni della terra , come vi erano fiate al- 
cune circoftanze , nelle quali fiffatte leggi furo- 
no più neceffarie che in altre , alcuni popoli , V 

qua- 
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quali ne avevano avuto più bifogno in certi tem- 
pi , in cui quelli popoli ne avevano anche di 
vantaggio avuto bifogno ; e ficcome egli ha pen- 
fato , che i Romani fodero il popolo più fag- 
gio del mondo , e che per ricovrare le fue per- 
dite avefièro più uopo di fiffatte leggi , egli ha 
efattamente raccolte le leggi da effi fitte fopra tal 
materia ; ha egli indicato preciGmente in quali 
circoftanze le medelìme fodero date fatte , ed in 
quali altre circoftanze fodero ftate tolte . In tutto 
ciò non vi ha una fillaba di Teologia , nè in 
fatti per tutto ciò ve ne ha di meftieri . Nulla- 
dimeno egli ha giudicato a propofico l' introdurve- 
ne . Sono quell’ elle le fue parole : Dio (e) non 
■ •voglia . eh’ io faccia qui parola in difapprovaùo- 
nc del Celibato adottato dalla religione : ma e 
chi potrebbe tacere a fronte di quello , che ha for- 
mato il libertinaggio : di quello , in cui i due feffi 
corromponfi co' medefimi naturali fornimenti ; fug- 
gono un vincolo , che dee renderli migliori per 
vivere in quello / che li fa fempre peggiori? 

Ella fi è una regola cavata dalla natura , che 
quanto 'più ft fcema il numero de' matrimonj , che 
far fi potrebbero, tanto più fi corrompono quelli , che 
fon fatti : quanto minor numero vi ha di conjugati, 
tanto minor fedeltà regna ne’ matrimonj ; in quella 
guifit appu ito , che piu abbondano i ladri , quanto 
maggior numero di furti vien fatto . 

Non ha dunque l' Autore difapprovato il Ce- 
libato , il quale ha la religione per ifcopo . Non 

fi po- 


(t) Lib. XXIII. Cap. XXI. in fine . 


D I F r. 4 A 


*44 

fi potrà mii doler chicchellia, s’ ei fi arma con- 
tra il Celibato introdotto dal libertinaggio: s’ ei 
difapprovi , che infinite perlone agiate di beni di 
fortuna, e date al piacere, s* inducano a fcuo- 
terc il giogo matrimoniale per comodo delle lo- 
ro fregolatezze ; che per Ge prendanli le delizie , 
e jo llravizzo , e lafcino gli (tenti a' mendichi: 
chicchelTìa , io lo ripeto , non fe ne potrà mai | 

dolere . Ma il Critico dopo d’ aver citato ciò , 

che ha detto 1’ Aurore , pronunzia quelle paro- 
le : fi vede in ejuefto luogo tutta la malignità dell 
Autore , che vuo'e addo jf are alla Crifi/ana reli- 
gione difordini dalla medefima de tc fiati . Non lì . 

può apparentemente acculare il Critico di non 

aver voluto intendere l'Autore: d.rò folo , eh' 
ei non 1’ ha intefo , c che gii fa dire contra la 
religione ciò , eh’ egli dice contra il libertinag- 
gio . Ciò dee grandemente difpiacergli . 

ERRORE PARTICOLARE 

..del Critico. 

C Redercbbelì , che il Critico avelie fatto giu- 
ramento di non capir mai y. e poi mai lo 
(lato della quellionc , e di non capire neppur un 
folo de' palli , che attacca . Tutro il fecondo 
Capitolo del Libro XXV. raggirali intorno a’ 
motivi più , o meno potenti , che affezionano 
gli uomini alla conlérvazione della loro religio- 
ne : il Critico entro la lua immaginazione rin- 
viene un altro Capitolo , il quale avrebbe per 

. . J . ;> .1 :: / ■ %- 
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{oggetto motivi , che conftringono gli uomini a 
pattare d' una in altra religione . il primo (og- 
getto tira (eco uno duo palfivo; uno dato at- 
tivo il fecondo : e con applicare ad un {oggetto 
ciò, che 1’ Autore ha detto d’ un altro, ragio- 
na a fuo fenno fuor di proposto . 

Nel fecondo Articolo del Capitolo II. del Li- 
bro XXV. 1’ Autore ha detto : Noi fì.tmo cjìre- 
mamtnte inclinati all' Idolatria , e con tutto qtte- 
Jio non fama affezionati alle religioni idolatre: non 
fumo gran fatto inclinati all’ idee furi t itali ; c 
con twro tjnejh fumo affé lionati fi ni alle religioni, 
che ci fanno adorare un ente Jbirituale . E' q ‘ti- 
fo nn felice finti m^nto , che nafice in parte dalla 
fàddisfazJone , che proviamo in noi jìejfi d’ aver 
avuto intelletto capace d’ avere fcelta una religio- 
ne , che toglie la Divinità dall’ umiliazione , in 

f u 

citi le altre aveanla pof.a . Non per altro fatto 
avea 1' Autore quedo articolo , fe non per Spie- 
gare , per qual motivo i Maomettani, ed i Giu- 
dei , i quali non hanno le medeume grazie che % 
noi , fieno tanto invincibilmente addetti alla loro 
religione , quanto per efpericnza lappiamo : il 
Critico 1’ intende diverfamente : all' orooolio , die’ 

, tu ò , 

egli , s afcrtve (f) l’ aver fatto p affare gli uo- 
mini dall’ Idolatria all * unita d‘ un Dio . Ma nè 
in quedo luogo , nè in tutto il Capitolo fi trat- 
ta d’ alcun paifaggio da una in altra religione : 
e fe un Crifliano prova foddisfazione all’ idea 
della gloria ed a villa della grandezza di Dio , 
Tom.Il r . K e che 

[fj Pag. ld. del fecondo foglio. 
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c che quell» chiamili orgoglio , egli è un ot- 
timo orgoglio . 

matrimonio. 

i 

E Cco in ifcena altra non comune obiezione . 

Ha 1* Autore fatti due Capitoli nel Libro 
XXIII. uno de' quali è intitolato: degli uomini e 
degli animali per rapporto alla moltiplicazione della 
loro fpecit : e 1* nitro de Matrimonj . Nel primo 
ha dette quelle parole Le femmine degli anima - 
li bruti hanno a un di preffo una cojìante fecon- 
dità . Ma nella fpecit umana la foggia dt pen- 
fare , il carattere , le pajfoni , le fantafic , i ca- 
pricci, 1' idea di conservare la propria bellezza , 
1‘ incomodo della gravidanza , quello d' una trop- 
po numerofa famiglia difturbano in mille guìfe la 
propagazione . E nell' altro ha detto : /’ obbligo 
naturale , che ha il padre d‘ alimentare la propria 
prole , ha prodotto lo flabilimento del matrimonio , 
il quale dichiara a chi incumba obbligo fi fatto . 

So fra di ciò vien detto , un Crifiiano riferireb- 
be 1’ iflituzione del matrimonio a Dio ftejjo , che 
diede una compagna ad Adamo , e che _ unì il 
primo uomo alla prima donna con un vincolo in - 
diffolubile , prima che avejfero figliuoli da alimen- 
tare : ma /’ Autore fchiva tutto quello , che ha 
rijguardo alla rivelazione . Egli rifponderà, che è 
Crilliano , ma , che non è un infenfato : che 
adora quelle verità , ma che non vuol porre 
fconlìderatamente tutte le verità, eh’ egli crede. 
L' Imperador Giultiniano era Crilliano > c lo era 

al- 
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altresì il fuo compilatore . E pure ne’ libri loro 
di Diritto , che s’ infognano nelle fcucle alla 
gioventù , definifcono il matrimonio (g) 1’ unio- 
ne dell’ uomo , e della donna , che torma una 
focietà di vita individua . Non è mai venuto in 
mente ad alcuno 1’ accufarli di non aver parlato 
della rivelazione . 

V S V R A . 

E Ccoci all’ affare dell’ ufura . Temo , che chi 
legge non fi fianchi nel fentirmi dire . che 
il Cricico è Tempre fuori di firada , nè mai ca- 
pifce il tonfo de' palli , che imprende a calibra- 
re . Egli dice fui foggetto delle ufore maritti- 
me : 1‘ Anfore niella vede d’ ingiurio nelle ufure 
marittime : fon e/uejl’ ejfe le fu e parole . Veramen- 
te quefl’ Opera dello Spirito delle Legni ha un 
terribile interpetre . Ha 1’ Autore trattato delle 
ufure marittime nel Capitolo XX. del Libro 
XXII. adunque egli ha detto in quello Capitolo, 
che le uiure marittime erano dulie . Vetrina- 

O OO 

molo . 


„ Delle ufure marittime . „ 

La grandezza dell’ uf/tra marittima è fondata 
fopra due cofe , fui pericolo del mare , il cjitale fa 
si , che altri non s' e/ponga ad imprecare il fuo da- 
naro, fi non per ritrarne molto vantaggio : e la 
K 2 fr- 
igi Marii , (S foemint con < un et. o Jndiv.dn ani va* 
Séiituttm ( tatuimi . 
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facilità , che da il commercio a cl i impreca , Ai 
tfcguir con prontez.z.a affari g andi , ed in gran 
copia : Aove per lo contrario le u fiore terrejtn non | • 
avendo per fondamento v. runa di ejuejle due ra- 
gioni , vengono , o proferitte da legislatori , o pare 
( la cjHal cojà e pm finfata ) ridotte a ginjì 't 
con Jni . 

Dimando a chiunque ha fior di lénno, fe l’Au- 
tore decida , che le ufure maritarne fieno gia- 
lle , o pure le dice femplicemente , che la gran- 
dezza delle ufure marittime ripugna meno alta 
naturale equità della grandezza delle ufure tcr- 
reflri . Il Critico non conofce fé non le quali- 
tà pofitive , ed allolute : ignora ciò che im- 
portino quelle voci pia o meno * Se altri gli 
diceile , che un Olivaftro è meno negro d’ un 
Moro , fecondo lui ciò lignificherebbe , eh’ egli 
è bianco come la neve : fe altri gli dicefie , eh* 
è più nero d' un Europeo , crederebbe pure , 
che fi voltile dire , eh' è negro come il carbone . 
u a leguitiamo . 

Nelio Spirito delle Leggi nel Libro XXIL 
vi fono quattro Capitoli intorno all’ ulura . Ne’ 
due primi, che fono il XIX. e il XX. 1’ Au- 
tore pondera 1’ ufura (h) nella relazione , che 
può avere col commercio predo le varie nazio- 
ni , e ne’ diverfi governi del mondo : quelti due 
Capitoli fon deftinati a quelto folo : i due , che 
feguono fon fatti unicamente per ifpiegare le 
variazioni dell’ ufura predò i Romani . M a ec- 
co , 

('HI Uiura , o iatcrellc prclfo i Romani la cefi» 
ftetia (ignincava . 
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co, che in un (ubico (ì fa ('Aurore Cafuida, Ca- 
nonirta , e Teologo per la fola ragione, che co- 
lui, che critica e Caiuida , Canori i da , e Teolo- 
go , o due de’ tre , o uno de’ tre , o forfè iti 
Portanza ninno de’ tre. Sa l’Autore , che confi- 
derando il predico ad intcrelTc nella fua relazio- 
ne colla religione Cridiana , la materia ammet- 
te didinzioni , e limitazioni infinite : fa , come 
i Giurifconfulri , c parecchi tribunali non fon 
Tempre d’ accordo co’ Cafuidi , * e co’ Cano- 
uilli : che certuni ammettono alcune date li- 
mitazioni al principio generale di non efiger mai 
mreretlì , e che altri ne ammettono delle mag- 
giori . ■Oliando le di vi fate questioni avellerò ap- 
partenuto al iuo foggetto , il che non è , co- 
me avrebb’ egli potuto trattarle ? Si denta mol- 
to a faperc ciò , che fi è adai dndiato , ora 
molto meno fi ftprà , quello che non fi dudicV 
mai : ma gli ftedl Capitoli , de’ quali fi fa ufo 
tonerà di lui , provano quanto bada , eh* egli 
e folcnnto idorico , e giurilconfulto . Leggiamo 
3 Capitolo XIX. f /') . • 

£ il danaro il fistio de" valori . E’ evidente , 
thè colui , il quale cilbifogn.t di otte fio /terno , dee 
prenderlo ad intcrcjfc , coni ’ ei fa di •tutte le co - 
(è , delle cjiudi può aver bifecì/o . Tutta la d; Te- 
menza fi è , che le altre co fi pojfoto o prcnderfi 
ttd interejfe , o cotnprarfì dove per lo contrario 
il danaro , eh’ è il prezzo delle co fi , fi prende 
interejfe , e non fi coinpra . 

K j Ella 


(i) Libro XXU- 
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Ella fi è veramente un ottima azione V impre- 
care ad un altro il proprio danaro ficnz . a in ter ef- 
fe : ma fi comprende bene , poter ejfer quefio uh 
C onfidilo di religione , non già una legge civile . 

fi finché il commercio pofia farfi a dovere , bi- 
fogna che il danaro abbia un prezzo , ma che 
quefio prezzo fia di poca rilevar / za . Se e fover- 
ehio alto , il negoziante , il quale vede , che piu 
gliene andrebbe in inter tffi , di quello guadagnar 
porefie nel fitto commercio , nulla intraprende: Je il 
danaro non ha prezzo , ninno ne imprefia , e pa- 
rimente nulla intraprende il negoziante . 

Io m inganno quando dico , che ntuno ne im- 
prefia . Forz è che gli affari della Società fiempre 
camminino : fi fiabiltfce /’ ufiura , ma co’ di fior di- 
rti in o • ni tempo fperimcntati . 

La le eoe di Alaomctto confonde 1‘ ufiura co!" 
imprefianza ad interefie . Crefice ne' paefi Alao- 
mcttani /’ ufiura a proporzione , che vien fé vera- 
mente proibita', colui , che imprefia, fi rifa fui pe- 
ricolo dJla contravvenzione . 

In quei paefi d‘ Oriente la maggior parte degli 
nomini nulla poffiude con ficurezza , non vi ha 
quafi alcuna relazione fra 1‘ attuai pofiefio d' una 
fiamma , e la fiperanza di ricovrarla dopo d’ aver- 
la imprefiara : 1‘ ufiura adunque vi crefice a prò- 
porzii ne dtl pericolo di non eficre rìmborfiato . 

Quindi, feguitano il Capitolo delle ujitre ma- 
rittime , riferito qui innanzi , ed il Capitolo XXI. 
che tratta dell' imprefianza per contratto , e dell 
ujura prefio i Romani , eh’ è come fegue. 

Ultra 1‘ imprefianza fatta pel * ommerci » , vi è al- 

tre- 
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fresi un a fpecie d‘ imprefianza fatta con un con- 
tratto civile, onde ri [ulta un intirejfe,o fa ufura. 

Il popolo prejfo i Romani aumentando a la gior- 
nata la propria poflanza , cercarono i Afagtfirati 
di lufngarlo , e di far leggi , che più gli aggra- 
differo . Ridujfe , o minorò i capitali , fcemo. gl* 
interejf , Vieto il prenderne : tolfe le ritenfio i 
perfonali : finalmente venne mcjfa in trattato 1‘ 
abolizione de ’ debiti ogni volta che un Tribuna 
volle renderfì popolare . 

Quefii continui cambiamenti , o con leggi , o 
con pltbifciti naturalizzarono in Roma l’ ufura : 
im perciocché vedendo i creditori il popolo lor de- 
bitore , loro legislatore , e lor giudice , piu non fi 
fidarono de’ contratti . Il popolo come uno fere di- 
tato debitore non potea pigliar danaro all’ impre- 
fiito fe non fi per grojfi proventi ; tanto piu , che 
fi le leggi non comparivano che tratto tratto , 
continue erano le doglianze del popolo ed intimo- 
rivano fimpre i creditori . Ciò fu cagione , che 
vennero aboliti in Roma tutt’ i modi on.fii di dare 
e di ricevere a prefianza , e che un’ orrida ujura 
fimpre fulminata , e fimpre ripullulante ebbe a fia- 
bìlirvifi . 

Dice Cicerone , che al tempo fuo s‘ imprefiavA 
in Roma al trentacjuartro per cento , ed al qua- 
rantotto per cento nelle provineie . Quefio male ve- 
niva dal non ejjere fiate rifparmiate le leggi . Le 
leggi eflrcme nel bene fanno n afe ere il male efire- 
mo : Ju forza pagare per le imprefianza del dana- 
ro , e pel pericolo delle pene impofie dalla le^ge . 
L‘ Autore adunque non ha parlato dell' impre- 
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ft: T o ad interelTe , fé non nel rapporto che h* 
col commercio de’ varj popoli , o coile leggi 
civili de Romani ; e quello è tanto vero , clic 
ha d. (liuto nel fecondo articolo del Gap. XIX. 
gli ftabilimcnri de’ Legislatori delia religione da 
quei^ de Legislatori politici . Se quivi parlato 
avene legnatamence della CnlLana religione , 
avendo da trattare d' altro foggetto , larebbeli 
ict vico d alci i termini , e fatto prescrivere alla 
religione Cndiana ciò , eh’ ella preferire , e 
conligliare ciò , ch’ella con 'igìi i : avi ebbe didimi 
co reologi i cali divel li : avrebbe adeguate tutte 
le limitazioni da principi della Cndiana religione 
Inibiate a quella legge generale (labilità alcuna vol- 
ta predò i Romani , e lempre predò i Maomet- 
tani . Che non f dee mai nè in alcun cajo , nè in 
alcuna circofanzat- ricevere inttreffe per danaro . 

L autore non dovea trattare tal {oggetto ; fna f ’ 

quedo , che una prelazione generale , illimitata, 
inddtinta , e Lenza redazione , rovina il com- . 

mei cio predò i Maomettani , ed ebbe a rovinar 
la Repubblica predò i Romani : dal che fegue, 
che dal non vivere i Cridinni (otto quedi termi- 
ni rigorofi , predò di loro il commercio non è 
di « r ™° » fi veggono negli Stati loro quelle 
orribili ufure , eli eiigonfi predò i Maomettani, 
e che li ellorquevano un tempo predò i Ro- 
mani . 

« 

Ha 1’ Autore impiegati i Capitoli XXI. eXXIL 
' 1 l) ne ponderare, quali follerò le leggi predo i 
_ • ° Ro- 

d (b‘) Libro XXII. 
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Romani fuli' impreftanzà per contrario nc’ varj 
tempi delia loro Repubblica : il fuo Cncico lafcia. 
per un illance il deico teologico , e fi rivolge all’ 
erudizione. Vedremo che pur s’ inganna nella 
fua parco erudirà , e che neppure la lo ftaco 
delle queftioni , eh’ ei tratta . Leggiamo il Ca- 
pitolo XXII. (/) 

Dice Tacito , che la legge delle XII. Tavole 
fifa l’ intercjfe ad uno per cento ! anno . E’ chia- 
ro , eh’ ei fi c ingannato , e che ha prefià per 
legge delle XII. Tavole altra legge , di cui ora fa- 
remo parola . Se la legge delle XII. Tavole ave fi- 
fe ciò regolato ; come mai ne’ contrafti , che tn- 
forfero di poi fra i creditori , e i debitori , itoti 
fi farebbe fatto ufo della fitta autorità ? Non tro- 
vafi la menoma traccia di quefia legge full’ impre- 
fiare ad inttrefife : t per guanto poco altri fia ver- 
fato nell ’ filaria di Roma vedrà , che legge df 
tal fatta ejfirr non dovea parto de’ Decemviri . 

La legge Licinia fatta ottantacincjtte anni do- 
po la legge delle XII. Tavole fu una di quelle 
leggi volanti , dtlle quali abbiamo parlato . Pre- 
ferire la medefinut , che fi troncherebbe dal capite- 
le do , che fi era pagato per gl’ intertjfi , e che 
il rimanente verrebbe fiòddi sfatto in tre uguali pa? te- 
menti . Ed aggiunge 1 ' Autore . L ’ anno di Ro- 
ma 398. i Tribuni Dncllio , e Menenio fi'ectro 
f 'Jfare una legge , La quale ridttcea gl’ intcrcfifi ad 
uno per cento 1 ‘ anno . Quefia è appunto la legge, 
•he Tacito confionde colla legge delle XII. Tavole , 

ed 
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td è la prima che Jaccffcro i Romani per fjfare 
la tajfa dell ' intere]]} cc. Ora veggiamo . 

Dice 1* Autore , che Tacito s' è ingannato , 
dicendo , che la legge delle XII. Tavole Af- 
fata avea 1’ ufura predò i Romani : ha detto , 
aver Tacito prefo per la legge delle XII. Ta- 
vole uija legge fatta da' Tribuni Duellio , e Me- 
nenio novantacinque anni in circa dopo la leg- 
ge delle XII. Tavole , e che quella legge Ai 
la prima , la quale fillade in Roma la talfa dell' 
ufura . Che fe gli oppone per tanto ? Che Ta- 
cito non li è punto ingannato : egli ha parlato 
dell' ufura ad uno per cento il mefe, e non dell’ 
ufura ad uno per cento 1' anno . Ma qui non 
fi tratta della talfa dell’ ufura : trattali di fape- 
re le la legge delle XII. Tavole facelfe alcuna 
difpofizione intorno all’ ufura . L’ Autore dice , 
che Tacito A è ingannato , perchè ha detto , 
che i Decemviri nella legge delle XII. Tavole 
avean fatto un regolamento per fidare la talfa 
dell’ ufura , e fopra di ciò dice il Critico , che 
Tacito non fi è ingannato , perchè ha parlato 
dell' ufura ad uno per cento il mefe , e non ad 
uno per cento 1’ anno . Aveva io dunque ra- 
gione aderendo , che il Critico ignora lo flato 
della queflionc . 

Ma rimane tuttora a faperfi, fe la legge, qual- 
unque fieli , di cui parla Tacito , fidalle 1' ufu- 
ra ad uno per cento 1’. anno, come ha detto l’ 
Autore , o pure ad uno per cento il mele , co- 
me alferifee il Critico . Volea la prudenza , eh' 
«gli non piantalTe una difputa coll’ Autore intor- 
no 
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no alle leggi Romane , lènza averne contezza : 
che non gli negallè un fatto a lui ignoto , e che 
non fapea neppure i mezzi per rifchiararfene . 
Si trattava di fapere ciò che Tacito avertè inrcfo 
per le parole unciarium ( m ) fanus : badava , 
eh' ei delle un* occhiata a* Dizionarj : avrebbe 
trovato in quello di Calvino , o del Kahl ( n ) , 
che 1’ ufura unciaria era d’ uno per cento 1* an- 
no , e non d’ uno per cento il mefe . Voleva egli 
confutare i dotti ? avrebbe trovata la cofa me- 
deiìma in Salmaiio ( o) . 


(m) Kam primo duodecim tabulis fanclum , ne quii 
unciario fcencrc ampi in s cxtrcerct. Armai. Libro VI. 

(n) Ufurarum fpecies ex affis partibus denominantur’. 
quod ut intelligatur , illud / ciré oportet , forttm omntm 
ad centcnarium numerum re-vecari ; fummam autem ufu- 
ram effe , cum pars fortìs centefima fingulis menfihus per- 
fcl-jitur . Et quoniam ifia ratione fumma htc ufura duo - 
dteim aurecs annua in centenos efficit, duodenarius nume- 
rar Jurifconfultos movit, ut ajf.m dune ufurarium appella- 
rmi . Suemadmodum hic as , non ex menjlrua , fed ex 
annua penfione tjlimandus ejl ; fimiliter omnts ejus partii 
tx anni ratione intell-.gcnda funt : ut , fi unus in cente- 
nos annuatìm pendatur , unciaria ufura-, fi bini , fextans, 
fi terni, quadrane ; fi quaterni , triens i fi quini , qu'm- 
cunx ; fi fini , femis ; fi fepteni , feptunx ; fi elioni , bis ; 
fi nevem , dodrans i fi deni , dtxtans ; fi undeni , deunx-, 
fi duodeni , af. Lexicon Joannis Calvini , alias Kahl , 
Colonia Allobrogum anno 1611. apud Pecrum Balduinum, 
in -verbo Ufura, pag. 960. 

[o] De modo ufurarum , Lugdttni Satavorum , ex 
officina Elfe-viriorum anno 1639. pag. 169. 170. 17». 

e fingolarmcnte quefie parole : Un de -verini fit, unciarium 
faeaus eorum , vel uncias ufuras , ut eas quoque apptlla- 
tas infra ofieniam , non unctarn darò menfiruam in (tn- 
tum , ftd annuam , 


Jj6 . Difesa 

Tcfììs wearum cetnìmatiHJ Gj/as 
Sententiarttm ; 

Orazio, Ode iv. Lib. iv. ver. C$. 

Rifcontrar vele, a gli originali ? avrebbe rinve- 
nuti fopra di ciò chiari celti ne’ Libri di Dirit- 
to^) : non avrebbe con fu (è tutte le idee : avreb- 
be didimo ii tempo , e le occafioni , in cui 1* 
ufura unciaria lignificava 1’ uno per cento il mele, 
da’ tempi e dalle occalìoni , in cui lignificava 1’ 
uno per tento 1’ anno; nè avrebbe preio ii duo- 
decimo del centcfimo pel centelimo. 

Quando non vi erano leggi fopra la rada dell’ ufu- 
ra predo i Romani , l’ufo il più ordinario fi era , che 
gli u furai prendedero dodici once di rame fopra cen- 
to once, che predadevo , che guanto dire, dodici 
per cento l’anno; e ficcome un allò valea dodici 
once ili rame , gli ufurai ritiravano ogni anno 
un alle fopra cento once : e ficcome con fre- 
quenza Infognava contar 1’ ufura mele per me- 
le , cosi 1' udirà di fei meli , fu detta Sentii , 
o la metà dell’ ade : 1’ ulura di quattro meli fu 
detta triens , o la terza parte dell’ ade: 1’ ufu- 
ra per tre meli fu denominata quadrivi! , o la 
quarta parte dell’ alle; e finalmente 1’ ufura per 
un mele , fu chiamata nncìarì-a , o fi a la duo- 
decima parte dell’ alle : di modo che , ficcome 
efigevafi ogni mele un' oncia fopra cent' once , 
che fi erano predate , cosi queda ulura unciaria, 

o d' 


[p] A r amtntum li qÌs XI, rii. Prtfedus Lettomi, 
jf. àt admimjlr. (A f cuculo tutorie. 
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o d’ imo per cento il mele , o di dodici per 
cento 1’ anno ; denominolTì ufitra cenrefima . Il 
Critico ha avuta concczza di quello lignificato 
dell' ulura centelima , e 1’ ha malillìmo appli- 
cato . 

Si vede come tutto il divifato altro non era , 
che una fpecie di metodo di formula , o di re- 
gola fra il debitore , ed il creditore per contare le 
loro ulure , colla luppofizione , che 1' ufura fof- 
fe a dodici per cento 1' anno , il che era l’ufo 
più comune : eWe taluno avelie predato a dt- 
ciotco per cento 1' anno , fircbbeli ollervato il 
metodo dello , coll’ accrefcer d’ un terzo 1’ 
ulura d' ogni mele ; di modo che 1’ ufura un- 
ciaria farebbe dita un’ oncia e mezza il mefe . 

Quando i Romani fecero leggi fopra 1’ ulu- 
ra , non fi trattò di quedo metodo , che ave» 
fervito , e che ferviva tuttora a’ debitori, ed 
a' creditori per la divilìone del tempo , e pel 
comodo del pagamento delle loro ulure . Il Le- 
gislatore dovea fare un regolamento pubblico : 
non fi trattava di divider 1' ufura a mefe , do- 
vea fidare , e fifsò 1’ ufura ad anno . Si conti- 
nuò a fervirfi de’ termini prelì dalla divilìone 
dell' a (le , lènz’ applicarvi le medefime idee . 
Cosi l' ufura andarla venne a lignificare ur o 
per cento 1’ anno , l’ ufura ex quadrante ligni- 
ficò tre per cento 1' anno , 1’ ulura e.v mente , 
quattro per cento 1’ anno , 1’ ufura Scmis , fei 
per cento 1' anno. E le 1’ ufura unciaria avelie 
lignificato uno per cento il mefe , le leggi, che 
le fidarono ex quadrante , ex n iente , ex jtmijfc, 

avrete 
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avrebber fidata 1’ ufura a tre per cento , a quat- 
tro per cento , a Tei per cento il mefe : il che 
farebbe troppo afliirdo , avvegnaché le leggi 
fatte per reprimere l’ ufura, farebbero ftate più 
crudeli degli fteffi U furai . 

Adunque ha confufe il Critico le fpecie del- 
le cofe . Ma mi giova di riferire in quello luo- 
go le fue (Ielle parole, affinchè altri redi a do- 
vere perfuafo , che non dee imporre a chicchef- 
fia l’ intrepidezza , colla quale collui s’ efprime : 
eccole (cj ) : Non fi è Tacito incannato ; ei far- 
la dell ' in ter effe ad un per cento il mefe , e 1‘ 
Autore fi è immaginato , eh’ ei parli et 
uno per cento /' anno . Non vi ha cofa più nota 
d.l cent e fimo , che pagavaf ogni mefe all * ufura- 
jo . Un uomo , che fcrive due Tolumi in quarto 
fopra le leggi , dovrebb ’ egli ignorarlo ? 

Che quell’ uomo avelie , o non avelie con- 
tezza di quello centelimo , eli’ è cofa indifferen- 
tillìma : ma non lo ha ignorato , mentre ne ha 
fatta parola in tre luoghi . Ma come , e dove 
ne ha egli parlato ( r) f Potrei io bene sfidare il 
Critico ad indovinarlo , poiché non vi rinverreb- 
be i termini , e 1’ efpreffioni medefime , eh’ 
egli fa . 

Qui non fi tratta di fiipere , fe 1’ Autore 
dello Spirito delle Leggi avelie o non avelie eru- 
dizione , ma di difendere i fuoi altari (j). Tuttavia 

è con- 


[q] Foglio de - j>. d' Ottobre 1749- P a g- l6 +- 

[r] La terza, c l'ultima nota, Cap. XXII. Lib. 
XXII., ed il tcfto della terza Nota. 

tre Arii . 
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è convenuto far vedere al pubblico , come il 
Critico, prendend > un tuono si decifivo fopra 
colè , cui egli ignora , e di cui dubita tanto 
poco , che non apre tampoco per altìcu- 
rarfene un dizionario , ignorando le cofe , ed 
acculando gli altri , che" ignorino i Tuoi proprj 
errori , non merita più fède nelle altre fue ac- 
cufe . Non è egli permeilo il credere , che 1 * 
alterezza , e la fierezza del tuono , eh’ ei moftra 
per tutto , non fanno in modo alcuno, eh* ei 
non abbia torto ? che quando fi fcalda , non 
fignifichi , che non ha torto ì che quando ful- 
mina colle fue parole d’ empio , e di feguacc 
della religion naturale , fi polla credere , che pu- 
re ha torto ? che bifogna badar bene di non ri- 
cevere le impreffiont, che dar potrebbe 1* atti- 
vità del fuo fpirito ,e l* empito del fuo ftile t 
che ne* fuoi due ferirti corna conto il feparare 
le ingiurie dalle fue ragioni , quindi porre da 
un lato le ragioni non buone , e poi nulla ri- 
marrà de* medelimi ì 

L’ Autore ne' Capitoli dell' impreflanza ad in- 
tereflè , e dell' ufura predo i Romini , trattando 
quello foggetto , eh’ è certamente il più impor- 
tante dell' lftoria loro , quello foggetto sì uni- 
to alla Coflituzione , che la medelìma n' ebbe 
mille volte ad edere rovefeiata : parlando delle 
leggi, eh’ edì fecero per diffrazione , di quelle, 
in cui feguirono la lor prudenza , de’ regola- 
menti , i quali erano Colo per un dato tempo , 
di quelli , che fecero per fempre , dice fui fine 
del Capitolo XXII. : /’ Anno 358. dì Roma i 

Tri- 
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Tribuni Duellìo , e Adenenio fecer p affare una 
Itgge , la quale riduce a gl' inter cjfi ad uno per 

cento 1“ anno Dieci anni dopo quejìx 

ufura fu ridotta alla meta , in [ignito venne tolta 
del tutto .... 

Avvenne dì quefìa legge come di tutte quelle , 
in cui il Legislatore ha ridorte all ‘ ejìrcmo le co- 
fc ; fi rinvenne un modo d’ eluderla : fu forzai 
farne aire molte per confermarla , correggerla , 
temperarla : ora lafciaronjt le l:g fi p:r Jlguire le 
ufinz.c : ora lafctaronji le tsfanzjt p r f giù re le 
legni . Ada in qucjìo cafo dov a facilmente vin- 
cerla i ufo . Quando un no no prende ad impre- 
silo , trova un ojìacolo nella legge m d.jìma , eh’ 
e fatta in prò fio : quejìa legge ha contra eli fi , e 
quello , cui ejja foccorre , e qutllo , cu: e fa con- 
danna . Il Pretore Sempronio Ajdlo avendo per- 
meilo a debitori d' agire a n rma delle leggi , fu 
mcìfo a morte da’ creditori per aver va nto richia- 
mar la memoria d' un rigore , che piu fojlentr non 
potcajt . 

Sono Siila Lucio Va'crio Fiacco fece una leq- 
ge » che permcteea P interejfe al tre per cento l’ 
anno . Quejìa legge la pia giu (la e la più mode- 
rata di quante tic faccjjero per tal riguardo i Ro- 
mani , fu difapprevata da Patercolo . Ada fc que- 
jìa legge era ni ccjjaria alla Repubblica , fc era van- 
taggi oj'a a tutt’ i privati , fc formava una co- 
municazione di comodo fra il debitore , e chi im- 
preftava , non era ingiujìa . 

Quello paga meno , dice Ulpiano , che paga 
piu tardi . Ciò decide la quejlione , fe l’ interejfe 

fx 
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fi a legittimo , eh’ è quanto dire , fe il creditore pof- 
fa vendere il tempo , ed il debitore comprarlo. 

Ecco in qual guifa ragionava il Critico (opra 
quell' ultimo palio , che fi riferifee unicamente 
alla legge di Fiacco , ed alle politiche difpofizio- 
ni de' Romani. L’ Autore, die’ egli, riallumen- 
do tutto quello , che ha detto dell' ufura , fo- 
ftiene , eflèr permelld ad un creditore il vende- 
re il tempo . Si direbbe a dar retta al Critico , 
che 1' Autore ha fatto un trattato teologico , o 
canonico , e che poi riafTume quello medelìmo trat- 
tato ; mentre è evidente , eh’ ei parla foltanto 
delle politiche difpofìzioni de' Romani , della 
legge di Fiacco , e dell' opinione di fercolo : 
di modo che quella legge di Fiacco , 1' opinio- 
ne di Patercolo , la rifleffione d' Ulpiano ,e quel- 
la dell' Autore fon cornicile , e non polfon fe- 
pararfi. 

Mi reflerebbero da dir molte colè : ma mi 
giova rimettere agli llelTi fogli . Credetemi , miei 
tari Pi foni : ajfomiglianfì ad un opera , la quale , 
non altrimenti che i fogni d‘ un infermo , altro 
non mofirava , ehi vani fantafpi w. 


Fine della Seconda Parte. 

Tom. IT. L DI- 


(r) ,, Credito , Pifones , irti tabube forc librarti 
,, Perliniilctn , cujas , yeiut agri fotlinu , yan* 

„ Fingcntur fpecics „ . 

Hrrat, de Arte Poet. ▼. (• 
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DIFESA 

DELLO SPIRITO 
DELLE 

LEGGI. 

PARTE TERZA. 

N Elle due prime partì abbiamo veduto , co- 
me tutto quello , che rifulta da tante ama- 
re critiche , fi riduce a quello , che 1* Autore 
dello Spirito delle leggi non ha fatta la fua 
Opera fecondo il piano , e le mire de' Tuoi Cri- 
tici : e che fe i Tuoi Critici aveller fatta un’ O- 
pera (opra il medesimo l'oggetto , vi avrebber 
pollo numero grandiffimo di cofe, eh’ ellì fan- 
no . Ne rifulta altresì , eh* elfi fono Teologi , 
e 1* Autore è Giurifconfulto : che etti credonfi 
in grado di fare il fuo meltiero , e eh’ egli 
non fi crede atto a fare il loro . Ne rifulta final- 
mente , che in vece d’ invertirlo con tant’afprez- 
za , avrebber fatto meglio a comprendere elfi llef- 
fi il pregio delle cofe , che ha dette in prò del- 
la religione , cui egli ha di pari rifpettata , e 
difefa . Ci rimangono alcune riflefiioni da farli . 

Non é buona quella foggia di ragionare > la 
quale impiegata contra qualfivoglia buon libro 
può farlo comparire cattivo quanto qualunque 

cat- 
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cattivo libro : e che praticata contra qualfivoglia 
cattivo libro può farlo comparire buono al pari 
di qualunque buon libro . 

Non è buona quella foggia di ragionare , la 
quile, alle cole, delle quali fi tratta, ne richia- 
ma altre , che non fono accelforie , e la quale 
confonde le diverfe fcienze , e le idee di ciafcu- 
na fcienza . 

Non bifogna argomentare intorno ad un’Ope- 
ra fatta lopra una lcienza con ragioni , che attac- 
car potrebbero la fcienza della . 

Allorché fi critica un’Opera , ed una grand* 
Opera , bifogna dudiarfi d’ acquidare una parti- 
colar cognizione della fcienza , che vi fi tratta , 
e leggere a dovere gli autori approvati , che han- 
no già fcritto intorno à quella fcienza , per ve-: 
dere fe 1' Autore fieli dilungato dalla maniera 
ricevuta , ed ordinaria di trattarla . 

Quando un Autore fi fpiega colle fue paro- 
le, o co’ fuoi ferirti , che ne fono 1’ immagine^ 
è irragionevole il lafciare gli edemi fegni de* 
fuoi penficri per invedigare i fuoi penfieri , men-i 
tre ad eiTo folo i fuoi penfieri fon noti . Ella 
è cola aliai peggiore , elìendo buoni i fuoi penfieri, 
l 5 attribuirgliene de’ rei . 

Quando fi fcrive contra un Autore , e che 
altri contr* edo s’ irrita , forz’ è provare le qua- 
lificazioni colle cofe , e non le cofe colle quali, 
ficazioni . 

Allorché vedefi in un Autore una buona 
intenzione generale , altri s’ ingannerà più di ra- 
do , le fopra certi luoghi , che lì credono equi- 

L x voci 
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voci , giudichi fecondo 1' intenzion generale j 
che fe gli comunichi una rea particolare inten- 
zione . 

r De’ libri fatti per divertire , tre , o quattro 
pagine danno l’ idea dello (file , e delle grazie 
dell’ Opera : ne’ libri di raziocinio nulla fi capi- 
fee , fc non lì capifce tutta la catena . 

Siccome è fommamentc diffìcile il fare una 
buon* Opera , fd agevolili! ino il criticarla , perché 
1’ Autore ha dovuto guardare tutte le (frette > 
ed il Critico non ha a forzarne clic una fola , 
cosi bifogna che quello fecondo non abbia torto; 
e fe accadeffè , di’ avelie torto fempre , farehbe 
iudegno di fcu fa. - 

in oltre , potendo la critica confiderarfi co- 
me un’ ollentazione di fua fuperiorità fopra gli 
altri , ed eflendo il fuo ordinario effetto il dare 
de’ momenti appaganti l’orgoglio umano ; coloro, 
die vi fi danno , meritano fempre dell’equità, ma 
di rado della indulgenza . 

E ficcome di tutt’ i generi di fcrivere eflfa cri- 
tica li è quello , in cui è più mal igcvole il ino- 
ltrare un naturai buono , bifogna (lare attento di 
non accrefcerc coll’ alprezza delle parole il difgu- 
fto della co fa (leda . 

Allorché lì fcrive intorno a gravi materie , 
non balla il coni ubai e il proprio zelo , ma fa 
d’uopo altresì cohfultare le proprie cognizioni : 
e fe il cielo non ci ha dotati di talenti fuperiori, 
li può fupplirVi col diffidar di fe medelimo , coll’ 
«fittezza, colla fatica, e con le riflefTìoiii . 

Quell’ erte di rinvenire in una cofa , che ha 
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naturalmente uh fenfo retto , ture’ i' pravi fenli* 
che può ciarle una mente , che dirittamente non 
ragiona , non è proficua agli uomini : coloro , 
che ufo ne fanno , aflomiglianfi a' corvi , i qua- 
li friggono i corpi viventi, e fvolazzano per ogni 
banda per rintracciare de' cadaveri .. 

Foggia fomigliante di criticare produce due 
difordini grandi : il primo confifte nel guadar la 
mente di chi legge con un mefcuglio del vero, 
e del falfo ; del bene , e del male t vi fi ac- 
-coftumino n cercare un reo fenfo nelle tofe , 
-le quali ne hanno un ottimo naturalmente ; on- 
de riefee loro agevole il pafiare a quella difpor 
fizione di rintracciare un buon tento nelle cote* 
che naturalmerite ne hanno un pravo s fi fa 
perder loro ,la facoltà, di ragionar giudo per get- 
tarli nelle fottigliezze d'una rea dialettica. Il fecondo 
male fi è * che rendendo con quella foggia di 
ragionare fofpetci i buoni libri , non lunnofi al- 
tre armi per impugnare i cattivi : di modo che 
il pubblico' non ha p ii regola per didingucrU* 
Se fi battezzano per Spinufidf , e per De tta quel- 
li , che tali non fono , che diradi a coloro , che 
tali fono „ *• •> ■ - 

Tutto che dovrebbe facilmente crederli > che 
le perfone , le quali ci fcrivpno centra fopra 
materie , che gli uomini tutt’ interellàno , vi ven- 
gano determinati dalli forza della Cridiuna cari- 
tà ; nuHadimcnq , ficcome la natura di. quedst 
virtù confide nel non poterti occultare , nel far-: 
fi conofcere a noi anche nodto mal grado , C. 
nel rifplcndere e brillare in oghi parte -, Q acca-, 

L } ded» 


deflè , che in due ferirci contea la perfona tne- 
defima pubblicati 1’ un dopo l'altro non vi fi tro- 
vale la menoma traccia di quella carità, che non 
vi compariflè in alcuna frafe , in alcun periodo, 
in alcuna parola , ed efprdfione , colui , che 
avertè fcritte opere fimiglianti , avrebbe giufto 
motivo di temere di non cflèrvi fiato indotto dal- 
la Criftiana carità . 

E ficcome le virtù meramente umane fono in 
noi l’ effetto di ciò , che dicefi un naturai buo- 
no , le forte impoffìbile lo feoprirvi veftigio alcu- 
no di quefto buon naturale , potrebbe il pubbli- 
co concluderne , che tali fcritti neppur follerò 
l' effetto delle umane virtù . 

♦ Agli occhi degli uomini le azioni fon fèmpre 
più lìncere , che i motivi : riefee loro più agevo- 
le il credere , che fia un male l’ azione di dire 
delle atroci ingiurie , che il perfuaderfi , edere un 
bene il motivo , che le ha fatte dire . 

Quando un uomo appartiene ad uno fiato , 
che fa rifpettare la religione , e cui la religione 
fa rifpettare ; e che in faccia a perfone del fe- 
colo attacca un uomo , che vive nel mondo, 
c ertcnziale eh' ei foftenga col fuo modo d’ ope- 
rare la fuperiorità del proprio carattere . E* il 
mondo fommamente corrotto : ma dannofi certe 
paflìoni , che vi fi trovano fommamente riftret- 
te : ve ne fono delle favorite , le quali imj edi- 
feono , che le altre fi veggano . Corifiderate le 
perfone del mondo fra erte : non vi è cofa di 
loro più timida : 1* orgoglio è quello , che non 
ofa palefare i fiioi fegreti , c che ne' riguardi , 


Digitized by Googli 


Dello Spirito delle Lecci. 167 

che ha per gli altri, fi lafcia per riprenderti . Ci 
dà il . Criftianefimo 1' abito di fottomettere que- 
ll' or^ogl io : il mondo ci dà I’ abito d’ Occul- 
tarlo Con quel poco di virtù , che abbiamo , 
che diverremmo noi , fe fi meridie in libertà 
tutta 1 la noftra anima , e fé non badaflimo alle 
mcnome parole , a* più piccioli fcgni , a’ più pic- 
cioli gefti ? Ora, quando uomini d’ un carattere 
rifpettato fanno vedere de' trafporti , che le per- 
fone del fecolo non ardirebbero di manifeftire , 
quefti cominciano a crederli migliori di quello 
che realmente fi fieno : il che è un male gran- 
duli mo . 

Noi altri Secolari fiamo si deboli , che meri- 
tiamo fommamente d' edere rifparmiati . Quindi, 
allorché ci fi fanno vedere tutti gli efterni fe- 
gnali delle paffioni violente , che fi vuole , che 
penfiamo dell’ interno ? è egli fperabile, che noi 
colla noftra ordinaria temerità di giudicare , non 
giudichiamo ? 

Si può iavere odèrvàto nelle difpute , e nelle 
conferenze ciò che légue alle perfone di mente 
dura , e difficile ; ficcome quefte non combatto- 
no per ajutarfi a vicenda , ma per gettarli a 
terra , fi dilungano dalla verità , non a propor- 
zione della grandezza , o della picciolezza della 
loro mente , ma della bizzarria , o della infleffi- 
bilità maggiore , o minore del loro carattere . Il 
contrario avviene a coloro , a’ qàali la natura , 
o T educazione hanno infpirato della dolcezza ; 
ficcome fono le difpute loro vicendevoli foccor- 
fi , che concorrono all’ oggetto medefimo , » 

L 4 qua- 


1(58 Dipesa 

quali non pcnlàno divcrfamente fe non per giun- 
gei e a penfare nel modo fteflo , cosi rinvengo- 
no la verità a proporzione de’ lumi loro : c 
quella la ricompenfa d’ un buon naturale . 

Quando un uomo fcrive intorno a materie 
di religione , non bifogna eh' egli conti per tal 
modo iulla pietà di coloro , che lo leggono , 
che dica cole oppolle al buon fenfo : avvegna- 
ché per accreditarli predo coloro , che fono pii, 
più che illuminati , li fcredita predo di coloro , 
che hanno più dottrina , che pietà . 

E liccome la religione molto li difende per 
le medelima , così ella più perde, quando è mal 
difefa , che quando non è punto difefa . 

Se accadelTè , che un uomo dopo d’ aver per- 
duti i fuoi lettori atraccadè alcuno , che avef- 
fe della riputazione , e cosi trovadè il ripiego 
di farli leggere , potrebbe!! per avventura fofpet- 
tare , che col ptetello di figrificar quella vitti- 
ma alla religione , la figrificadè allamor proprio. 

La foggia di criticare , di cui parliamo , è la 
cofa più atta del mondo a limitar 1' ellenlìone , 
o a Icemare , fe mi è permedo il far ufo di 
quello termine , la fomma del genio nazionale 
Ha la Teologia i fuoi confini , ella ha le Tue 
formole : perché le verità , che infogna , efsendo 
note , forz’ é che gli uomini vi li attengano , 
e debbonli impedire dal d.lungnrfene : quivi ap- 
punto non bifogna che il genio fvolazzi : e 
vien circofcrirto , per cosi efpiimermi , entro 
un ricirto . Ma è un burlarli del mondo iL 
voler pone entro «puelìo ricinto medclimo quel-, 
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li , che trattano le feienze umane . Veriffimi fo- 
no i principi della geometria : ma fe fi appli- 
caflcro a cole di gufto , farebbe!! delirare la ftefi- 
fa ragione . Non vi ha cofa , che più affoghi 
la dottrina , del porre a tutte le cofe una toga 
dottorale : coloro , che Tempre vogliono in- 
legnare , fi rendono d’ un grande oftacolo a 
coloro , che imparar vogliono : non vi c talen- 
to , che non s’ immiferifea , allorché venga in 
mille vani fcrupoli inviluppato . Avete voi le 
migliori intenzioni del mondo ? Sarete forzato 
a dubitarne voi fteffo . Non potete più occupar- 
vi nel dir bene , allorché fiate fpaventato dal ti- 
more di dir male : e che in vece di tener die* 
tro al voftro penfiero , non vi occupate d' altro, 
che de’ termini che poffon deludere la fottigliez- 
za de’ criticanti . Ci vien pollo in capo un Cap- 
puccio , per dirci ad ogni parola , badate di non 
cadere : voi volete parlare come voi , ed io voglio 
che parliate come me . Prendete voi un volo ? 
vi ritengono per la manica del veltico . Avete 
vigore e vivezza ? Vi fi toglie a forza di pun4 
gervi . Vi follevate alquanto / Vi fi fanno in- 
nanzi perfone , che prendendo la loro mifura 
del piede , o la tefa , e colla teda alta vi grida- 
no perchè caliate per raifurarvi . Correte voi la 
voftra carriera ? Vorranno , che oficrviate tutt’ i 
fallolini , che avran polli nel vollro fentiero le 
formiche . Non vi ha fcietiza , nc letteratura , 
che relìller polla a tal pedantifmo . Il nollro 
Secolo ha formate Accademie : ci fi vorrà far 
tornare nelle fcuole de' Secoli tenebrofi . Car- 
- • tefio 
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tefio e farro per animar coloro , i quali con 
un talento infinitamente minor del fuo hanno 
intenzioni buone com’ elfo : quello grand 1 uomo 
venne Tempre accagionato d 1 Ateifmo ; ed oggi 
non fi hanno contra gli Atei argomenti più for- 
ti de 1 Tuoi . 

Del rimanente non dobbiamo confiderare le 
critiche come pcrfonali , fe non fe ne’ cali , ne' 
quali coloro , che le fanno , hanno voluto ren- 
derle tali . E 1 permeilo il criticar le opere date 
alla luce , poiché farebbe cofa ridicola , che co- 
loro , i quali hanno voluto illuminare gli altri , 
ricufallero d 1 ellère erti ftclfi illuminati . Quelli , 
che ci avvertono , fono a parte delle nollre fa- 
tiche . Se il Critico , e 1' Autore vanno in cerca 
della verità , hanno un medefimo intereffe : poi- 
ché la verità è il bene di tutti gli uomini : Sa- 
ranno confederati , e non inimici . 

Lafcio la penna con eftremo piacere : ci fa- 
remmo flati tuttora in filenzio , fe molti dall 1 
aver noi taciuto , non aveller dedotto , che 
non potevamo rifpondere . 
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DILUCIDAZIONE 

Iktorno allo Spirito della 

LEGGI. 

■ _ • ' I. 

• • . • 

D A certuni è fiata fatta quella obbiezione 
Nel libro dello Spirito delle Leggi 1* ono- 
re * o il timore fono il principio di certi go- 
verni , non la virtù ; e la virtù è foltanto il 
principio d' alcuni altri : adunque le virtù Cri- 
ftiane nella maggior parte de' governi non fi richieg- 
gono . 

Eccovi la rifpofta . L’ Autore ha polla quella 
nota al Capitolo V. del Libro III. Parlo qui 
della Virtù politica , ch‘ è la virtù morale nel 
fin/ò , che Jt dirige al bene generale : molto poca 
delle virtù morali private , e nulla affatto di quella 
virtùych’è relativa alle verità rivelate. Nel Capitolo; 
che fegue, vi' è un’ altra nota che rimette a quella, 
e ne' Capitoli II. e III. del Libro V. defijiifce 
1' Autore la virtù , t amore della patria . De-» 
finifee 1' amore della patria , V amore della ugua- 
glianza , e della frugalità . Tutto il quinto libro 
c fondato fu quelli principj . Quando un Auto-. 
tt ha nella fua opera definita una parola : quan- 
do ha efibito , per cosi efprimermi, il fuo dizio- 
nario j non é egli necefiàrio 1' intendere le fue 
parole fecondo il fignificato , che ha alle ipede- 
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lime agognato ? La parola virtù còme 1,1 mag- 
gior parte delle parole di tutte le lingue , ha va- 
rj lignificati , lignificando , ora le virtù Criltiane, 
ora le virtù pagane , con frequenza una dau 
virtù Crifìiana , o pure una data virtù pagana : 
talora la forza: talora in alcune lingue una cer- 
ta capacità per un’ arte , o alcune arti . Ciò 
che precede , o legue quella voce, ne fifià il 
lignificato. In quello luogo 1’ Autore ha fatto di 
più, poiché più volte ha datarla fua defini- 
zione . E’ Hata fatta adunque quella obbiezione 
per aver letto il libro con fovetchia fretta . 

IL • 


L ’Autore nel Capitolo III. del fecondo Libro 
ha detto : la migliore Ariftocrazia quella fi 
è , in cui la porzione del popoli, che non ha parte 
nella poteva, e si picciola, e, si povera, che la por- 
zione dominante non trova il menomo inteteffe nell ’ 
opprimerla . Cosi allorché Antipàtro [a] fi abili in 
Atene , che chi non pojfedcjje duemila dramme , 
verrebbe efclufo dal diritto di votare , formo la 
migliore Ariftocrazia , che fi potcjfc , avvegnaché 
ti piccolo era quello cenfo, eh’ ejcludca pochi ffime 
perfine , e ninno di quelli , che avcfftro nella città 
una qualche confiderazionc . Adunque le famiglie 
Arifiocratiche debbono rjftre, in quanto è peffibìlt , 
popolo . Quanto piu un' Aiifiocrazia s‘ avvicinerà 

alia 
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alla Democrazia , tanto pia farà, perfetta , e diver- 
rà a eno foie a mi far a, che avvicìneraff alla Ma' 
narchia . 

In una lettera inferita nel giornale di Trevoux 
del mefe d’ Aprile dell’ anno 1749. è Hata ob- 
bicccaca all' Autore la (teda fua citazione . Ab- 
biamo , vi fi dice , fiotto gli occhi il luogo ci- 
tato ; e vi fi vede , che Iole novemila perfio- 
ne avevano il cenfio preficritto da Antipatro : 
che ve n’ erano ventiduemila , che non lo 
aveano , dal che fi conclude , che 1 * Autore ap- 
plica malamente le lue citazioni , mentre in 
quella Repubblica d' Antipatro il picciol numero 
fi trovava nel cenfio , ed il grande non vi fi 
trovava . 


Risposta. 

« 

Sarebbe fiato defiderabile , che chi ha fatta quella 
critica avelie badato meglio ed a ciò che ha det- 
to 1 ' Autore , ed a ciò , che fcrive Diodoro . 

1. Non vi erano ventiduemila perfione nella 
Repubblica d' Antipatro , che non fodero fcrit- 
te nel cenfio : le ventiduemila perlonc , delle 
quali parla Diodoro , furono efiliate , e ftabilite 
nella Tracia : ne rimafiero , per formare quella 
Repubblica , fie non fie i novemila cittadini , 
eh’ erano ferirti nel cenfio , e quelli del minuto 
popolo , che partir non vollero per la Tracia . 
Chi legge può veder Diodoro . 

i. Quand’anche rimafte fodero in Atene ven- 
tiduemila perfione , che non avefièro il cenfio , 

r ob- 
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l' obbiezione non farebbe più giuda . Le voc 
grande , e piccolo fono relative. Novemila Sovra- 
ni in uno Stato formano un numero immenfo, 
e ventiduemila Luciditi nello Stato medelimo 
formano un numero piccioiiflicno . 


Fine della Difefa dello Spirito delle Leggi . 
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RINGRAZIAMENTO 


S I N C E R O 
AD UN UOMO 

C ABITATE VOEB« 

Attribuito ét Ai. de Voltairt . 


C On lo (carenarvi dà uomo aiTèunaro contra 
opere fatte per pervertire il genere uma- 
no , fatto avete al medefimo un (èrvigio . Voi 
non celiate di fcrivere contra lo Spirito delle Leg- 
gi i e fembra anche al voftro ftile , che ^iare ne- 
mico d' ogni fpecie di Spirito . Date contezza d’ 
aver prefervato il Mondo dal veleno (parlo nel 
Sàggi» /òpra 1‘ Vomo di Pope , Libro , eh' io 
non mi (banco mai di tornare a leggere per 
convincermi Tempre più della forza delle v olire 
ragioni , e della importanza de' voftri fervigj. 
Non vi piace , o Signore , d’ efaminare il fon- 
do dell’ Opera fopra le Leggi , di ver idearne 
Tom. ir. M le 
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le citazioni , di efaminare , fe vi fi contenga 
dell' aggiuftatezza , della profondità , della chia- 
rezza , della fapienza : fe i Capitoli nafeano gli 
uni dagli altri * fe infieme vengano a formare 
un tutto : Hnalmente fe quello Libro , eh’ eflèr 
dovrebbe utile , nufcilfe per dilgrazia dilette- 
vole . 

Alla bella prima voi venite alle prelè , e 
prendendo il Signore di Montelquieu per di- 
scepolo di Pope , li confidente entrambi difcepoli 
di Spinofa . Rimproverate loro con uno zelo 
prodigiofo d’ diete Atei, perchè aderite di feo- 
prire in tutta la loro Filofofia i principi della 
Religion naturale . Certo , che nulla vi ha o 
Signore , di più caritatevole , nè di più gèudi- 
ziofo del conchiudere , che un Filofofo non co- 
nofee Dio, appunto perchè ei pone per principio, 
che Dio parla al cuore di tutti gli uomini . 

Un uomo onejlo è /’ opera di Dio la più beila , dice 
il Lmofo Poeta Filofofo : voi v’innalzate aldi fopra 
dell’uomo ondlo . Voi confondete quelle maflìme 
fùnefte , che la Divinità è l’Autore, ed il vin- 
colo degli enti tutti : che tutti gli uomini fono 
fratelli : che Dio è il Padre loro comune : che 
non bilogr.a innovar cofa alcuna nella Religio- 
ne , nc turbar la pace llabdita da un faggio 
Monarca : che deggionfi tollerare i fentimenri 
degli uomini, di pati che i loro difetti. Tirate 
innanzi , Signor mio , limolate quell’ orrido li- 
bertinaggio, eh’ è in follanza la rovina della So- 
cietà . Non è picciola cofa , che colle volile 
6*z.Zjett< Ecclefiaflicht abbiate fatuamente tentato 
• i di 
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di porre in burla tutte le Potenze : e quantun- 
que vi manchi la grazia di eficr piacevole volenti 
Cr cenanti , tuttavia avete il pregio d' aver tutto 
tentato per ifcrivere delle invettive piacevoli . 
Avete voluto alcuna volta rallegrare i Santi ; ma 
avete fatto il polTibile per armare criftianamentc 
i fedeli gli uni centra gli altri , Voi predicate 
lo feifma per la maggior gloria di Dio . Tutto 
ciò edifica moltilTìinp , ma non è ancora quanto 
abbifogna . ... 

Il veltro zelo ha folo fatta la metà del fuo 
corfo , qualora non vi riefee di far divorar dal 
fuoco i Libri dc{ Pope , del , Locke , di Bayle , 
dello Spirito delle Leggi , e fomiglianti fopra una 
pira , a cui fi dia fuoco con un piego di No- 
velle EccUJìajìiche , , , . 

Di fatto che orribili mali non fecero nel 
Mondo una dozzina di verfi fparil nel Saggio 
fopra l'uomo di quello fcellerato di Pope, cin- 
que o fei articoli del Dizionario di quell’ abo- 
minevole Bayle > una , o due pagine di quel 
malvagio di Locke , e d' altr’ incendiari di que- 
fta tinta ì Egli è vero , che quelli uomini me- 
narono una vita pura, ed innocente , che furono 
le delizie degli uomini onelli , ed i loro oraco- 
li: ma appunto per quello erti fono pericolofi.. 
Voi vedete i loro feguaci armata mano fconvòU 
gere i Regni e portar da per tutto la face delle 
guerre civili . Montagne , Charron , il Prefidente 
di Thou , il Cartefio , il Gallando , Roaut , le 
Vayer , quegli uomini atroci , che nudrivano le 
ftelle jnaffiinc , tutto rovefeiarono in Francia . 

M z La 
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La loro Filofolìa quella fu, che fece dare tan- 
te battaglie, e che cagionò la ftrage San Barto- 
lommco •• il loro fpirito di tollerantifmo lì è 
la rovina del mondo ; ed il voftro Tanto zelo è 
quello , che inlinua per tutto la dolcezza, dell* 
concordia . ' ■ • • 

Voi c* infegnate , che tute’ i partigiani della 
Religion naturale fono inimici della Religion 
Crilliana . A dir vero , voi avete, o Signo- 
re , fatta una bella fcoperta / Laonde , allorché 
io vedrò un fapiente , il quale nella Tua Filolb- 
fia riconofcerà per tutto 1’ Ente fupremo , il 
quale ammirerà la Provvidenza nell’ infinitamentQ 
grande , e nell’ infinitamente picciolo, nella pro- 
duzione de’ mondi , ed in quella degl' infetti , 
da quello io mi farò a concludere , edere im- 
ponìbile che colini lìa Criftiano . Voi ci dite , j, 

che a- dì noftri convien penfar così di tutt' i $ 

Filofofi . Certo che non potea dirli cofa né 
più fenfata , né più vantaggiola al Crillianelìmo, 
dell’ alficurare che la nollra Religione per tutta 
F Europa è malmenata da tutti coloro , che firn- 
no profellìonc d' invelligare la verità . Voi po- 
tete darvi il vanto d’ aver fatta una rifledìonc , 
le cui confeguenze produrranno al pubblico mol- 
ti vantaggi . 

Ai' incanta poi la vollra collera contra 1' Au- j 
torc dello Spirito delle Leggi , allorché lo acca- $ 
gionaec per aver lodaci i Soloni , i Platoni , i 
Socrati , gli Arillidi , i Ciceroni , i Catoni , gli Epir- 
reti, gli Antonini , ed i Trajani! 11 vollro devoto 
furore contea colloro farebbe credere , che tutt’ 
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e(Tì averterò fottoferitto il Formulario . Che mo- 
ftri , Signor mio , fon mai tutti quei grandi 
uomini del tempo antico ! Facciamo divorar dal- 
le fiamme tutto quello , che ci rimane de' loro 
ferirti , unitamente a quei del Pope , del Locke, 
e del Montelquicu . In fatti tutti quegli antichi 
fapicnti fono nemici voftri tutti ; e tutti fu- 
rono illuminati dalla Religion Naturale . E la 
voftra , Signor mio , dico la voftra in partico- 
lare , fembra tanto oppofta alla natura , eh’ io 
non mi maraviglio , che defediate di buon cuo- 
re tutti quegl’ illuftri prefciti , i quali , non 
iàprei come , fecero tanto bene alla Terra . Rin- 
graziate Dio ben di cuore di non avere un jocu 
di comune ne colla loro condotta » uè con le 
opere loro . 

Le voftrc fante idee intorno al Governo po- 
litico fono una conleguenza del volito fapere . 
Si vede , che conofcete i Regni della Terra co- 
lile il Regno de' Cieli . Voi condannate di vo- 
ftra privata autorità i guadagni , che fatinoli ne’ 
rifehi marittimi . Probabilmente vi è ignoto ciò, 
che Ila il danaro alla grolla, ma battezzate que- 
llo commercio per ufnra . E’ quello un nuovo 
obbligo , che vi avrà il Re d’impedire i fuoi fuddici 
di fare il commercio di Cadice . Bilogna lafciar 
quell’ opera di Satanartb agl’ Ingleli , cd agli 
Olandefi , che fon già dannati lenza rimedio. 
Vorrei , mio Signore , che ci dicefte quanto vi 
frutta il Sagro traffico delie vollre Novelle Ec- 
clelialliche . Mi fo a credere , che la benedizio- 
ne Iparfa foprt quello capo il* opera vi polfa 
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far montare il profitto al trecento per cento . 
Non vi ha commercio profano , che abbia mai 
tanto fruttato . 

Il commercio marittimo , che condannate , po- 
trebbe per avventura fcufarfi in favore della pub- 
blica utilità , dell’ azzardo di fpedire i proprj 
averi in un altro emisfero , e del rifchio de’ 
naufragi • H voftro picciol traffico ha un' utilità 
più fenfibile ; richiede coraggio maggiore , ed 
elpone a rifchi più grandi . 

Di fatto c qual cofa più utile dell’ iftruir 1 * 
univerfo quattro volte il mefe dell’ avventure 
d’ alcuni tonfurati / Qual cofa più ardimentola 
dell' oltraggiare il vollro Re , ed il vollro Arci- 
vefcovo / E poi il pericolo , Signor mio , di 
quelle umiliazioncelle , che potrefte provare nella 
pubblica piazza Ma io m' inganno : vi fono le 
fue dolcezze nel patire per la buona caulà . E’ 
meglio obbedire a Dio , che agli uomini : e voi 
appunto mi fembrate fatto pel martirio , eh’ io 
vi delìdero di tutto cuore , come quegli , che 
fono vollro umililTìmo , ed obbedientilfimo fcr- 
vitore . 


io. Maggio 1750. 
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LISIMACO. 


P Oiché Aleflàndro ebbe diftrutto 1’ Imperò 
Perdano , volle che lì tenefl'e per figliuolo 
di Giove . Pieni di rancore erano i Macedoni 
veggendo , che quello Principe riputava!! ad on- 
ta l’ aver per padre Filippo : e divenne maggio- 
re il difgufto loro , allorché lo videro prendere 
i cbftumi , gli abiti , e le ufanze Perdane , acca- 
gionando tutti fé fteffi d’ aver tanto fatto per 
un uomo , che cominciava a difpregiarli . Ma fc 
ne mormorava nell’ efercito ; e fe ne parlava 
apertamente . 

Un Filolofo detto Callillene leguito aveva il 
Re nella Tua Ipedizione . Un giorno , eh’ ei la- 
lutollo alla foggia Greca . “ Ond’ è , gli dille 
,, Alellindro che tu non mi adori ? „ Signore , 
,, rifpolè Callillene, voi liete Capo di due Na- 
„ zioni , 1’ una fchiava innanzi che la fogget- 
,, rafie , non lo é meno dopo che vinta 1’ ave- 
3} te : 1’ altra libera , prima che vi ajutallè a ri- 
„ portar tante vittorie , e lo è tuttora poiché 
„ le avete riportate . Io fon Greco , Signore , 
„ e voi avete ditto così grande quello nome , 
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>, che non ci è più permeilo avvilirlo , fenza 
,, offendere voi medefimo ,, . Eftremi erano i 
vizj d' Aleifandro , come le fue virtù : terribi- 
le era egli nella fua ira a legno , che rcndealo 
crudele . Fece egli troncare i piedi , il nafo , e 
le orecchie a Gdliftene ; comandò , che cacciato 
forte entro una gabbia di ferro , e così foffe por- 
tato dietro all* Efercito . 

Io amava Calliftene ; ed in ogni tempo che 
le mie occupazioni mi lafciavano alcun’ ora d’ 
ozio , fpendevala tutta in afcoltarlo : e s' io amo 
la virtù , ne fon debitore alle impreftìoni , che 
fopra di me facevano i fuoi ragionamenti . An- 
dai a vifitarlo . ** Io vi faluto , gti diffi , illu- 
3 , lire fventurato , eh' io miro in una gabbia di 
>, fèrro qual belva felvaggia , per eflère il folo 
Eroe dell’ Efercito . 

,, Lifimaco , ei mi rifpofe , allorché io mi 
,, trovo in uno flato , che efìge fortezza , e co- 
„ raggio , parrai d’ eflère nel mio centro . Ve- 
„ ramente fè i Numi pollo m’ averterò fulla Terra 
» per condurvi una vita voluttuofa , crederei , 
j, che indarno data m' avefièro un’ anima gran- 
,, de , ed immortale . J1 godimento de' fenfuali 
„ piaceri , è cofa , di cui fono gli uomini tutti 
„ capaci ; e fè gl' Iddìi ci hanno fatti per que- 
„ fio folo , hanno fatta un' opera più perfetta 
„ di quello fi vollero , e più hanno efeguito di 
„ quello, che imprendertèro a fare . Non è già , 
9 , foggiunfe egli , eh’ io mi lia infeniìbile . Voi 

ftcllò mi fate pur troppo conofccrc , eh’ io 
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,, non Io fono . Allorché fiere venuto a trovar- 
3 , mi , ho fui principio fentito del piacere nel 
„ vedervi Tare un’ azion coraggiofa . Ma in no- 
,, me degli Dei , che ciò fia per l* ultima vol- 
3, ta . Lafciare , ch’io foffra i mali miei, e non 
3, abbiate la crudeltà d’ aggiugnervi i voftri ,, . 

,, Calliftene , io replicai , verrò a trovarvi 
33 ogni giorno. Se il Re vi vedefle abbandonarvi da 
,, tutte le perlbne dabbene , ei non avrebbe più 
,, rimorfo : comincerebbe a credere , che forte 
,, reo . Ah , eh’ io confido eh' ei non avrà la 
„ foddisfazione di vedere , che i fiioi gaftighi 
33 mi facciano abbandonare un amico ,, . 

Un giorno Calliftene mi dille : ,, Gl' Iddii 
,, immortali m' hanno confolato ; e da quello 
,, iftante fento in me un non fo che di Divino, che 
3 , il fentimenro mi toglie delle mie pene . Ho 
,, veduto in fogno il gran Giove . Voi vi tro- 
,, vavate al fuo fianco , avevate in mano uno 
ìt feettro , e la benda Reale filila fronte . Mi 
,, vi ha fatto vedere , e mi ha detto : Cojlui 
.33 ** f arA più felice • L* emozione , in cui io 
„ era, mi ha rifvegliato ; e mi fon trovato col- 
3, le mani alzate al Cielo , sforzandomi per di- 
j, re: gran Giove , fe Lìfimico dee regnare 3 fate 
33 eh ' ei regni con giHf'nja . Voi regnerete , Li- 
,, fimaco : date fede ad un uomo , eh’ cflèr dee 
j, caro agli Dei’, come quegli, che foffre per la 
„ virtù „ . 

Intanto rifaputo avendo Alefiàndro eh’ io ri- 
fpcttava la miferia di Calliftene , ch’io mi por- 




188 Lisimaco, 

cava a vietarlo , e che ardiva di compiangerlo , 
montò in un nuovo furore.,, Va, mi dille, a 
,, combattere con i Leoni , difgraziato , da eh; K 
,, hai tanto piacere di convivere con le belve,,. 

Si differì il mio fupplizio , perchè fèrvide di Ipec- 
tacolo a maggior popolo . 

11 giorno innanzi alla tragica Scena fcrifli que- 
lle parole a Callidene ; „ lo vo alla morte. Tut« 

,, te le idee , che date mi avevate di mia futu- ‘ ì 

ra grandezza , fonofi dileguate dalla mia men- ; 

,, te. Io avrei bramato d’alleggerire i mali d* 

„ un uomo come voi „ . ,r 

PrefTapo , di cui mi era fervilo , mi portò s 

quella rifpofla : „ Lilimaco , le gl’ Iddii han de> ; 


,, creato , che regniate , non può Aleflandro 
„ togliervi la vita : avvegnaché gli uomini noti ; j 
„ rendono al Divino volere „ . ep 

Quella Lettera m’ infpirò del Coraggio ; e ri- igt 

flettendo , come gli uomini i più felici , ed i più ':\u 

fvenCurati , fono di pari dalla mano divina cir- 
condati , rifolfì di condurmi , non a norma del- 
le mie fperanze , ma del mio coraggio , e di di- 


fèndere fino all’ ultimo idante una vita , foprà 
cui vi erano promelle sì grandi . 

Mi condaflèro nel Circo . Stavami intorno 
immenfo popolo , redimonio del mio coraggio , 
o del mio terrore. Mi fi fciolfe contra un Leo- 
ne : erami io avvolto intorno al braccio il mio 
mantello ; gli prefentai quello braccio : tentò 
di divorarlo , ed io afferratagli la lingua, gliela 
(frappai , c me lo defi a' piedi . 

Ama- 
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Amava Alefàndro per natura le azioni corag- 
gioie : ammirò la mia riduzione , e quello 
momento fece tornare in fe la fua grand’ a- 
nima . 

Mi fece chiamare a le , e fendendomi la ma- 
no , “ Lilìmaco , mi difè , io ti rendo la mia 
„ amicizia , rendimi la tua . Ad altro non ha 
» fervito il mio fdegno , che a farti lare un’ 
» azione , che manca alla vita d' Alefàndro „ . 

Accettai i favori del Re „• adorai i decreti de’ 
Numi : ed afpettava le loro promefè , fenz' an- 
darne in cerca , nè lchivarle . Alefàndro venne 
a morte , e le Nazioni tutte reftarono lènza Si- 
gnore : i figli del Re eran bambini : il fratello 
di lui Arifeo era llaco fempre tale . Olimpia 
aveva il folo ardimento delle anime deboli , ed 
ogni atto crudele era 'per ella coraggio : Rodane, 
Euridice , Statira erano immerfe nel dolore . La 
gente tutta nel palagio fapea gemere , e niuno 
làpea regnare , Adunque i Capitani d' Alefàndro 
fi mifero a mirare il fuo Trono : ma 1’ ambi- 
zione di ciafcun d’ effi , venne raffrenata dall’ 
ambizione di tutti . Noi dividemmo 1’ Impero ; 
ed ogni uno di noi riputò d’ averli divilo il 
prezzo delle proprie fatiche . 

La forte mi fece Re dell' Alia ; ed ora , che 
tutto pofo , ho più bifogno che mai dalle le- 
zioni di Calliftene . La fua contentezza mi dice , 
eh* io fo alcuna azione buona ; e mi dicono i fuoi 
fofpiri , che mi rella da riparare alcun difordine . 
lo lo trovo fra il mio popolo, e me. 


ol 


Io fono il Re d’ un popolo , che mi ama • 
Sperano i padri di famiglia la lunghezza de’ miei 
giorni , come quella de’ figliuoli loro : i figli 
Temono di perdermi , come temono di perdere 
il loro padre . Felici fono i miei fuddici , ed io 
con elfi . 

i 
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Delle Materie contenute nello Spirito delle 
Leggi , e nella Difefa . 


A Bati. Conducevano un tempo i loro Vadali? 
alla guerra, t. 3. p. £< 58 . Perchè i loro Vaf- 
faili non follerò condotti alla guerra dal Conte y 
3 » P‘ 369- 

Abazie. Perchè i Re di Francia ne abbandonando 
r Elezioni , r. 4. p. 42. 

Abbondanza , e rarità dell’ oro , e dell’ argento rela- 
tive : abbondanza , e rarità reali , t. 2. p. 591. 

A biffini . Loro Quarefima , che toglie le forze ne- 
celfarie per far tella a’ Turchi, è contraria alla 
legge naturile, t. 3. p. 128. 

Abito Religio fo . Dee egli edere oracolo al matri- 
monio d’ una donna , che lo ha prefo fenza confa- 
grarfi? t. 3. p. 321. 

Aborto . Perchè le donne Americane fi facefiero abor- 
tire, r. 3. p. 13. 

Accufa pubblica. Che Ha, precauzioni neceflarie per 
prevenirne gli abufi in uno fiato popolare, t. 2. 
p. 35. Quando, e perchè ceflafie d’aver luogo in 
Roma contra l’adulterio, t. i.p. 222. e feg. 
Accufati. Libertà, che aver debbono nella fcelta de’ 
loro giudici, t. 1. p. 321. Quanti voti vi voglio- 
no per la loro condanna , r.2. p. 7. In Roma , ed 
in Atene poteano ritirarli prima della fentenza , 
/. 2. p. 35. E’ cofa ingiufia il condannare colui, 
che nega, cd il felvaie quello, che confetta, t. 3. 
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p. i 36. Come fi giuftificaflero fotto le leggi Sali- 
che , ed altre leggi Barbare, t. 3. p.210. Al tem- 
po delle pugne giudiziarie uà folo non poteva bat- 
terli coatta più acculatoli , t. 3. p, 236. In Fran- 
cia non producono teftimonj . Ne producono in 
Inghilterra , quindi è , che in Francia i fallì teili- 
monj fon puniti colla morte ; e non così in In- 
ghilterra, t. 3. p. 312. 

Accufatori . Come puniti in Atene , quando non a- 
velTero per elfi la quinta parte de’ voti , t. 2. p. 
.35. Cali, ne’ quali non dee badarli alle loro de- 
lazioni ,t. 2. p. 41. Al tempo delle pugne giudi- 
ziarie più non poteano batterli contra un fola 

’ acculato , t. 3. p. 2 36. Quando follerò obbligati 
a combattere per li loro tellirgonj provocati dall' 
acculato, t. 3. p. 242. e feg. 

Accufatori ingtujli . Come puniti in Roma, 1, j. 
p . 35 * 

Accufe . Da chi poflòn farfi ne’, var; governi , t. 1. . 
p. 177. e t. 2. p. 28. Quanto altri dee diffidarti 
di quelle , che fon fondate full’ odio pubblico , 1. 

2, p. 15. Richiede 1 ’ equità naturale , che il gra- 
do di prove fia proporzionato alla grandezza delT 
accula , l. 4. p. 99. 

Albim. Perchè ognuno cerchi di vendervi!! , t.i. p. 
irj. 

Adii a ( Legge ) . Le circoftanze , nelle quali fu fat- 
ta quella legge , qe fanno una delle più fagge , 
che vi fieno, t. 1. p. 190. 

Acqua bollente . Vedi Prova per ì acqua bollente . 

Acqutflt delle per foie di mano morta . Sarebbe una 
lìolidezza il follenere , che non debbanfi limitare, 
t. 3. p. 100. Vedi Clero , Monaflerj . 

Adalì righi . PrelTo i Germani aveano la compofizio- 
nc più grande r. 3. /». 379. 

ADELARDO. Quello favorito di Luigi il Suono 
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fu quello., che Io rovinò colle profufioni , che gli 
fece fare , t. 4. p. 58. 

A \ lozione . Dannofa in un’ Arifiocrazia , t. r. £.125. 
pretto i Germani faceafi coll’ armi, t. 2. p. 214, 

Adulazione . Com$ in una Monarchia veaga autoriz- 
zata dall’ onore , t. 1 . p. 77. 

Adulterini . Non fi tratta di tali forte di figliuoli 
nella China , nè negli altri paefi dell* Oriente : 
perchè , t. 3. p. 6. 

Adulterio . Quanto fia utile , che 1 ’ accufa in una 
Democrazia ne fia pubblica, t. r. p. 117. In Ro- 
ma era fottopofto ad un’ accufa pubblica ; perché , 
/. i.p.221. Quando, e perchè in Roma non vi fu più 
foggetto, t.i p.m. Auguilo, e Tiberio non ingiun- 
fero fe non in certi cali le oene pronunziate dalle loro 
proprie leggi contra quello delitto , t.t. p.125. e 
jfieg. Quelto delitto fi moltiplica in ragione del- 
ia diminuzione de’ Matrimoni , t. 3. p. 42. E’ 
«ontra la natura il permettere a’ figliuoli 1’ accu- 
fare la loro madre , 0 la loro matrigna di tal de- 
litto r. 3. p. i22. e feg. LTlìanza di feparazione 
per ragione di quello delitto deve effere accordata 
al folo marito come fa il diritto civile, e non a* 
due Coniugi, come ha fatto il diritto Canonico , 
t. 3. p. 129. e feg. 

JErarii . Qaali in Roma fofiero così detti , t. 3. p. 

175 ’ 

Affrancati , Liberti . Dilordini del lor numero fover- 
«hio, r. 2. p. 130. e feg. Sapienza delle Romane 
Leggi rifpetto ad elfi: parte, che a’ medefimi la- 
rdavano nel governo della Repubblica, r.2 p 132. 
Legge abominevole , che il loro gran numero fe- 
ce pattare pretto i Volfini , t. 2. p. igt. 
Perchè quafi fempre dominino nelle Corti de’ 
Principi, e pretto i grandi, t. 2. 133. 

Affrancazioni . Regole da feguirfi per tal riguardo 
Tcm.il'. . s N ne’ 
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ne’ varj governi, t. i, p. 130. 

Ajr.i nazione de Send. E’ una delle forgenti dell» 
collurjianze di Francia, 1. 3 p. 299. 

àfrica. Vi nafcono più femmine, che mafchi ; può 
adunque avervi lungo la poligamia , t. 2 p. 140. 
perchè fia , e tara tempre si varftaggiofo il com- 
merciarvi , r. 2. p. 299. Del giro dell Africa , t. 
2. p. 330. Definizione delle fu e fpiagge, t. z. p. 
331. Come fi commercialfe prima che fi fcapriife 
il C?.jo di buona fperania , r. 2. p. 330. 06 , 
che ne conolcelfero i Romani, /• 2. p. 332. Ciò 
che ne c mofcelfe Tolommeo il Geografo, Ivi. Il 
viaggio de' Fenici ,e d’ Eudolfo intorno all’ Afri- 
ca era confiderato da Tolommeo come favolofo : 
errore fingoiare di quello Geografo a tal riguardo, 
t. 2. p. 334. Gli antichi ne conofcevano a do- 
vere l’ interno, e malamente le fpiagge : noi ne 
eoaofciamo bene le fpiagge , e male l’ interno, 
t. 2. p. 333. Defcrizione delle lue fpiagge oc- 
cidentali, t. 2. p, 3-31. L Negri vi hanno una 
moneta, fenz' averne alcuna, t. 2. p. 389. Con- 
fronto de’ coilumi de’ fuoi abitanti Criltiani , con 
quelli di coloro, che noi fono, r. 3. p, 60. e feg. 

Agitai fìngi . Che folfero prelfo i Germani: loro pre- 
rogative , t. 3. p. 379. 

Agnati. In Roma che tollero 3 loro diritti fopra l* 
eredità , t. 3. p. 1^4. 

AGOBARDQ. La l'uà famofa lettera a Luigi il 
Buono prova , che la Legge Salica non era tìabi- 
lita in Borgogna, t. 3. />. 194. Prova altresì, 
che la legge di Gondebaldo darò lungo tempo fra 
i Borgognoni, t. 3. p. 196. Pare che provi, che 
la prova per la pugna non fi ufaife prelfo i Fran- 
chi T vi era però in ufo, t. 3. p. 219. 

AGOSTINO ( Santo ). S’ inganna rilevando ingiu- 
lla la legge , che toglie ali? femmine la facoltà 
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di potere effere iftituite eredi , t. 3. p. 125. 

Agraria: Vedi Legge Agraria. 

Agricoltura Dee ella in una Repubblica effer con- 
fiderai» come profelfione fervile ? r. 1. p. 94. Nel- 
la Grecia era interdetta a’ Cittadini, r. 1 . p. 95. 
Onorata alla China, t. z. p. 88. 

ALARICO. Fece fare una compilazione del Codi- 
ce Teodoliano, che fervi di Legge a’ Romani de’ 
fuoi Stati, r. 3. p. 191. 

• ALCIBIADE. Che cola lo rendette ammirabile, 
t. t. p. 104. 

Alcorano . Quello libro ne’ paefi difpotici non è inu- 
tile alla libertà , t. 2. p. 4 6. Gengislcan lo fece 
calpe Ilare da’ fu d cavalli , t. 3. p. 95. ( no- 
ta c ) . 

Alemagna. Repubblica federativa , e per ciò confide- 
rata in Europa come eterna, t. 1. p. z66. efeg . 
La lua Repubblica federativa più imperfetta di quel- 
le d’ Olanda , e degli Svizzeri , t. 1. p. z 69. Per- 
chè quella Repubblica federativa futtilla, mal grado 
la viziofa fua collituzione , t. 1. p. 270. La l'uà 
fìtuazione verlo la metà del Regno di Luigi XIV. 
contribuì alla grandezza relativa della Francia r t. 
1. p. 278. Dilòrdine d’ un ufo , che fi pratica 
nelle fue Diete, t. t. p. 324. Che fpezie di l'er- 
vaggio vi è tlabilito, t. 2. p. 301. Le fue mi- 
niere fono utili perchè non fono abbondanti, t.z. 
p. 372. Perchè i feudi vi abbiano più lungamen- 
te confervata la loro primitiva còflituzione , che 
in Francia, t. 4. p. 80. L’Impero vi è rodato e- 
Icttivo , perchè ha confervata la natura degli an- 
tichi Feudi, r. 4. p, 84. 

Alemanni . Le leggi aveano pretto di loro fiabilito 
una tariffa per regolare i gailighi de’ varj infiliti 
che potean farli alle donne , t. 2. p. 99. Tene- 
vano i loro fchiavi perpetuamente armati , e cer- 
' N‘ 2 ca- 
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cavano d’ infinuare in etti il coraggio, t. 2. p, 
124. Quando, e da chi fodero regutrate le loro 
leggi, t. 3. p. 182. Semplicità delie loro leggi: 
cagioni di tal fempiicità t. 3. p. 183. Le loro 
leggi criminali erano fatte fallo Ibllb piano delle 
leggi Ripuane , r. 3. p. 210. Vedi R nuarie . 

sterpo ( Caravan» d' ). Immenfe fortune , che por- 
ta in Arabia , t. 2. p. 350. 

dlejfandria . Il fratello p icea fpofarvi la forella , 
sì uterina , che confanguinea t. 1. p. 10S. Dove 
e perda# folTe fabbricata t. 2. p. 3 20. 

ALESSANDRO. Il i'uo Impero fu divifo perchè 
era troppo vallo per una Monarchia , r. 1 p. 257. 
Bell’ ufo da elfo fatto della conquida della Bat- 
triana t. t. p. 290. Prudenza di lua condotta per 
conquilìare , e per confervare le fue conquide , r. 
1. p. 300. e feg. Paragonato a Celare , r. 1. p. 
306. Sua conquida: rivoluzione che cagionò nel 
commercio , t. 2. p, 31 7. Sue fcoperte ; fuoi pro- 
getti di commercio ; e lue fatiche, Ivi e feg. Vol- 
ì egli fidare nell’Arabia la fede del fuo Impero? 
t. 2. p. 321. Commercio de’ Re Greci , che gli 
fnccedettero , t. 2. p. 322. Viaggio della fua fiot- 
* ta, t. 2. p. 32 6. Perché non atcaccaffe le colonie 

Greche ttabilite nell’ Alia .• che ne rifultalfe , r. 2. 
p. 342. e feg. Rivoluzione cagionata nel commer- 
cio dalla fua morte, r. 2. p. 352. Si può provare 
feguendo il metodo dell’ Abate Dabos , che non 
entratte nella Perfia da conquiilatore , ma che vi 
fode chiamato da’ popoli , r. 3. p. 404. 

ALESSANDRO lmperadore . Non vuole che il de- 
litto di Maettà indiretto abbia luogo nel fuo Re- 
gno, r. 2. p. 20. 

digerì . Le donne vi fon da marito di nove anni : 
dunque debbono ettere fchiave , e. 2. p. 13 6. 
e feg. Vi fi è corrotto a legno, che vi fono de’ 

fer- 
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ferragli, in cui non vi è neppure una donna , 
/. 2. p. 144. La durezza del governo fa sì che 
ogni capo di famiglia vi tenga un teforo fotterra- 
to, t. 2. p. 379. [ nota e ] 

Alienazione de' grandi Vfizj , e de Feudi . f.4.^.75. 
Alleanze . Il danaro impiegato da’ Principi per com- 
prarne è qua fi femore perduto, t. 2. p. 70. 
Alleato. Chi fi chiamale così in Roma , r. 2. p.428. 
Alìodj • Come fi cangialfero in Feudo , t. 4. p. 23. 
e ftg-fy. e feg. 

Allodiali ( terre ) , Loro origine , r. 3. p. 367. 
Ambafciadori . Non foggiaccrono nè alle leggi’ , nè 
al Sovrano del paele in cui fono : come debbanfi 
punire i loro falli, t. 3. p. 157.' 

Ambizione. E’ molto proficua in una Monarchia, t. 
1. p. 61. Quella de’ Corni d’ uno Stato non pro- 
va Tempre la corruttela de’ membri t. 3 .p. 290. 
Ammenda o fta correziene di gtudizj . Che folle: da 
chi folle riabilita quella procedura : a che folle fo- 
ftituita, t. 3. p. 262. • 

America . I delitti commelfivi dagli Spagnnoli a- 
veano la Religione per pretelìo , t. 2. p. no. La 
fua fertilità è quella , che vi mantiene tante Na- 
zioni felvagge, t. 2. p. 187. Sua fcoperta : come 
vi fi commerci , r. 2. p. 362. La fua fcoperta ha 
unite le altre tre parti del mondo: ella fi è quel- 
la , che lomminiftra la materia del commercio , r. 
2. p. 3 <56. La Spagna fi è impoverita colle ric- 
chezze, che ne ha ritratte, t. .2. p. 367. e feg. 
f- a ^ ua fcoperta ha favorito il commercio , e la 
navigazione dell'Europa, r. 2. p. 384. Perchè la 
fua fcoperta fcemalfe della metà il prezzo dell’ 
ulura , t. 2. p. 385. Qual cambiamento dovelfa 
produrre la fua fcoperta nel prezzo delle merci , 
r. 2. p. 389. e feg. Le donne vi fi facevano abor- 
tire per rilparmiarc a’ loro figliuoli le crudeltà 

N 3 de- 
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degli Spagnuoli , t. 3. p. 13. Perchè i felvaggivi 
fono sì poco addetti alla propria religione , e à 
zelanti per la nofìra, poiché l'abbiano abbraccia- 
ta , 1. 3. p. 96. 

Amer'uani Ragioni ammirabili , per le quali gli 
Spagnuoli gli abbiano ridotti in ifcliiavitù , t. 2. 
p. 109. Funefìe.confeguenze , che cavavano dal 
dogma dell’ immortalità dell’ anima , t. 3. p. 81. 

Amimoni . Magilirato di Gnido : diiòrdini di loro in- 
dipendenza, t. r. p. 330. 

Amore . Ragioni fifiche dell’ infenfibilità de’ popoli 
fettentrionali , e del trafporto de’ meridionali per 
li fuoi piaceri, t. 2. p. 80. e feg. Ha tre oggetti, 
e fi porta più , o meno verfo ciafcuno d’ eili fe- 
condo le circoiianze in ciafcun fecolo, in ciafcuna 
nazione, t. 3. p. 232. 

Amore antifì/ico. Nafce con frequenza dalla poliga- ^ 
mia , t. 2. p. 144. 

Amore della patria. Produce la bontà de! coftumi , 
t. 1. p. 99. Che fia nella Democrazia , t. 1. p. 
101. e feg. 

Amortizzazione . E’ neceffario per uno Stato , che 
dee delle rendite , 1’ avere un fondo d’ ammcrtii- 
zazione. t. 2. p. 417. 

Amortizzazme ( diritto e? ). Sua utilità : dee la 
Francia la fua profperità all’ efercizio- di quello 
diritto : vi fi dovrebbe anche accrefcere f.3. p.iot. 

ANASTASIO Imprradore . La fua clemenza è inuol- 
trata ad un eccelfo dannefo , r., t. p. 202. 

ANFIZIQNE. Autore d’ una legge, che fi con- 
traddice, r.3. p. 305. 

A a gli . Tariffa delle compofizioni di quello popolo, 
t. 3. p. 379. 

ANTO ASELLO. Onde potefie iflituire erede la 
propria figliuola contra la lettera della legge Vo- 

, conia, t. 3. p. ij 4. 
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Anima . E’ ugualmente utile, o pemiciofo alla foci?» 
tà civile il crederle mortale, o immortale, fecondo 
le confeguenze diverfe , che tira ogni fetta da’ luci 
principi a tal rifguardo , t. 3. p. 80. e feg. Il 
dogma di fua immortalità fi divide in tre rami , 
t. 3. p. 81. 

ANNIBALE. I Cartaginefi in accufandolo a’ Ro- 
mani, fono una prova , che quando la virtù è 
bandita dalla Democrazia , lo Stato è vicino alla 
fua rovina, r. t. p. 54 Vero motivo per cui ne- 
garono i Cartaginefi di fpedirgli focCorfi in Italia, 
t. iv p. 392. Se avelie prefa Roma , la fua fo- 
verchia potenza avrebbe rovinata Cartagine , Ivi. 

ANNONE. Veri motivi, che 1 ’ induflero a notr 
volere , che fodero fpediti foccorfi ad Annibaie iti 
Italia,;. 1. 0. 292. Suoi viaggi: fue fcoperte fili- 
le fpiagge Africane, r. 2. p. 334. e feg. La rela- 

. zione , eh’ ei diede de’ funi viaggi ^ è un pre* 
ziofo avanzo dell’ antichità : è ella favolofa ì t. 2. 
p. 336. e feg. 

Anonime ( lettere ) . Conto che dee farfene , t. 2, 


p. 41. 

Antichi. Perchè elfi non avevano un' idea chiara del 
Governo Monarchico, /. 1. p; 339. e feg. Il loro 
commercio .• t. 2. p. 303. e feg. 

Anti/le . Sono ammirabili in queft’ Ifole le nollr? 
Colonie, r. 2. p. 3 66. 1 

Antiochia. Giuliano a pollata vi cagionò un’orrida ca* 
reftia coll’ avervi abballato il prezzo de’ prodotti , 
r. 2 p. 388. 

ANTIPATRO. Forma in. Atene colla fua legge 
intorno al diritto di fuffragio , la migliore pollìbi- 
le Ariilocrazia , t. 1. p. 37. 

Antiquati . Si paragona 1 ’ Autore a colui , che andò 
in Egitto, diede un’occhiata alle piramidi, e ritor- 
noilene, f.j.p. 301. 

N 4 AN 
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.ANTONINO. Prefcindendo dalle verità rivelate, è 
1’ oggetto maggiore , che vi folle in natura , t. 3. 
p. 68. 

Antropofago . In quali contrade Africane ve ne fof- 
fero,r. 2. p 333. 

Antruflioni . Etimologia di quella voce, r. 3 p. 36 5. 
Così nel tempo di Marcolfo denominava!! ciò , 
che diciamo valTalli, Ivi , Per le leggi medelìme 
erano dillinti da’ Franchi , Ivi . Che fodero : pa- 
re , che fingolarmente da elfi cavi l’ Autore l’ori- 
gine della nollra nobiltà Francele , t. 3. p. 40 6. 
e feg. Principalmente ad sdì davanti iin tempo i 
Feudi , t. 3. p. 413. 

Appellazione. Quella che fi pratica a’ dì nodri , non 
era in ufo a’ tempi de’nollri maggiori: ciò, che 
ne facede le veci , t. 3. p.244 e /^.Perché fode 
un tempo confiderata per fellonia , t. 3. p. 245. 
Precauzioni , che doveanfi prendere , affinchè non 
fode confiderata per fellonia , t. 3. p. 246. Do- 
veva un tempo farfi fui fatto dedo, prima d’ u- 
fcir del luogo, in cui era data data la fentenza , 
t. 3. p. 265. e. feg. Varie olfervazioni fopra le 
appellazioni, che un tempo fi praticavano , Ivi . 
Quando fode permedo a’ villani F appellare dalla 
Curia del loro Signore , r. 3. p. 26 6. Quando fi 
lafciade di citare i Signori , ed i baglivi fopra le 
appellazioni dalle loro fentenze, t. 3- p. 268. O- 
rigine di queda maniera di pronunziare fopra le 
appellazioni nel parlamento: La Corte annulla P 
appellazione , e ciò, eh' è flato appellato , t. 3. p. 

2 69. L’ ufo delle apoellazioni è quello , ond’ è na- 
to l'altro della condanna nelle fpefe , r. 3. p. 273. 
La loro etirema facilità contribuì ad abolir 1 ’ ufo 
odervato codanremente nella Monarchia , fecondo 
il quale un giudice non giudicava mai folo , t. 3. 
p. 294. Perchè Carlo VÌI. non pocedc fidare il 

tem- 
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tempo in una breve dilazione ; e perchè quell» 
dilazione fi eftendelfe fino in trent’ anni , t. 3. 

p- ? 21 ; 

Appellazione di difetto di diritto . Quando quell’ ap- 
pellazione cominciane a praticarli , r. 3. p. 25 6. 
Quelle forte d’ appellazioni fono fiate con frequen- 
za punti oflervabili nella noftra Iiloria , e perchè, 
t. 3. p. 257. In qual cafo contra chi avene luo- 
go : formalità, che dovevanfi olfervare in tal for- 
ta di procedura : innanzi a chi fi rilevafle , Ivi e 
feg. Concorreva talora coll’ appellazione di falfo 
giudizio, t. 3. p. 259. Ufo, che vi fi offervava, 
r. 3. p. 2Ó8. Vedi Difetto di diritto . 

Appellazione di falfo giudizio . Che folle : contra chi 
fi potelfe introdurre : precauzioni , che fi dovea- 
no prendere per non cadere nella fellonia contra 
il proprio Signore , 0 effer coftretto a batterli 
contra i fuoi Pari , /. 3. p. 245. e feg. Forma- 
lità, che vi fi dovevano offervaro , fecondo i di- 
verfi cafi, Ivi . Non fi decidea fempre colla pu- 
gna giudiziaria , t. 3. p. 252. Non poteva aver 
ìuogo contra i giudizj emanati nella Corte del 
Re , o io quella de’ Signori dagli nomini della 
Corte del Re, Ivi e feg. Sin Luigi l’abolì nelle 
Signorie de’ fuoi domioj , e ne lafciò fuffifter l’ufo 
in quelle de’ fuoi Baroni , ma fenza che vi folfe 
pugna giudiziaria , t. 3. p. 261. Ufo , che vi fi 
offervava, t. 3. p. 267. 

Appellazione di falfo giudizio velia Corte del Re , 
Era la fola appellazione fiabilita : tutte le alti# 
profcritte , e punite , t. 3. p. 262. 

Appellazioni in giudizio. Vedi Affegnazione . 

APPIO Decemviro . Il coftui attentato fopra Vir- 
ginia ricovrì) in Roma la libertà, t. 2. p. 38. 

Arabi . La loro bevanda prima di Maometto era I’ 
acqua, t. a. p. 90. Loro libertà, r. 2. p. u;6 t 

Lo- 
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Loro ricchezze : onde le ritraggono : loro con- 
mercio : loro inabilità alla guerra : come diven- 
gano conqui latori , t. 2. p. 349. e feg. Come la 
religione addolcile in erti 1 furori della guerra, t. 
3. p. 77. L’ atrocità de’ loro coitomi fu ammali- 
lata dilla religione di Maometto, t. 3. p. 77. « 
/e?. I matrimoni fra i parenti in quarto grado 
pretto di loro fono vietati , r. 3. p. 142. Non 
hanno quella Legge che dalla fola natura , t 3. 

Arabia. Ha egli Aleflandro voluto (labilirvi la fede 
del fuo limerò? t. z. p. 321. Il fuo commer- 
cio era egli vantaggiofo a’ Romani? t. 2. p. 351. 
E' il foto paefe colle fue adiacenze , in cui 
una religione, che vieta l'ufo del porco, può ef- 
fer buona: ragione fifica, t, 3. />. 87. e feg. 

Aratovi . Perchè vi fi faceffero delle leggi funtuarie 
nel decimoterzo fecolo, t. 1. p. 212. 11 Clero vi 
acquiilò meno , che in Cartiglia , perchè in Ara- 
gona vi ha alcun diritto d’ amortizzazione , t. 3. 

• p. tot. 

ARBJ ìASTO. La cortui condotta coll’ Impera- 
dor Valentiniano , è un efempio del genio della 
nazione Francele rifpetto a’ maggiordomi, t.x.p 17. 

Arcadi. Alla fola m*'ìca erano debitori della dol- 
cezza de’ toro coitomi , t. 1. p. 93. 

ARCAD 10 . Mali che cagionò all’Impero col far 
le funzioni di giudice , t. 1. p. 173. e feg. Che 
penfaffe delle parole criminofe , r. 2 p. 25. 

^Chiamò i nipoti all’eredità dell’avo materno, t. 
3. p t8t. 

ARCADIO, ed ONORIO. Furono tiranni , per- 
chè erano deboli, t. 2. p. 19. Legge ingiufta di 
quelli Principi, r. 2. p.48. 

ARDUINO [ il Padre ]. Ad elfo foto fretta 1 ’ 
efercirare fu i fatti una potellà arbitraria, t. 3. 
p. i'jl. e feg. Arto- 


Digìtized by Google 


DELLE MATERIE. 




Ateopagita . Punito giurtamente per avere uccifa una 
paifera , t. i. p. 157. 

Areopago, Non era la cofa delta che ii Senato di 
Atene, r. 1. p. ttb. Giuftificato d’ una fentea- 
za , che fembrava troppo fevera , t. i.p. 157. 

Argivi . Atti di crudeltà propri d' elTi detelfati da 
tutti gli altri Stati della Grecia, r. i.p 185. 

Argo. Vi aveva luogo 1 ’ Ollracifmo, t. 3. p. 397. 

Argonauti . Erano denominati anche Miniarj , 1. 1. 
P- 3*5- e f e &> 

Ariana ( l' ) . Sua fituazione . Semiramide , e Ci- 
ro vi perdono i loro eferciti : AlelXandro una 
parte del fuo , r. 2. p. 3 1 8. 

ARISTEO. Diede leggi nella Sardegna, ut. p. 182. 

Arijiocrazia . Che lìa, r. 1. p. 25. I fuffragj non 
vi fi debbon dare come nella Democrazia , t. t. 
p . 30. Quali fono le leggi , che ne derivano , r. 
1. p, 33. I fufiiragj vi debbon elfer fegreti , t. 1. 
p. 32. Nelle mani di chi vi rifiede la poterti , 
fovrana , t. 1. p. 33. e ftg. Quei, che vi gover- 
nano , fono odiofi , Ivi . Quanto vi attriftino al- 
trui le dirtinzioni , Ivi . Come polfa Incontrarli 
nella Democrazia, t. t. p. 34. Quanto è rinchiufa 
nel Senato , Ivi . Come può elfer divifa in tre 
dalli ; autorità di ciafcuna di quelle tre clalfi, Ivi. 
E’ proficuo, che il popolo vi abbia una certa influenza 
nel governo, Ivi . Qual Ga la migliore portibiìe, r.i. 

37. Quale la più imperfetta, Ivi. Quale n è il 
principio, f.i.p.55. Dilordini di quello governo , 
». 1. p. 16. Quali delitti commetti da’ Nobiliti 
fono puniti ; quali rellano impuniti , Ivi . Quale 
è l’anima di quello governo , Ivi. Come le leg- 
gi debbon riferirli al principio di quello governo, 
». 1. p. 119. Quali fono le forgenti prindoali de’ 
difordiui, che vi aafcono } ». 1. p. 120. Vi fono 

utili 
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ùtili le diflribuzioni fatte al popolo, t. t. p. m. 

Ufo, che dee fard, dell’ entrate dello Stato, Ivi . 1 

Da chi vi debbono effere efatti i tributi. Ivi. ® 

Tali vi debbon efler le leggi, che i nobili fieno 1: 

obbligati a render giullizia al popolo, r. i. p.uj. 

I nobili non vi debbon effere , nè troppo poveri, '■ 
nè troppo ricchi „• mezzi per prevenire quelli due 
ertremi, r. t. p. 124. I nobili non vi debbono 
aver contraili, t. 1. p. 125. Ne dee effer bandito 

II lulfo, t. 1. p . 2c 8. Di quali abitatori è com- 

S ofla , Ivi . Come fi corrompa il principio di que- 
0 governo , t. 1. p. 258. Come porta mantene- a 
re il vigore del fuo principio , t. i.p. 239. Quan- 
to maggior fìcurezza portiede uno Stato Ariftocra- 
tico , ‘tanto piìi fi corrompe , Ivi , e feg. Non è Ài 
uno Stato libero di fua natura, t. 1 . p. 314. Per- 
chè vi fieno feveramente paniti gli fcritti fatirici , 

1. 2. p. 2 6 . E’ il governo , che più s’ avvicina alia zi 
Monarchia: confeguenze, che ne rifultano , t. 2. :o 
P- « 77 - ■. 

jtrijlocrazia ereditaria. Difordini di quello governo, R 
r. i.p. 2?9. pi 

ARISTODEMO . Falfe precauzioni da erto pre- rr 

fe per confervare il fuo potere in Cuma , t. t. ìj 

p: 298. 

ARISTOTTLE. Nega il diritto di Cittadinanza 
agli artigiani , t. 1. p. 94. Non conofceva il ve- 
ro Stato Monarchico, r.i. p. 341. Alferifce , che 
vi fono degli fchiavi naturalmente , ma noi pro- 
va , t. 2. p. 114. La fua filofofia produrti tutte le 
fventure , che accompagnarono la diffrazione del 
commercio , t. 2. p. 5S7. Suoi precetti intorno 
alla propagazione, t. 3. p, 2*. Sorgente dei vi- 
zio d’ alcune delle fue leggi, t. 3. 528. 

Armate . Di chi debban eller compofte affinchè non 
fia infranta la libertà del popolo : da chi debbano 

di- 
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dipendere il loro numero , e la loro eli (lenza : ove 
debbono ftanziare in tempo di pace , a chi ne dee 
appartenere il comando, t.i. p. 3 0$. e feg. Erano 
comootòe di tre fpezie di vallai li ne’ principi della 
, Monarchia, t. 3. p. 369. Come , e da chi erano 
comandate fono la prima tòirpe de’ notòri Re: co- 
me fi umifero , t. 4. p. 17. 

Arni. E’ dovuta al loro cambiamento 1 ’ origine di 
molti ufi , t. 3. p. 232. 

Armi incantale . Onde nafceflfe l’ opinione , che fit ne 
deflero, t. 3. p. 233. 

Armonia . Neceflaria fra le leggi della Teligione , e 
le leggi civili d’un medefimo paefe , r. 3 - P • 73 ; 

ARRIBA Re d' Epiro. S’ingannò nella fcelta de 
mezzi , de’ quali fi fervi per temperare la poteftà 
Monarchica , t. i.p. 342. 

ARRIGO II. La fua legge contra le fanciulle, che 
non dichiarano la loro gravidanza al Magitòrato , 
è contraria alla legge di natura . t. 3. p. 1 20. 

ARRIGO III. Le lue fventure fono una fenfibil 
prova, che un Principe non dee mai infultare i 
propri fudditi , t. 2. p. 4*. 

ARRIGO Vili. Re d' Inghilterra . Dovette proba- 
bilmente la fua morte ad una troppo dura legge , 
che fece pubblicare contra il delitto di lefa Maetòà, 
t.z.p.22. Per mezzo de’Commilfarj fi disfece de’ Pari, 
che non gli piacevano , t. 2. p. 39- Stabilì in In- 
ghilterra lo fpirito d’ indutòria , e di commercio , 
col diftruggervi i Monatòerj , e gli Spedali t. 3. p . 
33 . e f e 8 • Proibendo il confronto de’ teftimonj 
con 1’ acculato, fece una legge contraria alla legge 
naturale, t. 3. p. 120. La legge, per cui condan- 
nava a morte ogni fanciulla , che avendo avuto 
reo commercio con alcuno , non lo palefaffe al Re 
prima di fpofare il fuo amante , eia contraria alla 
legge naturale. Ivi. 

AR- 
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ARRTNGTON. Cagione del fuo errore intorno al. 
la libertà, t. i. p. 337 Giudizio fopra quello 
Autore Inglefe , t. 3. p. 328. 

ARTASERSE. Perchè poneffe a morte tutt'i fuoi 
figliuoli , t. 1. p. 141. 

Atti. I Greci ne’ tempi eroici innalzavano al poter 
fupremo coloro , che le avevano inventate , r. 1. 
p. 342. La vanità è quella , che le perfeziona , r. 
2. p. 21 6 . Loro caufe \ e loro effetti, Ivi . Ne’ 
nollri Stati fono neceffirie alla popolazione , t. 3. 


Artigiani . In una buona Democrazia non debbono 
aver diritto di dlttadinanza , 1. 1.0 94. 

Afta . Perchè le pene filcali vi fon meno Tevere, 
che in Europa, t. 2. p. 61. Non vi fi pubblica- 
no Editti , falvo che pel bene , e per lo follievo 
de’ popoli • l’ opoofto fegue in Europa , t. 2. p. 
67. Perchè i Dervich vi fono in sì gran numero, 
t. 2. p. 87. Il clima è quello, che vi ha cagio- 
nata , e che vi conferva la poligamia , t. 1. p. 
138. Vi nafcono più donne, che uomini ; dun- 


que pub avervi luogo la poligamia , t. 2. p. 
140. Perchè ne’ climi freddi di quei paefi una 
donna pub avervi più mariti, t. 2. p. 142. Ca* 
gioni tìfiche del Difpotifmo, che la defola , t. 2. 
f. tóS. Suoi differenti climi paragonati con quei 
d’ Europa ; cagioni fiiiche di loro differenze .• con- 
feguenze rifultanti da tal confronto Der li coflumi, 
e pel governo delle fue differenti Nazioni : razio- 
cini dell'autore confermati per tal rifpetto dall’ I- 
Iloria ; oifervazioni ilìoriche molto curiofe , t. 2. 
p. 164. t feg. Qual foffe un tempo il fuo com- 
mercio : come, e per dove fi faceffe, t 2. p. 304. 
e feg. Epoca, c cagioni di fua rovina , t. 2. p. 
444. Quando , e da chi fu fcoperta .* come vi fi 
fece il commercio , t. 2. p. 362. e feg. 

Afa 
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Afia Minore. Era piena di picciole popolazioni , • 
foprabbondava d’abitatori prima de Romani r. 
Ì-P. ih 

rifiatici , Donde nafca la loro inclinazione pel p?c- 
cato contra natura, r. 2. p, 16. Prendono per al- 
trettanti favori gl’ inibiti , che ricevono dal loro 
Sovrano, t.z. p, 45. 

djih . Loro origine .• i Greci ne prelero più natu- 
ralmente 1 idea, che gli altri popoli : tale (labi- 
li mento da prima si faggio degenerò in abufo , e di- 
venne perniciofo , t. 3. p. ?6. Per qbali delitti 
dovettero edere aperti , t. 3 p. 97. Erano pru- 
dent ittìmi gli datoliti da Mosè , perchè , Ivi, 
jlftlo . La caia d un cittadino dee ettergli alilo, t. a. 
p. 40. 

•dfft ■ Rivoluzioni , che provò in Roma nel fuo va- 
lore quella moneta , t.z. p. 406. e feg. 
jiJJeg nazioni . In Roma non poteano darli nella 
cafa del difenfore : m Francia non pottono darli» 
altrove .• Quelle due leggi , che fono contrarie t 
derivano dal medelìmo fpirito , t. 5. p. 3 1 j. 
rfQernblea del popolo. Il numero de’ cittadini , che 
vi hanno un voto , nella Democrazia vi dee ef- 
fer fidato, t. 1 . p. z 6. Efempio famolò delle 
Iciagure , che porta feco quella mancanza di pre- 
cauzioni , Ivi . Perché in Rama non fi potette 
far tedamento altrove t. 3. p. 1 66. 

Afemblee della Nazione . Pretto i Franchi,/. 2. p. 
21 6. Erano frequenti fotto le due prime ftirpi : 
di chi compoile , qual ne fotte l’oggetto, t. 3. p. 
202* 

'A.O ìr i • Congettare intorno all’ origine di loro po- 
tenza , e delle loro grandi riccnezze , t. 2. p. 
303. e feg. Congetture intorno alle comunicazio- 
ni colle parti d’ Oriente , e dell’Occidente più di- 
lungate , t. 2, p. 304. Spofavano le proprie ma- 
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dri per rifpetto per Semiramide , t. 3. p. 142. 

Affi/e , cioè Corti. Pene di coloro , che vi erano (lati 
giudicati e che avendo richiedo d’ efferlo una fe- 
conda volta , fuccum befferò , t. 3. p. 255. 

AQocrazione delle Città . Più neceffaria un tempo , 
che a’ di no^ri : perchè, t. i.p. 267. 

Atei. Parlano perpetuamente di religione , per- 
chè la temono, r. ;.p. 9 o. 

Ateifmo . E' egli migliore dell’ Idolatria ? t. 3. p. 
57. e Jeg. Non è la cola lleffa che la religion na- 
turale , poiché fomminillra i principi per impu- 
gnar 1 ’ Ateifmo, t. 4. p. 121. e feg. 

Atene . * I foreliieri , che vi li trovavano mefcolati 
nelle affemblee del popolo , erano porti a morte: 
perchè , t. 1. p. 2 6. Il minuto popolo non vi 
chiele mai d' effere promoilo alle dignità grandi , 
tuttoché ne averte il diritto .• ragione di quello ri- 
tegno, t. 1. p. 28. Come il popolo vi fu divifo 
*da Solone, r. t. p. 29. Sapienza di fua cortitu- 
zione, t. 1. p. 3?. Avea tanti cittadini nel tem- 
po di fuo fervaggio , quanti nelle fue vittorie con- 
trai i Perfiani , r. 1. p. 52. Perchè quella repub- 
blica forte la migliore portibile Arirtocrazia, t. r. 
p. 37. Col perder la virtù venne a perdere la fua 
libertà, fenza perdere le fue forze, t. 1. p. 52. 
Defcrizione, c cagioni delle rivoluzioni, che pro- 
vò, Ivi . Sorgente di fue lpefe pubbliche, t. 1. 
p. io;. Vi li potea fpofare la propria forella 
confanguinea , e non la forella uterina : fpirito di 
querta legge, t. 1. p. 107. Il Senato non vi era 
la cofa rtcìta, che l’ Areopago, r. i.p. 116. Con- 
traddizione nelle fue leggi rifguardanti l’ ugua- 
glianza de’ beni, r. 1. p. io 6. Vi era in quella 
città un Magiilrato particolare per invigilare fo- 
pra la condotta delle donne, r. 1. p. 220. La 
vittoria di Salamina corruppe quella repubblica, 

M. 




Digitized by Google 


DELLE MATERIE. 20? 

r. i. p. 237. Cagioni dell’ eftinzione della virtì* 
in quella Città, r. i. p. 238. e feg. La fua am- 
bizione non portò il menomo pregiudizio alla 
Grecia, perchè cercava, non il dominio , ma la 
preeminenza fopra le altre repubbliche , t. 1. p. 
255. Come vi fi punilfero gli accufatori , che non 
avellerò per fe la quinta parte de’ voti , t. 2. p. 

3 5. Le leggi vi permettevano ail’accufato il ritirar- 
li prima della fèntenza, Ivi. L’ a bufo di vendere 
i debitori vi fu abolito da Solone , t. 2. p. 3 6. 
Come vi fi folTero filiate le impofizioni fopra le per- 
fone, r. 2. p. 55. Perchè gli fchiavi non vi ca- 
gionalfero mai dillurbi t. 2. p. 125. Leggi giufte 
e favorevoli liabilite da quella repubblica in prò 
degli fchiavi , t.i.p. 129. Vi era rifpettiva fra il ma- 
rito , e la moglie la facoltà di ripudiare, t. z.jp. 156. 
Suo commercio , t. 2. p. 2 69. Vi abolì Solooe 
la prefa di corpo : la troppo grande generalità di 
quella legge non era buona t. 2. p. 2 £4. Ebbe 
1 ’ Impero del mare, non ne profittò; perchè , r. 

2. p. 313. Il fuo commercio fu più limitato di 
quello che avrebbe potuto elferlo , /.2.P.314. I ba- 
llardi ora vi erano cittadini , ora non lo erano , r. 

3. p. 8. Vi erano troppi dì fellivi , t. 3. p. 84. . 
Ragioni fifiche della malfima ricevuta prelfo di 
loro, per cui credeva!! di più onorare gl’ Idoli 
con offrir loro piccioli doni ", che col fagrifìcare 
a’ medefimi de' buoi , t. 3. p. 8<5. e feg. in qual 
cafo i figliuoli vi erano collretti ad alimentare i 
loro padri caduti in mife.ia: giullizia, ed ingiulli- 
zia di quella legge t. 3. p. 123. Prima di Solone 
niun cittadino vi potea far tellamento : confron- 
to delle leggi di quella repubblica per tal riguar- 
do , con quelle de’ Romani, t. 3. p. 1 66. e feg. 
Vi era cola ammirabile 1 ’ ollracifmo , mentre pro- 
duce mille mali in Siracufa , t. 3. p. 307. Vi e- 

Tom.lV. O ra 
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ra una legge, la quale volea , che fi uccideffsro 
tutte le perlone inutili , allorché la città folle af- 
fediata . Quella legge abominevole era una confe- 
guenza d’ un abonnnevol diritto delle genti , t. 3. 
p. 317. Ha egli errato 1 ’ Autore dicendo , che il 
più picciol numero vi fu elciuiò dal ceni’o tìlfato 
da Antipatro ì t . 4 />. 172. 

Atenìe/i . Perchè non accrel'celfero mai i tributi , che 
impofero agli Eloti , t. 2. p. 52. Perchè fi potef- 
lero trancaie da ogn' impofizione , t. 2. p. 63. Il 
loro umore , ed il loro carattere erano a un di 
preiib limili a quelli de’ Francefi , t. 2. p. 225. 
Qual folle in origine la loro moneta : fuoi diiordi- 
m , t. 2. p. 377. 

ATHUALPA , Ynca. Trattamento crudele fattogli 
dagli Spagnuoii , /. 3. p. 158. 

Atti . Nel principio della terza Itirpe formavano tut- 
ta la Ginrilprudenza, t. 3. p. 227. 

Attica. Perchè la Democrazia vi fi llabilifle , piat- 
tono che in Sparta , r. 2. p. 177. 

ATTILA . Fu di v ilo il coliui Impero perchè per 
una Monarchia era troppo grande , t. 1. p. 257. 
Collo fpolar la propria figliuola fece cofa permei- 
la dalle leggi Scite , /. 3. p. 140. ( nota a ) 

Avarizia. In una Democrazia, in cui non vi è più 
virtù , vi è confiderai come avarizia la frugalità, 
e non già il deliderio di pofiedere , t. 1. p. 52. Per- 
chè cuilodifca 1' oro e l’ argento , e piuttollo il 
primo, che il fecondo, r. 2. />. 3,71. 

AUGUSTO. Perchè all’importunità del Senato ri- 
fiutane le leggi lur.tuarie , t. 1. p. 210. quando , 
e come facelfe valere le leggi fatte contra l’ adul- 
terio , r. 1. p. 225. Annelle agli ferirti la pena 
del delitto di lefa Madia, t. 2. p. 2 6. Legge in- 
ftiulla di quello Monarca , t. 2. p. 28. Il timore 
d’ elfer conlìderato tiranno impedì che fi facefse 
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denominar Romolo, t.i.p. 22 r. Fu comportato, 
perchè, quantunque avelie la poteltà Regia , non 
ne ambiva il fallo, Ivi . Aveva innafpriti i Ro- 
mani con leggi foverchio dure , li tornò a far 
fuoi con render loro un Commediante , ch’era flato 
efiliato : ragione di tal bizzarria , t. 2 .p. 222. Im- 
prende la conquida dell’ Arabia , prende città, 
guadagna battaglie, e perde il fuo efercito , t. 2. 

949. Mezzi da eflò polli in ufo per moltiplica- 
re i matrimoni , r. 3. p. 27. Bella conci ine di’ 
ei fa a’ Cavalieri Romani , che Io richieggono 
della rivocazione delle leggi contra il celibato , r. 
3. p. 28. Come opponefle le leggi civili alle im- 
pure cerimonie della religione, t. 3. p. 76. Fu il 
primo, che autorizzale i Fedecommefli , t. 3. p. 
170. ( nota u ). 

AURENZEBE. S’ingannava credendo , che s’ ei 
rendefle ricco il fuo btato , non avrebbe bifogno 
di foedali , r, 3. p. 52. 

AUSTRIA ( la Cafa d' ). Falfo principio di fua 
condotta in Ungheria, t, 1. p. 244. Fortuna pro- 
digiofa di quella Cala , t. 2. p. 3Ó3. Perchè da 
sì lungo tempo poflegga l’Impero, r. 4. p. 84. 

Autentica , HODIÉ QUANT 1 SCUMQUE è una 
legge malintefa, t. 3. p. 133. ( nota d ) QUOD 
HUDIE per lo contrario s’ attiene al principio 
delle Leggi Civili , Ivi ( nota e ) , 

Auto-da fe . Che Ha, t. 3. p. 109. 

Autori. Quei che hanno fama, e fanno cattive ope- 
re ritardano prodigiofamente il progreffo delle fcien- 
ze , t. 3. p. 3Ó4. e fa. 

Autorità Regia . Come, debba operare, t. 2. p. 42. 

Azioni degli uomini. Ciò che le fa (limare in una 
Monarchia, t. 1. p. 76. Cagioni delle grandi a- 

, zioni degli Antichi, r. t. p. 85. 

Azioni giudiziarie. Perchè introdotte in Roma , e 
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nella Grecia , r.t, p. 167.0 168. 

Azioni di buona fede. Perchè introdotte a Roma 
da’ Pretori , ed ammefle tra noi, t. 1. p. 168. 
jiz'toni sì civili che criminali erano altra volta deci- 
fe dal combattimento giudiziario . r. 3. p. 217. 

B 

B elivi . Quando cominciaflero ad eller citati M- 
1’ appellazione delle loro fentenze , e quando 
ceffafTe quell’ ufo, t. 3. p. 268. e feg. come ren- 
deflero la giuftizia , t. 3. p. 292. Quando , e co- 
me principiale a dilatarli la loro giurifdizione , r. 
3. p. 293. Da principio non giudicavano -, facea- 
„ no foltanto 1’ iltruzione , e pronunziavano la fen- 
tenza fatta da’ Savj .■ quando comincialfero a giu- 
dicare efTì, ed dii foli , Ivi e feg. Non furono creati da 
una legge , nè ebbero per ella il diritto di giudi- 
care , r. 3, p. 295. L’Editto del «287. che G 
confiderà come il titolo di lor creazione , non ne 
fa parola : preferivo folo, che faranno preflì fra i 
fecolari : prove, Ivi . 

Bailato , 0 Cujiodia. Quando cominciane ad efier di- 
dima dalla tutela , r. 2. p. 214. 

BALBT. Ebbe a far morir dal ridere il Re del Pe« 
gù, dicendogli, che in Venezia non vi era Re , 
t. 2. p. 220. e feg. 

Balena . La pefea di quello pefee non compenfa qua- 
li mai le fpefe: ciò non oliarne è vantaggiol'a a- 
gli Olandefi , t. 2. p. 274. 

BaLUZIO. Errore di quello Autore provato, e 
corretto, t. 3. p. io. 

Banchi. Sono uno flabilimento adattato al commer- 
cio economico : non ne abbifogna una Monarchia, 
t. 2. p. 278. Hanno avvilito l’oro, e 1 ’ argento, r. 
j./>.37‘* 

Ban* 
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Banco di San Giorgio . L’ influenza , che danno al 
popolo di Genova nel governo , forma tutta la 
profperità di quello Stato , t. r. p. 34. 

Banchieri . In che confida la loro arte , e prodezza, 
t. 2. p. 401. Quando uno Stato alza , o abballa 
la fua moneta , fono i foli che guadagnano , r. 2. 
p. 402. Come poflòno elfer vantaggio!! ad uno Sta* 
to , t. 2. p. 414. 

Bando. Che folle nel principio della Monarchia , t. 
?• P -37 *• 

Barn am . Come vi fi regolino le fuccelfioni, t.x.p. 
138. Vi fono per un uomo dieci donne : è un 
cafo affai particolare per la poligamia , r. 2. p. 141. 
Vi fi maritano le ragazze di tredici in quattordi- 
ci anni per impedire il loro libertinaggio , t. 2 . p. 
149. ( nota b ) Vi nafcono troppe ragazze , per- 
chè la propagazione vi polfa. elfer proporzionata 
al loro numero, r. 3. p. 14. 

Barbari. Differenza fra i barbari, ed i felvaggi , r.2. 
p. 189. I Romani non voleano commercio con 
elfi , t. 2. p. 348. Perchè poco s’ attengano alla lo- 
ro religione , t. 3. p. 93. 

Barbari , che conqui/iarono /’ Impero Romano . La lo- 
ro condotta dopo la conquida delle Provincie Ro- 
mane dee fijrvir di modello a’ conquillatori , t. t. 
p.287. Da elfi, che conquiflarono il Romano Impe- 
ro , e portarono l’ ignoranza in Europa , ci viene 
la fpecie migliore di governo, che l’uomo potef- 
fe immaginare, t . 1. p. 339. e feg. Elfi ripopola- 
rono la terra , t. 3. p. 45. Perchè tanto faciL* 
mente abbraccialfero il Crillianefimo , r. 3. p. 96. 
Furon chiamati allo fpirito d’ equità dallo fpirito 
di libertà : faceano le llrade maellre a fpeie di 
coloro, per li quali riufcivano proficue, t. 3 .p. 147. 
e feg. Le loro leggi non erano annelfeadun dato 
territorio , erano tutte perfonali , t. 3. p. 1Ì6. O- 

O 3 £uì 


2!4 INDICE 

gni privato feguiva la legge della perfona , a coi 
avealo fubordinato la natura, r. 3. p. 187. E- 
rano ufciti della Germania: nelle loro coduman- 
ze dobbiamo invedigar 1’ origine delle leggi feu- 
dali , r. 3. p. 331. E’ egli vero, che dopo la con- 
quida delle Gallie facedero un regolamento gene- 
rale per idabilir per tutto la fervitù della terra? t, 1 

3. p. 33 6. Perchè le lor leggi fono fcritte in la- : 

tino, perchè vi fi dà alle voci Latine un fenfo , 
che in origine non aveano : perchè fe ne fono : 

•’ coniate' delle nuove? t. j.p. 357. e Jeg. : 

Baroni . Così chiamavanfi un tempo i mariti nobili, 
t. 3. p. 241. 

BASILIO. Imperatore . Bizzarre pene, che impone- 

• * va , t. up. 195- efeg. .i 

Bafsà . Perchè fia tempre efpoda la loro teda , men- 

- tre è perpetuamente ficura quella del fuddito più 
vile, t. 1. p. 66. Perchè affoluti nel loro gover- a 

no, t. i. p. r47. Terminano le caufe facendo 3 E 

; dare a lor fenno delle badonate a’ litiganti , t. r. \ 

• p. 164. Son meno liberi in Turchia dun uomo, , 

il guale in un paefe , in cui feguanfi le migliori r 

podìbili leggi criminali, è condannato alla forca, \ 

e dee edere impiccato il dì feguente , t. 2. p 6. 

■ Bajlarti . Alla China non ve ne ha : perchè , f.3. ; 

p. 6. Sono più , o meno odiofi, fecondo i diverfi s 
governi , fecondo che la poligamia 4 o il divorzio 
fono permelfi , o vietati fecondo altre circodanze, 
t. 3. p. 7. 1 loro diritti alle fucceflìoni ne’ diver- 
fi paefi fono regolate dalle leggi civili , 0 politi- 
che, *.3. p. 128. 

Bajlonate . Come punite dalle leggi barbare , t. 3. 
p. 228. ; 

Bajìone . Fu per alcun temno la fola arma permeila 
ne’ duelli : quindi fu permeila la fcelta del ballo- 
fìs , o delle armi ; finalmente decite la qualità de’ 
v - duel- 
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duellanti, t. 3 . p. 229. Perchè anche a’ dì nodrt 
confiderato illrutnento d’oltraggio, t. 5. p. 250. 

Bat trioni . Abolì Aleltandro un barbaro ufo di que- 
lli popoli, t.i.p.190. 

Bavari. Quando , e da chi fodero regi [Irate le loro 
leggi t. 3. p. 182. e fe,q. Semplicità delle leggi : 
cagione di tal femplicità , r.3. p. 183. S’ aggiun- 
gono più capitolari alle lor leggi : confeguenze di 
tale operazione , t. 3. p. 203. Le lor leggi crimi- 
nali erano fatte fallo dello piano delle leggi Ri- 
puarie , r. 3. p. zio. Vedi R'tpuarie . Le loro leg- 
ni permettevano agli acculati di chiamare al duel- 
lo i tellimonj , che lì produceano contra di loro, 

t. 3. P’ 24?» 

BAYLE. Paradodò di quedo Autore t. 3. p. 56. E 
egli un delitto raffermare, che è un uomo gran- 
de ? e fi è egli in debito di dire , che folte un 
uomo abominevole ? t. 4. p. 1 io. 

BEAUMANOLR. Ci fa Capere il fuo libro, come 
i Barbari, che conquiltarono il Romano Impero, 
efercitarono con moderazione i diritti più barbari , 
t. 3. p. 148. In qual tempo vivelte , t. 3. p. 22 6 . 
Prefto di lui convien rintracciare la giurifprudenza 
della pugna giudiziaria , t. 3. p. 235. Per quali 
Provincie ei fi affaticalfe, r. 3. p. 283. La codui 
egregia opera è una delle forgenti delle Franzell 
codumanze, t. 3. p. 299. e Jeg. 

BELIELJRE ( Il Pre/idente di ) . Suo difcorfo a 
Luigi XIII. allorché giudica vati alla prefenza di 
quelto Sovrano il Duca de la Palette ', t. 1. p. 171. 

Bene. Egli è mille volte più facile il fare il bene 
del farlo a dovere , t. 3. p.290. 

Bene ( Perfone da ). E' difficile , che fieno tali gl* 
inferiori , quando fon trilla gente la maggior par- 
te de’ grandi d’uno Stato, t. 1. p 59. Son mol- 
ti rari nelle Monarchie: che bi fogni podedere oer 
eflcrlo , t.i.p.ÓQ, O4 Bene 
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Bene privato. E’ un paralogifmo il dire , che dee 
cedere al ben pubblico , r. 3. p. 146. 

Bene pubblico. E’ fallo, che debba prevalere al beo 
privato foltanto allorché fi tratta della libertà del 
Cittadino , e non quando trattali della proprietà 
de’ beni , t. 3. p. 147. 

Beni. Quante forte ve ne abbiano preffo di noi: la 
varietà nelle loro fpecie è una delle lorgenti della 
moltiplicità delle nollre leggi , c della variazione 
ne’ giudizi de’ nollri tribunali, t. 1. p. 160. Non 
vi ha difordine in una Monarchia , che fieno dif* 
ugualmente divifi fra i figliuoli, t. i.p. 127. 

Beni ( Cefftoni di beni ) . Vedi Cefiioni di beni . 

Beni Ecelefiafiici . Vedi Clero , Ve [covi . 

Beni fi/cali. Così denominavanfi un tempo i feudi, 
u 3. p. 3(5(5. 

BENEDETTO LEVITA . Errore di quello {gra- 
ziato compilatore de’ Capitolari , t. 3. p. 200. 

Benefizj. La legge, che in cafo di morte d’uno de' 
due contendenti attribuite il benefizio a quello, 
che fopravvive, fa che gli Ecdefialìici fi battano 
quali Inglefi mallini fino alla morte , t. 3. p. 304. 
3 ° 5 - 

Benefizi. Così denominavanfi un tempo i Feudi, e 
tutto quello , che fi dava ad ufufrutto , t. 3. p. 366. 
Ciò , che importafle raccomandarli per un benefi- 
zio , t. 3. p. 393. 

Benefizi militari . Non ritraggono i Feudi la loro 
origine da quello llabilimento de’ Romani , t. 3. 
p. 352. Non fe ne trova più al tempo di Carlo 
Martello : il che prova che allora il dominio non 
era inalienabile, t. 4. p. 22. 23. 

Bengala ( Golfo di ) Come fcoperto , t. 2. p. 32 6. 

Bejlie. Son’ elleno governate dalle leggi generali del 
moto, o da una mozione particolare? r. 1 . p. 9. 
Qual iurta di relazione hanno con Dio ; come con- 
* • ( . fer- 
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fervano il loro individuo , la loro fpecie : quali 
fono le loro leggi ; le ieguon elleno invariabil- 
mente? Ivi .La loro felicità confrontata colla no- 
(Ira , Ivi . • 

Betit . Quanto rendeffero a’ Romani le miniere d’ 
argento , che fi trovavano alla forgente di quello 
fiu me , t. 2. p. 3 39. 

Bevande. S’impongono le impofizioni fulle bevande 
meglio in Inghilterra , che in Francia , r. 2. p. 57. 

Biglietti di prefa. Che fieno in Inghilterra : confron- 
tati coll’ Ofiracifmo d’ Atene, colle leggi, cheli 
facevano in Roma contra Cittadini particolari, r. 
2. p. 33. 

BIGNON ( il Sig. ), Errore di quello Autore, t. 
3 ’ P\ 394* 

Bifogni . Come un ben retto Stato debba follevare 
que’ de’ poveri, t. 3. p. 52. 

Boemia . Qual Torta di fehiavi flavi {labilità , f.2. p. 
1 18. 

Bolla Unigenitus . E’ ella la caufa occafionale dello 
fpirito delle leggi ? t. 4. p. 119. 

Bona f peranza . Vedi, Capo. 

Bonzi. La loro inutilità pel pubblico bene ha fatti 
chiudere alla China infiniti loro monallerj , r. 1. 
p. 215. 

Borgognoni . La loro legge efcludea le ragazze dalla 
concorrenza con i loro fratelli alla fuccelfione del- 
le terre , e della Corona , r. 2. p. 207. Perchè^ 
i Re loro portaffero una lunga capellatura , t. 2 

• p. 209. Era Affata la loro maggiorità fu i 1 5. an- 
ni, t. 2. p. 212. Quando, e da chi faceflero fcri- 
vere le loro leggi , t. 3. p. 183. Da chi fodero rac- 
colte , t. 3. p. 184. Perchè perdedero del loro 
carattere,/!)/. Sono molto giudiziofe , t. 3. p. i8<5. 
Differenze edenziali fra le loro leggi , e le leggi 
Saliche, r. 3. p, 188. Come il diritto Romano fi 
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confervafle ne’ paefi di lor dominio , e di quello 
de’ Goti , mentre fi perdette in quello de’ Fran- 
tili , t. 3. p. 191. Conservarono lungamente la 
legge di Condebaldo, t. 3. p. 196. Come le loro 
leg^i cefla fiero d’ efiere in ufo prefiò i Francefi , 
t. 3. p. 201. Le loro leggi criminali erano fatte 
fui piano medefimo delie leggi Ripuarie , t. 3. p. 
210. Vedi Ripuave . Eooca dell’ ufo della pugna 
giudiziaria prelTo di loro, t. 3. p. 22 La loro 
legge permetteva agli acculati di appellare al duel- 
lo i tetlimoni , che fi produceano contr’ elfi , t. 3. 
p. 24?. e feq. Si lìabilirono nella parte Orientale 
della Galiiatvi portarono i loro cofiumi Aleman- 
. ni : quindi i feudi in quelle contrade, t. 3. p. 
3 37 . e fea. 

BOULAINVILLIERS ( il Conte di ) . Ha man- 
cato nel punto principale del fuo fnlema intorno 
all’ origine de’ Feudi .* giudizio del luo Libro : 
elogio di quello Autore, t. 3. p. 342. 

J 5 ra/iìe . Prodiniofa copia d’ oro , che fomminilìra all’ 
Europa , t. 2. p. 371. 

Brettigna .Le fucceffioni nel Ducato di Roano Spet- 
tano all’ ultimo de’ mafchi: ragioni di quella leg- 
ge , t. 2. p. i 99. Le collumanze di quello Duca- 
to riconofcono 1 ’ origin loro dalla Corte del 
» Conte di Brettagna Goffredo , t. 3. p. 298. 
Brighe . Necefiarie in uno Stato popolare , t. 1. p. 
52. Pericolofe nel Senato, in un corpo di nobili: 
in .niun modo nel popolo, Ivi. Prudenza, colla 
quale le prevenne il Senato di Roma , r. 1. p. 

■ 190. • ■ • . 

BRUNECHILDE. Suo elogio, fue fventure : con- 
viene invelìigarne la cagione nell’ abufo , che facea 
della difpofizione de’ Feudi , e d’ altri beni de’ 
Nobili , t. 4. p. 2. 3. Paragonata con Fredegon- 
cia , t. 4. p. 7, Il collei Supplizio è 1 ’ epoca della 

gran- 
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- grandezza de’ Prefetti , t. 4. p. 20. 

B&UTO . Per quale autorità condannale i proprj 
figliuoli, t. 1. p. ìói. che parte avelie nel pre- 
cetto contra i figliuoli di quello Confolo lo fchia- 
vo, che fvelò la loto cofpirazione per Tarquinio, 
r. i. p. 19 . 

Buon fenfo. Quello de particolari confitte molto nel- 
la mediocrità de’ loro talenti, t. 1. p. io?. 

Bujfola . Prima che fotte inventata non fi potea na- 
vigare fe non pretto le fpiagge , r. 2. p. 307. Col 
fuo mezzo fi fcoperfe il Capo di Buona Speranza , 
t. 2. p. 330. e feq. Ne avean 1 ’ ufo i Cartagi- 
nefi ì t. 2. p. 340. Scoperte, di cui le fiamo de- 
bitori , t. 2. p. 362. 

C 

C accia . Sua influenza fopra i coflumi, r. 1. p. 
•96. 

Cadaveri . Pene pretto i Germani contra chi li di- 
fotterratte, t. 3. p. 377. 

CADHISIA . Moglie di Maometto. Dormi coti 
etto dell’ età d’ otto anni, t. 2. p.\ 136. {nota a.) 
Calicuth. Regno della fpiaggia di Coromandel . Vi 
fi confiderà per maflìma di Stato , eh’ è buona 
ogni Religione, t. 3. p. 1 1 5. 

Calmucchi. Popoli della gran Tartaria. Si fanno ca- 
lo di cofcienza il comportar fra etti ogni forta di 
Religione , r. 3. p. 1 14. 

Calunniatori . Mali , che cagionano , quando Io ftef- 
fo Sovrano fa di per fe 1 ’ uffizio di giudice, t. 1. 
p. 174. Perchè acculino piuttofto innanzi a’ Prin- 
cipi , che a’ Magiftrati , t. 2. p. 4t. 

Calvinifmo . Pare che fi uniformi più a ciò che Ge- 
sù Grillo ha detto, che a ciò che fecero gli Apo- 
lli, t. 3. p. 62. 

Cai - 
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Calvtntfli . Hanno fcemate grandemente le ricchezze 
del Clero, t. 4. p. 31. 

CALVINO. Perchè dalla fua religione bandiffe la 
Gerarchia, t. 3. p. 63. 

Cambio . Spande ovunque ha luogo i danari, t. 2. 
p. 38 6. Ciò, che lo formi. Sua definizione; fue 
variazioni : come porti le ricchezze d’ uno Stato 
in un altro : fue differenti pofizioni , e fuoi diffe- 
renti effetti , t. j. p. 392. e feq. E’ un ofiacolo 
a’ tratti d’ autorità, che i Principi potrebber fare 
fui titolo delle monete, t. 2. p. 410. e feq. Co- 
me riflringe gli Stati difpotici , t. 2. p. 4t2. Ve- 
di Lettere di Cambio . In qual cafo lì cominci dal 
cambio , t. 2. p. 375. e feq. 

CAMBISE. Come profittane della fuperftizione de- 
gli Egiziani, r. 3. p. 128. 

CAMOENS ( le ) . Bellezze del fuo poema, r. 2. 

• P • 3Ó2. 

Campagna . Vi vogliono meno dì fedivi , che nelle 
Città t. 3. p. 84. 

Campioni . Ogni perfona ne accontava uno per un 
dato tempo per combattere ne’ fuoi affari , r. 3. 
p. 228. 

Canada. Gli abitanti di quello paefe fecondo lecir- 
coilanze ardon vivi , 0 fi affociano i loro prigio- 
nieri , r. 3. p. 22. 

Cananei. Perchè sì facilmente difìrutti , t. i.p.ióq. 

Candore . Neceffario nelle leggi , t. 3. p. 32 6 . 

Canoni . Differenti collezioni , che ne fono fiate fat- 
te : ciò che folle inferito nelle medefime : quelli, 
che fono fiati in ufo in Francia , t. 3. p. 202. 
203. La facoltà , che hanno i Vefcovi di fame, era 
per effi un pretefio per non fottometterfi a’ Ca- 
pitolari , Ivi ( nota c. ) 

Capo di Buona Speranza. Cafo, in cui farebbe piò 
vantaggiofo 1 ’ andare all’ Indie per 1 ’ Egitto, che 

per 
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per quello Capo, t. 2. p. 330. La fua fcoperta 
era il punto princioale per fare il giro dell’ Afri- 
ca : Che ne impedire la* fcoperta , Ivi . Scoperto 
da’ Portoglieli , r. 2. p. 362. 

CAPET 1 . Loro innalzamento alla Corona, para* 
gonato con quello de’ Carlovingi . r 4. p. 4 6. Co- 
me palfalfe nella loro Famiglia la Corona di Fran- 
cia , t. 4. p. 83. 

Capitale . Quella d’ un grande Impero è meglio fi- 
tuata al Settentrione, che al Mezzodì dell’ Impe- 
rio , t. 2. p. 175. 

Capitolari. Quello fciaurato compilatore di Benedet- 
to Levita non ha egli trasformata in Capitolare 
una legge Vifigota ? t. 3. p. 200. Che cofa de- 
nominiamo così, r. 3. p. 202. Perchè più non le 
ne trattale fotto la terza lìirpe , t. 3. p. 203. Di 

3 uante fpecie ve ne avelie ; lì trafcurò il corpo 
e’ Capitolari , perchè fe ne erano aggiunti molti 
alle leggi barbare , t. 3. p. 204. Come a' mede- 
fimi lì fofìituiffero le colìumanze , t. 3. p. 204. 
205. Perchè andalTero in dimenticanza , t. 3. p. 
205. 

Cappadoci . Si credevano più liberi nello Stato Mo- 
narchico , che nello Stato Repubblicano, r. 1. p. 
312. ( nota c. ) 

CÀRACALLA . I colìui Referitti non dovrebber 
trovarli nel Corpo delle leggi Romane, t. 3. p. 
3 ^ 7 * 

Carattere . Come quello d’ una Nazione polla for- 
marli dalle leggi , t. 2. p. 249. e ftq. 

Carovana d' Aleppo . Immcnfe lbmme che porta in 
Arabia, t. 2. p. 350. ( nota c. ) 

Carbone di terra . ì paefi , che ne producono , fono 
più popolati degli altri, t. 3. p. 16. 

Carejìie . Sono frequenti alla China .* perchè vi ca- 
gionano delle rivoluzioni, t. 1. p. 2 62. 
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Cariche. Debbon elleno effer venali? t. t. p. 

CARLO MARTELLO . Egli fu , che fece regima- 
re le leggi de’ Friioni , r. 3. P. 183. I nuovi feudi, 
eh’ ei fondò, provano, che allora il dominio de’ 
Re non era inalienabile , t. 4. P. 13. Oppreffe per 
politica il Clero , che per politica avea protetto 
Pipino fuo padre, t. 4. p. 29. Imorefe di fpoglia- 
re il Clero nelle circodanze più felici .• la politica 
gli facea fuo il Pana, e lo faceva addetto al Papa, 
/. 4. p. 32. Diede i Beni Ecclefialìici indifferen- 
temente in feudi , ed in allodi : perchè , r. 4, 
p. 42. e feq. Trovò sì fmunto lo Stato , eoe non 
potè ricovrarlo , r. 4. p. 59. Refe egli ereditaria 
la Contea di Tolofa ? r. 4. p. 75. ( nota a. ) 

CARLOMAGNO. Il fuo Impero fu divifo , perchè 
per una Monarchia era troppo vado, r. i.p. 256. 
Sua condotta riguardo a’ SalToni , r. 1. p. 287. E’ 
il primo, che delle a’ Saffoni la legge, che abbia- 
mo, r. 3. p . 183. Falfo Capitolare , che fe gli 
attribuifee, t. 3. p. 200. Qual collezione di Ca- 
noni introducete in Francia , r. 3. p. 203. ( nota d ) . 
Gli fvenrurati Regni, che fuccedettero al fuo, fecet 
perdere perfino l’ ufo dello fcrivere , e dimentica- 
re le leggi Romane, le leggi barbare, ed i Capi- 
tolari , a’ quali fi folìituirono le coftumanze , t. 

3. p. 205. Rimife in piedi la pugna giudiziaria, 
t. 3. p. 223. Eltefe effa pugna dagli affari crimi- 
nali , agli affari civili , Ivi e fcg. Come vuole , 
che le liti , che nafeer potrebbero fra i fuoi figliuo- 
li fieno ultimate, r. 3. p. 225. Vuole, che quel- 
li , a’ quali è permeilo il duello , fi fervano del 
ballone : perchè, t. 3. p. 229. Riforma un punto delia 
legge Salica: perchè \ t. 3. p. 232. Noverato fra 
i gran Talenti , t. 3. p. 327. Non aveva altre 
entrate, che il fuo dominio ; prova, r. 3. />. 3 5 7. Ac- 
cordò a’ Vefcovi la grazia, che gli chielero di non 

con- 
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condurre effi llelfi alla guerra i loro vaflalli : do- 
po , che 1’ ebbero ottenuta fe ne dolfero, t. 3. 
p. 369. Al tempo fuo efilleano le giuflizie de’ 
Signori , t. 3. p. 395. Era il più vigilante ed il 
più attento Monarca , che abbiamo avuto, t. 4. 
p. 27. Debbono ad elio gli Eccleiiallici la llabi- 
limento delle Decime , t. 4. p. 39. Sapienza, 
e motivi della divifione , eh’ ei fece delle Decime 
Ecclefiailiche , t. 4. p. 4t. Elogio di quello gran 
Principe : pittura ammirabile della fua vita , de’ 
Cuoi codumi, di fua bontà , di fua magnanimità, 
dell’ ampia eltenfìone delle fue mire , e della fua 
prudenza nell’ efecuzione de’ fuoi difegni , r. 4. p. 
50. e feg. Per quale fpirito di politica fondalTe 
tanti Velcovadi in Alemagna, t. 4. p. 52. Dopo 
di lui non fi trovano più Re nella fua Stirpe, t. 
4. p. 53. La forza, che avea pollo nella Nazio- 
ne , fuflìdè fìtto Luigi il Buono , eh’ ebbe a per- 
dere nell’ interno la fua autorità , fenza che com - 
parilfe feemata al di fuori la fua Potenza , t. 4. 
p. 5 6. e feg. Come ulcilfe 1 ’ impero della fua fa- 
rfuglia, t. 4. p. 82. 

CARLO IL detto il Calvo . Proibifce a’ Vefcovi 
1’ opoorfi alle fue leggi , ed il trafcurarle fotto il 
preteilo , che hanno la facoltà di fare de’ Canoni, 
t. 3. p.zoi. ( nota c. ). Trovò sì povero il filco, 
che dava, e Iacèa tutto oer danaro : lafciò per fino 
per danaro fuggire i Normanni , che potea di- 
flruggere, t. 4. p. 59. Refe ereditari i grandi Ufi- 
2; , i feudi , e le Contee : quanto indebolire la 
Monarchia quello cambiamento , t. 4. p. 75. e 
feg. I feudi, ed i grandi Ufizj divennero dopo di 
lui com’ era la Corona fotto la feconda flirpe , 
elettivi , ed ereditar; ad un tempo lìeflò , t. 4. 
P - 78. 

CARLO IV. detto il Bello . E’ autore d’ un Edit- 
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to generale riguardante le fpefe , t. 3. p. 274. 

CARLO VII. E’ il primo Re, che facetTe porreitt 
ifcritto le Codumanze di Francia : come vi fu pro- 
ceduto, t. 3. p. 299. Legge inutile di quello So- 
vrano , perchè era malamente regidrata , ». 3. 
p. 311. 

CARLO IX. Sotto il codui Regno in Francia vi 
erano venti milioni d’ uomini, ». 3. p. 47. S’ in- 
gannò il Davila nella ragione , eh’ ei dà della 
maggiorità di quello Sovrano fu i quattordici anni 
principiati, ». 3. p. 313. 

CARLO II. Re d' Inghilterra .Bel detto di quello 
Principe, r. 1. p. 195. 

CARLO XII. Re di Svezia . Il fuo progetto di 
conquida era dravagante .* cagioni di l'uà caduta : 
melìo a confronto con Alelfandro , t. 1. p. 299. 

CARLO QUINTO. Sua grandezza, fua fortuna, 
r. 2. p. 363. 

CARLOVINGI. La loro promozione alla Corona 
fu naturale , e non fu una rivoluzione, t. 4. p. 
44.' e feg. Il loro avvenimento alla Corona con- 
frontato con quello de’ Capeti , r. 4. p. 46. La 
Corona al tempo loro era ad un tempo delio eletti- 
va , ed ereditaria : prove, r. 4. p. 49. Cagioni 
della caduta di quella Famiglia, t. 4. p. 55. Ca- 
gioni principali di loro indebolimento, r. 4. p. 67. 
Perdettero la Corona , perchè li trovarono fpogliati 
di tutto il loro dominio , t. 4. p. 80. Come la 
Ccroru dalla loro Famiglia patfalTe in quella de’ 
Capeti , t. 4. p. 83. 

CARONDA. Fu il primo , che trovafle il mezzo 
di reprimere i teflimoni fallì , f. 2. p. 5. 

Cartagine . Condulfela alla fua rovina la perdita di 
fua virtù , t. i. p. 53. e feg. Epoca delle varie 
gradazioni del corrompimento di quella Repubbli- 
ca, ». 1. p. 253. Veri motivi di quella Repub- 
blica 
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blica per negare di fpedir foccorfi ad Annibaie, 
t. i. p. 292. Era perduta, fe Annibaie a vefle pre- 
fa Roma , Ivi . A chi vi fu confidata la potefìà 
di giudicare, t. 1 . p. 366. datura di fuo commer-, 
ciò , t. 2. p. 269. Suo commercio : lue fcoperte 
fulle fpiagge d’ Africa, r. 2. p. 334. Sue precau- 
zioni per impedire che i Romani commerciaffero 
fui mare, t. z.p. 341. La fua rovina accrebbe la 
gloria di Marfiglia . t. 2. p. 342. , 

C attagmejì . Pih facili a vincere predo di loro , che 
altrove: perchè, t. t. p. 27}. La legge, che loro 
vietava il ber vino , era una legge di clima , h 
2. p. 91. Non riufcì loro il fare il giro dell' Afri- 
ca , 1. 2. p. 330. Tratto d’ llloria , che prova il 
loro zelo pel loro commercio, r, z.p. 340. Avè- 
van eglino I’ ulb della buflóla? Ivi. Limiti, che 
impofero al commercio de’ Romani : come man- 
tennero nella dipendenza i Sardi , ed i Corfi, r. 
2. p. 365. e feg. 

Carte . Quelle de’ primi Re della terza ftirpe, e 
quelle de’ loro grandi Vadali: , faao una delle 
tergenti delle nollre Codumanze, t. 3. p. 298. 

Carte d' affrancazione . Quelle , che i Signori diede- 
ro a’ loro Servi , fono una delle forgenti delle no- 
llre Cofiumanze , r. 3, ». 299. 

CARVILIO RUGA. E f egli poi vero, che fia il 
primo , che ardiffe in Roma di ripudiare la prò* 
pria moglie ? t. 2. p. 159. 

Cafpio . Vedi Mare. 

CASSIO. Perchè i fuoi figliuoli non foffero puniti 
per ragione della congiura del padre loro , r. 2. 
p. 32. 

Caffiteridi . Quali fono le Ifole così denominate , 
t 2. p. 340. 

Cajta , o fia Tribù . Geiofia degl’ Indiani per la loro, 
t. 3. p. 127. 
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Cajliglia . Il Clero vi fi è recìduto padrone di tut- 

• to, perchè non vi fon noti i diritti d’indennità, 
e di amortizzazione , t. 3. £• 101. 

CATONE . Impreflò la propria moglie ad Ortenfio, 
t. 3. p. ri 2. 

CATONE il vecchio. Contribuì con tutte le forze 
a far accettare in Roma le leggi Voconia , ed Op- 
pia ; perchè, r. 3. p. 172. 

Cattolici . Perchè fieno più addetti alla lor Religio- 
ne , de' Protettami , t. 3. p. 9 2. 

Cgmltcijmo. Perchè odiato in Inghilterra: quale fas- 
cia di perfezione vi provi, t. 2. p. 238. E’ più 
adeguato ad una Monarchia , che ad una Reoubbli- 
ca, t. 3. p 61. I paefi, ove domina poflbn com- 
portare numero maggiore di fette , che i paefi Pro- 
tettanti, r. 3. p. 85. 

Cavalieri Romani. Perdettero la Repubblica allorché 
abbandonarono le loro funzioni naturali , per fard 
ad un tempo fletto giudici , e gabellieri , r. 1. p. 
367. 

Cavalleria . Origine di tutto il maravigliofo , che 
leggiamo ne’ Romanzi , che ne panano , r. 3* 
p. 333. 

Caufe maggiori. Ci?) , che foflero un tempo pretto 
di noi 3 erano rifervate al Re, t. 3. p. 254. 

Celibato, Come Celate, ed Augullo intraprendeflero 
di dittrnggerlo in Roma r. 3. p. 27. Come lo pre- 
fcriveflero le leggi Romane : il Criflianefimo Io ri- 
mile in piedi, t. %.p. 30. ejtg- Come , e quando 
le leggi Romane contra il Celibato fottero lner- 
vate , 1. 3. p. 36. e feg. L’ Autore non biafima 
quello, che adottò la religione , ma quello, che 
fermò il iibertinaggio , t. 3. p. 42. Quante leggi 
vi volcflero per farlo oflervare a certe perfone, al- 
lorché d’ un coniglio , eh’ era , ne fu fatto un 
precetto, t, 3. p. 65. Perchè più gradito a’ popo- 
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li , a’ quali parea , che meno convenitte, t. 3 .p. 
99. Non è reo in fe fletto : non lo è fé non nel 
cafo, in cui farebbe foverchio dilatato, t. $.p.ioo. 
Con quale fpirito abbia 1 ’ Autore trattata quiìa 
materia: ha egli errato bialìmando quello, che ha 
per principio il libertinaggio ? ha egli in ciò ad- 
dottati alla religione i dilordini , eh’ ella detetta ? 

Cenjivi . Loro origine .• il loro ttabilimento è una 
delle forgenti delle Coflumanze di Francia , r. 3. 
p. 208. 

Cenfo . Come dee etter fittato in una Democrazia 
per confcrvarvi fra i Cittadini 1 ’ uguaglianza mo-, 
rale, t. 1. p. 109. Chiunque in Roma non vi 
fotte notato , era nel numero degli fchiavi .• come 
accadea , che vi fottero de’ Cittadini , che non vi 
erano notati? t. 3. p. 173. t feg. Ciò , che fotte 
nel principio .della Monarchia Francefe , e fopra , 
chi fi efigette r. 3. p. 357. e feg. Quella voce 
Cenfo è d un ufo sì arbitrario nelle leggi barbare, 
che gli Autori de’ particolari fittemi intorno allo 
fiato antico di nottra Monarchia , fra gii altri l* 
Abate Dubos, vi hanno trovato tutto quello, che 
fecondava le loro idee, t. 3. p. 358. Ciò che co- 
sì denominavafi ne’ principj della Monarchia, era, 
de’ diritti economici , e non già falcali , t. 3. p. 
360. Era indipendentemente dall’ abufo che fi è 
fatto di quella parola , un diritto particolaie efatto , 
fu i fervi da’ padroni .• prove , Ivi e feg. Non ve 
ne era un tempo di generale nella Monarchia, 
che derivatte dalla generai polizia de’ Romani : 
nè da quefio chimerico cenfo derivavano i diritti 
de’ Signori: prove , r.3. p .^6 2. 

Ctnfoù. Nominavano in Roma i nuovi Senatori ' 
vantaggio d’ un tale ufo , t. 1. p. 34. Quali fono 
le loro funzioni in una Democrazia, t, 1. p. nò. 
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e feg. Sapienza del loro flabilirnento in Roma , r 
i. p. 124. In quali governi fono neceflarj , t. j. 
p.1^7. Loto potellà , ed utile dt quella potellà in 
Roma, t , 1. p. 356. Avevano in Roma perpe- 
tuamente l’occhio a’ matrimoni per moltiplicargli, 
t. 3. p. 2 6. 

Ctnfura. Chi l’ cfercitaffe in Sparta , t. r. p. 116. ( 

in Roma, Ivi , La tua forza, o la fila debole!- 
7 .a dipendeva in Roma dalla maggiore , o minor [ 
corruttela, t. 1. p. 253. Epoca di fua totale e- 
fìinzione , Ivi e feg. In Roma fu diltrutta dalla 
• corruttela de’ collumi , t. 3. p. 26. 

Cenunieri . Erano un tempo ufiziali militari : da chi 
e perchè follerò ilabiliti . t. 3. p. 368. Le loro fun- i 
v.ioni erano le flelfe , che quelle del Conte ec. t. 

3, p. 37V 11 loro territorio non era lo HelTo che 
quello de’ fedeli, t. j.p. 394. ‘ C 

Centumviri . Qual folle in Roma la loro compe- 
tenza , e. t.pgót. 

Centurie. Che foffero : a (hi proccuraffero tutta 1 ’ 
autorità, t. i.p. 351. e feg. 

Cer manie rt!igibf& . Come moltiplicate, t. 3. p. 98. C 

Ceriti ( t.jvcle de ' ) . Ultima clalfe del Popolo Ro- 
mano , t. 3. p. 17 5, 

CemK Quella (piaggia è nel mezzo de* viaggi , che 
fece Annone tulle fpiagge occidentali dell' Àfrica, 
t. 2. p. 335. 

CESARE. Accrebbe il rigore delie leggi fatte da 
Siila, t. t • p, 1 9j. Paragonato con Aielfandrq, 

(. t. p. 50 ft. Venne folferto , perchè febbene a- 
velfe il potere d’ un Re, non ne affettava il fallo, [ 
r. 2. p. 221. Con una faggia legge fece , che le 
cofe, le quali rapprelenravano la moneta , divenirte- 
lo moneta come la fiefla moneta, r. 2. p, 380. 

Con qual legge moltiplicali!? i marrimonj , t. 3. 

/>.27. La legge, con cui vietò di confettar preffo 
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di fe pii» di feffanta Sefierzj, era faglia, e giuda: 
quella di Law , che includeva il ; medefiirio divie- 
to, era ingiulla, e funefia, t. 3. p. 308. DefcrU 
ve i cofiumi de' Germani in alcune pagine : quelle 
pagine fono altrettanti volumi : vi fi rinvengono i 
codici delle leggi barbare , t. 3. p. 33 1. 

CESARI. Non fono autori delle leggi, che pubbli- 
carono per favorire la calunnia , r. 2. />. 29. 

Ceffionc de beni . Non pub aver luogo negli Stati 
difpotici : utile negli Stati moderati, t. t. p ■ 14.?. 
Vantaggi , eh; avrebbe proccurato a Roma , fe fof- 
fe fiata [labilità al tempo della Repubblica, t.i.p. 

» 44 - . . V- 

Ctylan . Un uomo vi carnea la vita con dieci foldi 

il mefe ; adunque la poligamia vi è nei fuo cen- 
tro, t. 2 . p. 140» ( nota a ). 

CHENDASUINDO . Fu uno de’ riformatori delle 
leggi de’ Vifigoti , t. 3. />. 184. ( nota g ) Pro- 
fcritfe le leggi Romane , r. 3. p k 198. Volle 
inutilmente abolire la pugna giudiziaria , r, .3. p. 
22?. . .. 

CHEREA. Prova il cofiui efempio, che un Prin- 
cipe non dee mai infultare i propri fudiiti , t. 2. 

p- A 6 - 

Cbteja . A qual fuperfiizione fia la medefima debi- 
trice de’ feudi , che acquillò un tempo , t. 3. />. 
347. e Jeg. Quando cominciale ad avere giufiizie 
territoriali; come le acquifiaff. 1 , r. 3. p. 389. Co- 
me i fuoi beni folfero coavertiti in feudi , t. 4. 
p. 28. 

Cbie/e . Le fondò la pietà , e l,o fpirito militate le 
fece palTare nelle mani di gente guerriera , f. 4. 
p. 30. Se n’ erano impadroniti i Secolari , fenza 
che i Vefcovi potelfero iar ufo delle leggi , che 
proferiveauo quefio abufo ; autorità , eh’ era ri- 
mata a’ Vefcovi di quei tempi : lorgente di. tutte 
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quelle cote, *. 4. p. 35. e feg. 

CHILDEBERTO . Fa dichiarato maggiore di quin- 
dici anni , t, 2. p. 21 2. Perchè faceffe fcatjnare 1 
Cuoi nipoti,*. 2. p. 213. Come folte adottato da 
Gontrano, r. 2. p. 214. Stabili i centenieri : per- 
chè , *. 3. p. 368. Suo famofo Decreto male in- 
terpretato dall’Abate Dubos , r. j.p. 408. 

CHILDERICO. Perchè sbalzato dal trono , t. 1. 
r>. 210. 

CHILPERIGO. Si lagna che i foli Vefcovi fi tro- 
valTero nella grandezza, mentre egli Re non vi 
era , *. 4. p. 28. 

China. Stabilimento, che fembra contrario al prin- 
cipio del governo di quell’impero, t. 1. p. 158. 
Come vi fi pt’.nifcano gli alTalTìni , *. 1. p. 1 96. 
Vi fi punifc«no i padri perii falli de’ loro figliuo- 
li : abufo in quella ufanza , r. r. p. 200. Ne dee 
eflèr bandito il lulfo; è la cagione delle differenti 
rivoluzioni di quell’ Impero, e defcrizione di quede 
rivoluzioni, t. t. pi 214. Vi fi è chiufa una mi- 
niera di pietre preziofe , lubito che è fiata trova- 
ta: perchè,*, i.p. 215. L’ onore non è il principio 
dei governo di quell’ Impero .• prove , t. 1. p. 260. 
e feg. Prodigiofa fecondità delle donne „• effa vi 
cagiona talvolta delle rivoluzioni, perchè, *. i.p. 
261. Quell’ Impero è governato dalle leggi infie- 
me, e dal difpotilino : fpiegazione di quello para- 
dolfo, M.p.264. Il fuo governo è un elemplare di 
condotta perii conquillatoti d’un grande Stato ,*.1. 
Zi.307.Qual è l'oggetto delle fue leggi, *.*.^.315. 
Ingiufla tirannia, che vi fi efercita col pretello del 
delitto di lefa maeflà , r. 2. p.17. V idea , che vi 
fi ha del Principe , vi pone poca libertà , t. 2. p. 
4<<. Non vi fi vifitano le balle di coloro , che 
non fono mercatanti, t.r.p.ói. e feg. I popoli vi 
fono felici, perchè i tributi non vi fono affittati,*. 

- 2. p. 
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2.0.7$. Sapienza delle fue leggi; che fi oppongono 
alla natura del clima , r. 2. p. 86, Cortumanza 
.ammirabile di quello Impero per incoraggiare l’a- 
gricoltura, t. 2. p. 88. Non vaglioao le leggi a 
far bandire gli Eunuchi dalle cariche della milizia, 
e Civili, r. 2. p. 155. Perchè i Maomettani vi 
facciano tanto progrelTo , e sì poco i Crillianì , r. 
2. p. 138. Ciò, che vi fi confiderà per un prodi- 
gio di virtù , t. 2. p. 146. I popoli vi fono più , 
o meno coraggio!! , a milu'ra , che fi accodano più 
o meno al mezzodì , r. 2. p. 163. Cagioni della 
fapienza delle fue leggi .• perchè non vi fi rileva- 
no gli orrori , che accompagnano la fovcrchia e- 
ftenfione d’ un Impero, t. 2. p. 185. I Legislato- 
ri vi hanno confala la religione, le leggi, i cortu- 
mi , e le ufanze : perchè, r. 2. p. 2 $6. I Princi- 
pi , che rifguardano quelli quattro punti , fono ciò 
che chiamano Riti, Ivi . Vantaggio che vi pro- 
duce la maniera comporta di fcrivere, t. 2. p.237. 
Perchè i conqu alatori della China fono forzati a 
prendere i fuoi coftumi , e perchè eifa non può 
prendere i cortumi de’ conquirtatori . t. 2. p. 238. 
Non è quafi poffibile , che il Crirtianefimo vi fi 
fhbilifca mai: perché, Ivi. Come le cofe , che 
fembrano femplici minuzie di civiltà, appartengano 
alla cortituzione fondamentale del governo , t. 2. 
p. 240. Il furto vi è proibito , vi è permeila la 
truffa, perchè, t. 2. p. 242. Tutt’ i figliuoli d’u- 
no rteifo uomo , febben nati da più donne , fi re- 
putano fpettare ad una fola : quindi non vi fono 
bailardi , t. 3. p. 6. Non fi tratta di figliuoli a- 
dulterini . Ivi. Cagioni' fifiche della gran popola- 
zione di quello Impero , r. 3. p. 14. E’ il fifico 
del clima quello , che fa che i padri vi vendano 
le loro figliuole , e vi efpongano i loro figliuoli , 
t. 3. p. 19, L’ Imperadore vi è il Sommo Ponte- 
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fice : ma die uniformarli a’ libri della religione; 
indarno tenterebbe d’ abolirli , t. 3. p. 105. Vi 
furono delle Dinalìie , in cui gli fuccedevano i 
fratelli degl' Imoeradori , ad elclufione de’ di lui 
figliuoli : ragione di quell’ ordine, t. 3. p. 1 16. 
Non vi è Stato più tranquillo , tutto che racchiuda 
nel fuo feno due poooli , il cui ceremoniale , e la 
cui religione fono diverfi, t. 5. p. 328. 

Chineft . Sono governati dalle ufanze , t. 2. p. 221. 
Loro carattere confrontato con’ quello degli Spa- 
enuoli,Ia loro infedeltà nel commercio ha lorcon- 
lervato quello del Giappone : profitti , che ritrag- 
gono dal privilegio efciufivo di quello commercio, 
t. 2. p. 228. Perchè mai non mutano le ulani?, 
' t. 2. p ■ 23 1. La loro religione favorifce la propa- 
gazione , t. 3. p. 40. Funelìe confeguenze , che 
cavano dall’ immortalità dell’anima lìabilita dalla 
religione di Foe , t. 3. p. 80. e feg. 

CICERONE. Confiderà come una delle principali 
cagioni della caduta della Repubblica le leggi , che 
rel'cro i fuffragj fegreti , r. 1. p. 31. Volea , che 
fi abolifle 1’ ufo di far leggi riguardanti i femplici 
privati, t. 2. p. 34. Quali fofiero fecondo lui i 
facrifizj migliori , r. 3. p. 103. Adottò le leggi 
di rifrantilo latte da Platone intorno a’ funerali. 
Ivi. Perchè confiderafle per funefìe le leggi Agra- 
rie, t. 3. p. 147. Gli fembra ridicolo il voler 
decidere de’ diritti de’ Regni colle leggi , che de- 
cidonp del diritto d’una grondaia , r. 3. p. 150. 
Vitupera Verre, perchè abbia feguito anzi lo fpiri- 
to che la lettera della legge Voconia , t. 3. p. 
174. Crede efier contra l’equità il non refiituire 
un fedecommeffo , t. 3. p. 176. e feg. 

Ciechi. Trilla ragione, che dà la legge Romana, che 
interdice la loro facoltà di litigare , t. 3. p. 322. 

Cheta. 1 popoli vi erano più crudeli , che in tut- 
to 
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to il rimanente della Grecia, perchè non coltiva- 
vano la Mufica , t. t.p. 93. 

CINQ.MARS ( Il Signor di ) Ingiurto preteso di 
Tua condanna , t. 2. p 19. 

Circoftanze . Rendono ie leggi gialle , e fagge , o in- 
giulle e funefte , t. x.p. 306. 

CIRO. Falle precauzioni, ch’ei prefe per confervar 
le fue conquide , t. t.p. 198. 

Citazione in giujìizia . In Roma non potea farli 
nella cafa del Cittadino : in Francia , non può 
farfi altrove: quelle due leggi , che fono contrarie, 
derivano dal medefimo fpirito, t. 3. p. 311. 
Cittadino. Decorato di un’ eforbitante autorità diven- 
ta Monarca, o Defpota, t.i. p. 35. Quando len- 
za pericolo paò effcre innalzato in una repubblica 
ad una eforbitante poterti, Ivi. Non può eflerve- 
ne in uno Stato difpotico , r. 1. pi 83. Debbon 
eglino edere autorizzati a ricufare i pubblici im- 
pieghi, t. t. p. 15,. Come debban condurli nel 
cafo della difefa naturale, t. 1. p. 280. Cafi , in cui 
di qualunque nafcita fieno , debbano edere giudicati 
da' Nobili , t. 1. p. 231. e feg. Cafi, ne’quali 
efli fon liberi di fatto, e non di diritto, e vict- 
verfa , t. 2. p. 2. Ciò, che più'inverte la lor fi- 
curezza, t. 2. p. 4. Non podon vendere la loro 
libertà per divenire (chiavi , r. 2. p. 10 6. Sono in 
diritto d’efigere dallo Stato una ficura furtillenza , 
1’ alimento , un dicevol vertito , ed un genere di 
vita , che non fia contrario alla fanità : mezzo , 
che può adoprar lo Stato per adempire quelle ob- 
bligazioni , t. 3. p. 52. Non foddisfano alle leggi 
col contentarfi di non dirturbare il corpo dello Sta- 
to : bifogna altresì che non dillurbino quaifivoglia 
cittadino , t. 3. p. io 6. 

Cittadino Romano . In virtò di quat privilegio fode \ 
al coperto della tirannia de’ governi di Provincia > 
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t. r. p. 372. Per efferlo bifognava trovarli nota- 
to nel cenfo : come poteffe e fiere , che ve ne fof- 
fero di quelli , che noa vi erano notati , t. 3. p. 

17 4- 

Civiltà. Che fia : in che differifca dalla politezza: 
predo i Cinefi vien praticata in tutti gli Stati e 
in Iiparta non lo era in verun luogo : perchè ri- 
fatta differenza? r. 2. p. 275. 

Civiltà , Riguardo . Colui , che non vi fi uniforma, 
fi rende incapace di far bene alcuno nella Società: 
perchè , t. i.p. 77. 

C loffi ■ Quanto importa, che quelle , nelle quali fi 
dillribuifce il popolo negli Stati popolari , fieno 
fatte a dovere, t. 1. p. 28. In Roma ve n’ era- 
no fei : didinzione fra quelli, che fi trovano nel- 
le prime cinque , e quelli eh’ erano nell' ul- 
tima •. come fi abufalfe di tal didinzione per elu- j 
dere la legge Voconia, t. 3. p. 174. e feg . 

CLAUDIO Impara dorè . Si fa giudice di tutti gli 
affari, e quindi cagiona quantità di rapine, t. 1. 
p. 173. Fu il primo, che accordade alia madre l’ , 
eredità de’ figliuoli , r. 3. p. 180. 

Clemenza. Qual è il governo, in cui è più necei- 
faria, t. 1. p. 201. Fu foverchio innoitrata di’ 
Greci lmperadori , r. 1. p. 202. 

CLERMONT ( Il Conte di ). Perchè facede fe- 
guire gli tfabilimenti di San Luigi fuo padre nel- 
le lue giudizie , mentre nelle loro non li lacca- 
no feguire i fuoi vadalli , t> 3. p. 264. 

Clero. In Francia la fua giurifdizione è fondata fo- 
pra le leggi : ella è neceffaria in una Monarchia : 
il fuo potere in una repubblica è dannofo , t. 1. 
p. 40 II fuo potere arreda il Monarca , che fen- 
dette al difpotifmo , Ivi . Sua autorità fotto la 
prima lliroe, t. 2. p. 217. Perchè i membri di 
quello d’ Inghilterra fono più Cittadini , che altro- 
ve : 
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ve perchè i loro coftumi fon più regolari : per- ' 
chè fanno migliori opere per provare la rivelazio- 
ne, e la provvidenza: perchè lì ami meglio la- 
rdargli i fuoi abufi , che permettere , eh’ ei diven- 
ga riformatore , t. 2. p. zòo. I fuoi privilegi ef- 
clufivi popolano uno Stato ; e quello fpopolamen- 
to è difficiliflimo a ripararli , t.^.p .50. La religio- 
ne gli ferve di pretefto per arricchirli a fpefe del 
popolo; e la miferia, che deriva da quella ingiu- 
llizia , è un motivo, che atracca il popolo alla 
religione . r. 3. p. 94. Come Refi indotto a for- 
marne un corpo feparato : come ftabilifle le lue 
■prerogative , t. 3. p. 99. Cali , in cui farebbe 
dannofo , eh’ ei formarti? un corpo foverchio eftefo, 
Ivi . Limiti , che le- leggi debbon porre alle fue 
ricchezze, t. 3. p. 200. Per impedire, che acqui- 
(li , non bifogna proibirgli gli acquitli , ma dipo- 
rtamelo : mezzi per giungervi , r. 3. p. tot. II 
fuo antico dominio dee elTer facro , ed inviolabile; 
ma il nuovo dee ufeire delle fue mani, t. 3. p. 
rot. e feg. La mafiima , la quale dice , che dee 
contribuire a’ pefi dello Stato, è confiderata in Ro- 
ma come una malTtma di malatolta , e contraria 
alla Scrittura, r. 3. p. 102. Rifonde le leggi de 1 
Vifigoti, e v’introduce le pene corporali, che fu- 
rono perpetuamente ignote alle altre leggi barba- 
re , nelie quali non pofe mano, t. 3. p. 184. e 
feg. Appunto dalle leggi Vifigote cavò in Ifpa- 
gna tutte quelle dell’ Inquifizione , t. 3. p. 18 6. 
Perchè continuale a governarfi col diritto Roma- 
no fotto la prima Stirpe de’ noftri Re , mentre 
che la legge Salica governava il rimanente de*no- 
rtri fudditi , t. 3. p. 1 92. Da quai leggi fodero- 
governati i fuoi beni fotto le due prime flirpi , /. 
3. p. 202. Si fottomife alle Decretali , nè volle 
fottoraetterfi a’ Capitolari : perch#, t. 3. p. 303. 
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La ruvidezzza, colla quale fcfienne ia prova nega- 
tiva per giuramento l'enz’ altra ragione, fe non fe 
perchè, faceafi nella Chiefa : la prova , che facea 
commettere mille pergiuri , fece dilatare la 
prova per duello, contra il quale fi fcatenava , t. 

3. p. 224 Per avventura in riguardo ad elio volle . 
Carlo Magno, che il baffone folle la fola arma , 
che ufar fi potelTe ne’ duelli , r. 3. p. 229. E- 
fempio di moderazione per parte fua , t, 3. p. 
289. Mezzi , co' quali fi arricchì , Ivi . Piti 
volte furongli dati tutt’ i beni del Regno : rivo- 
luzioni nella fua fortuna .* quali ne fono le cagio- 
ni , t. 4. p. 30. e ftg. Rifpinge le intraprele con- 
tra il fuo temporale con rivelazioni di Re danna- 
ti, t. 4. p. 33. Le turbolenze , che cagionò pel 
fuo temporale , furono terminate da’ Normanni , 
t. 4. p. 36. e 63. Unito in Francfort per deter- 
minare il popolo a pagar la decima , racconta , 
come il Diavolo fi avea divorate le fpigbe del gra- 
*• no nell’ ultima carelìia , perchè appunto non fi cri 
pagata, t. 4. p. 39. Dillurbi da elfo cagionati do- 
po la morre di Luigi il Buono in occafione del 
fuo temporale, t. 4. p. 60, Non può rioarare fat- 
to Carlo il Calvo i mali , che aveaa fatto i fuoi 
predecelTori , r. 4 p. 6 3. e feg. 

Clima . Forma la differenza de’ caratteri , e delle 
paffioni degli uomini : ragioni tìfiche , t. 2. p. 76. 
Ragioni tìfiche delle fingolari contraddizioni, eh’ ei 
pone nel carattere degl’ Indiani, t. 2. p. 82. I 
buoni Legislatori quelli fono, i quali tì oppongo- 
no a’ fuoi vizi , t. 2. p. 8s Le leggi debbono a- 
vere della relazione alle infermità , che cagiona , 
r. 2.P..93. Effetti rifultanri da quello d’ Inghilter- 
ra : ha in parte formate le leggi, ed i colìumi di 
quel paefe, r. 2. ». 97. Nobile curiofa definizione 
d’ alcuni di quelli differenti effetti , t. 2. pi 99. e 
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fc?. Rende le doni* nubili più predo , o più tar- 
di • dun iue da eifo dipende la loro fchiavitù , o 
la loro libertà, ;. 2. p. n6. e fe$ Ve ne ha ove 
il filici hi taita forza, che non vi può quali nul- 
la il morale , r. 2. p. 145. Fino a qual le- 
gno polfono innoltrare il difirdine i fuoi vizj : 
«riempii , ;. 2 p. 149. Come influifca fui ca- 
rattere delle femmine, r.2. p. 151. InHuifce fui 
carattere degli uomini , e fui la loro libertà : prova 
de’ fatti, t. 2. p. 161. Quali il folo clima gover- 
na colla natura i felvaggi , t. 2. p. 222. Governa 
gli uomini unitamente colla religione , colle leggi, 
co’ codumi, ec. Quindi nalce lo fpirito gene-' 
rale d’ una nazione , Ivi . Delfo è che fa , che 
una nazione ami a comunicarli , che ami per 
confeguente di mutare , e per là della confeguen- 
za che la medelima fi formi il gudo , r.2. p. 225. 
Dee regolare le mire del Legislatore rifpetto al- 
la propagazione ,. r. 3. p. 19. InHuifce grande- 
mente fui numero , e fulla qualità de’ divertimen- 
ti de’ popoli.- ragione fifica , t. 3. p. 85. Sembra, 
umanamente parlando , che abbia podi limiti al 
Cridianefimo , ed al Maomettifmo , r. 3. p. 89. L* 
Aurore non potea parlarne dived'amente da quel- 
lo , che ha fatto , fenza correr pericolo d’ elfer 
prefo per uninfenfato, t. 4. p.137. efeg. > • 

Climi caldi . Le menti , ed i temperamenti vi fono 
più avanzati , e più predo fpolfati , che altrove : 
confluenza, che ne deriva nell’ordine Legislati- 
vo, t. 2. p. I37. Vi fi hanno meno bifogni : fi 
fpejide meno per vivere , dunque vi fi può avere 
numero maggiore di mogli , t, 2. p. 140. 

CLODOMIRÒ . Perchè i fuoi figliuoli fodero fcan- » 
nati prima di divenir maggiori, t. 2. p. 213. 

CLOTARIO. Perchè fcannaffe i fuoi nipoti, 2. 
p. 213. Stabili i Centeniert : perchè,;. 3.^.3 6 8. 

Per- 
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Perchè peifeguitafTe Brunechilde , t. 4. p. 4. Sot- 
to il fuo Regno i Prefetti divennero perpetui , e 
sì potenti , hù. Non può riparare i mali fatti { 
da Brunechilde , e da Fredegonda, fe non lafcian- 
do il podello de’ feudi vita durante , e con reade- ; 
re agli Ecclefiallici i privilegi , che loro erano 
itaci tolti , t. 4. p. 5. e 6. Come riformali-* il 
governo della Francia t. 4. p. 6. Perchè non 
le gli anTegnade Prefetto, r. 4. p. 12. e feg. Fal- 
la interpretazione , che danno ^li Ecclefiallici alla 
fua Coiiituzione per provare l'antichità della loro 
decima, t. 4. p. $ 3 . 

CLOVIS, 0 CLODOVEO. Come diventile sì po- 
tente, e sì crudele, r. 2. p. 215. Perchè egli ed 
i fuoi fuccellori fodero sì crudeli contra la loro 
propria Famiglia, Ivi. Unifce le due Tribù di Fran- *| 
chi Salici , c Ripuarj , e ciafcuna conferve i propri ufi, 
t.^.p. 182 . 1 utte le prove , che porta l’ Abate Da- 
bos, per provare , che non entrò nelle Gallie da * 
conquillatore , fono ridicole , e fmentite dell' Ilio- 
ria , t. 3. p. 399. Fu égli fatto Proconfole , come 
pretende f Abate Dubos ? t. 3. p. 401. e Jeg. L» p 
perpetuità degli ufizj di Conte , eh’ erano foltan- 
to annui , lotto il fuo regno cominciò a comprar- 
ft : efempio fu tal foggetto della perfìdia d’ un fi- 
gliuolo verfo il padre , r» 4. p. 1 . 

Codice civile . Lo impinguò la divifione delle terre.* 
è adunque molto picciolo predo i popoli , ma non 
ha luogo tal divifione, t. 2. p. 191. 

Codice degli Stabilimenti di Ss* Luigi . Fece dar giù 
I’ ufo di unire i Pari nelle giuftizie de’ Signori per 
giudicare, t. 3. p. 292. 

Codice Giujìintaneo . Come occupò il podo del Co- 
dice Teodofiano nelle Provincie del Diritto Scrit- 
to, t. 3. p, 291. Tempo della pubblicazione di 

que* 
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quello Codice , Ivi , e feg. Non è fatto con ifcel- 
ta , f.* ?. p. 317. » 

Codice delle Leggi barbare . Verfa quali totalmente 
intorno agli armenti: perchè, t. 3. p. 337. 

Codice Teodofiano. Di che è compolto, t. 3. p. 38. 
Governò colle Leggi Barbare i popoli , che abi- 
tavano in Francia fotto la prima ftirpe , r. 3. p. 
191. Alarico ne fece fare una compilazione per 
regolare le vertenze, che nafceffero fra i Romani- 
de’ fuoi Stati, Ivi. Perchè folle noto in Francia 
prima di quello di GiulUniano, t. 3. p. 291. 

Cognati . Che fodero : perchè efclufi dall’ eredità, 
r. 3. p. 164. / 

Cognato . Paefi , ne' quali dee loro permetterli lo fpo- 
lare le loro cognate, t. 3. p. 144. 

COINTE ( il Fadre le ) . Il raziocinio di quello 
Idorico in fevore di Papa Zaccaria , qualor s’ adot- 
talfe , diliruggerebbe 1 ’ Iftoria , t. 4. p. 45. 

Colchide . Perchè un tempo folle sì ricca, e sì com- 
merciante , ed a’ dì nolìri sì povera , e sì deferta , 
t. 2. p. 303. 

Collegi . Nelle Monarchie non li riceve in elfi la 
principale educazione , t. 1. p. 75. 

COLOMBO ( Crìjlnforo ). Scuopre 1 ’ America, t. 
2. p. 36 3. Francefco I. ebb’ egli torto, o ragione 
a non afcoltarlo? t. 2. p. 37 1. 

Colonie . Come I’ Inghilterra governi le fue , t. 2. 
p. 25 6. Loro utilità, loro oggetto, in che le no- 
fìre differivano da quelle degli Antichi : come 
debbanfi tenere nella dipendenza , t. 2. p. 3Ó4. 
Noi tenghiamo le nolìre nella lìefla dipendenza , 
in che teneano le loro i Cartaginefi , fenza im- 
por loro leggi così dure, t. a. p. 365. e feg . 

Coltivazione delle terre. Non è in ragione della fer- 
tilità , ma in ragione della libertà, t. 2. p. 180. 
La popolazione è in ragione della coltivazione del- 
le 
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le terre, e delle Arti, t. 2. p. 18B. e feg. Sup- 
pone arti, cognizioni, ed il danaro, t. 2. p. 193. 
Comizj per Tribù. Loro origine : che follerà in Ro- 
ma, t. 1. p. 355- 

Qommercio . Come debba farlo una Nazione virtuofa 
per non guadarli colia frequentazione de’ forellie- 
ri , r. 1. p. 91. Da’ Greci era creduto indegno 
del Cittadino, t. 1. p. 95. Virtù , che infpira al 
popolo , che vi fi dà : come fe ne può conferva» 
j lo Spirito in una Democrazia, t. i. p. 1 1 1. Dee 
elfer vietato a’ Nobili in un’ Ariilocrazia , t. 1. 

, p. 123. Dee favorirli in una Monarchia, ma vie- 
tarli alla Nobiltà , t. 1. p. 127. e t. 2. p. 289. 
E’ di necelfirà limitatilfimo in uno Stato difpoti- 
co , t. 1. p. 144. E’ egli Icemato pel foverchio 
numero d’ abitatori nella Capitale? t. 1. p. 205. 
Cagioni, ed economia di quello d’ Inghilterra, t. 
2. p. 25 6. Ammollilce, e corrompe i coltomi , r. 
2. p. 2Ò5. E’oppofio al ladroneccio i ma conferva 
, lo Spirito d’ interelfe , r. 2. p. 2 66. e feg. Confer- 
va la pace fra le Nazioni ; ma non, conferva 1 ’ 

. unione fri* i privati , t. 2. p, 2 66. Ha della rela- 
zione colla coftituzioue del governo,;. 2. p. 2 63. 
Ve ne ha di due forte, quello del luffo , e quel- 
•- lo d’ economia , Ivi , e feg. Perchè Marfiglia di- 
venite commerciante : il commercio è la forgente 
di tutte le virtù di quella Repubblica , t. 2. p. 272. 
Spirito dell' Inghilterra fui commercio , t. 2. p . 
275. Con quali Nazioni è vantaggiofo il farlo, 

• 1. 2. p. 276. Non fi dee , fenza grandi ragioni , 
«fcludere Nazione alcuna dal fuo commercio, r. 
2. p. 277. Non bifogna confondere la libertà del 
commercio con quella del commerciante : quella 
del commerciante ne’ paefi liberi è molto riftret- 

• ta;é molto eilefa negli Stati fottopofti ad un po- 
tere alloluto 4 e viceverja , t, 2, p. 281. Quale n 

ò 4 
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è P Oggetto , t. 2. p. 282. N’ è dilìrntta la li- 
bertà dalle dogane , allorché quelle fono affittate , 
t. i. p. 18 3. Dalle leggi , che tolgono la confi- 

fcazione delle merci , Ivi . Torna bene , che la 

prefa di corpo abbia luogo negli affari , che lo 

riguardano , t. 2. p. 284. Delle leggi , che ne 

flabilifcono la ficurezza , t. 2. p. 285. De 1 giudi- 
ci pel commercio , t. 2. p. 286. Nelle Città , in 
cui è lìabilito, vi vogliono molte leggi, e pochi 
giudici , t. 2. p. 287. Non dee farfi dal Sovra- 
no, Ivi. Quello de’ Portoghefi , e de’ Calliglia- 
ni nelle Indie Orientali fu rovinato , allorché fe 
ne fecero padroni i loro Sovrani , r. 2. p. 288. 
E’ vantaggiofo alle Nazioni , che di nulla abbi- 
fognano , e gravofo a quelle, che abbifognano di 
tutto, t. 2. p. 295. Rende utili le cofe Superflue 
e le cofe utili necelfarie , t. 2. p. 295. Confide- 
rato neLle rivoluzioni, che ha avute nel mondo, 
t. 2. p. 297. Perchè ad onta delle rivoluzioni, 
alle quali è foggetto , la fua natura fia irrevoca- 
bilmente Affata in certi Stati , come all' Indie, 
Ivi, e feg. Perchè quello dell’ Indie non fi fa, e 
non fi farà mai , fe non con danaro , Ivi . Perchè 
quello , che fi fa in Africa , è , e farà Tempre si 
vantaggiofo , t. 2. p. 299. Ragioni fìfiche delle 
caufe , che mantengono la bilancia fra i popoli 
del Settentrione , e quei del Mezzodì , t. 2. p. 
300. Differenze fra quello degli antichi , ed il no- 
iìro, t. 1. p. 301. t feg. Fogge l’ oppreffione , e 
cerca la libertà : è quella una delle principali ca- 
gioni delle differenze , che fi rilevano fra quello 
degli antichi , ed il nofiro , t. 1. p. 302. Sua ca- 
gione , e fuoi effetti , t. 2. p. 304. Quello degli 
antichi. Ivi. Come, e per dove facevalì un tem- 
po nell’ Indie , Ivi , e feg. Qual foffe un tempo 
quello dell’ Afia : come , e per dove fi faceffe, Ivi. 

Tom. IV. Q " Na- 
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Natura ,ed eftenfione di quello de’ Tiri » t. 2. p, 307, 
Quanti vantaggi ritraete quello de’ Tir; dall' im- 
perfezione della navigazione degli Antichi, t.z.p.^cS, 
Eltenlìone , e durata di quello de’ Giudei , Ivi . 

, Natura, ed ertenfione di quello degli Egizj , t. 2. 
p. 307. Di quello de’ Fenici , t. 2. p. 908. Di 
quello de’ Greci prima , e dopo d’ Aleffandro, 
t. 2. p, 313. Quello d’ Atene fu più ristretto di 
quello che avrebbe dovuto elfere , Ivi. Di Corinto, 
f. 2. p. 314. Della Grecia , prima d’ Omero, t. 

2. p. jt 6. Rivoluzioni cagionategli dalla conqui- 
da d’ Aleirandro, t. 3. p. 317. Singoiar pregiudi- 
zio, che imoediva,ed impedilce tuttora i Perlìani 
dal far quello dell’ Indie , Ivi. Di quello , che Alef- 
fandro avea progettato di rtabilire , t. z, p. 319. 

Di quello de' Re Greci dopo Aleffandro , r. 2. p. 

322. Come, e per dove fi faceffe all’ Indie dopo 
Aleffandro, t. z. p. 324. (Quello de’ Greci , e de’ ( 
Romani all’ Indie non era si eftefo , ma era più 
agevole del noftro, t, 2. p. 329. Quello di Car- 
tagine, t. 2. p. 334. La Coltituzione politica, il 
diritto Civile , il diritto delle genti e lo Spirito del- 
la Nazione prelfo i Romani erano opporti al com- 
mercio , r. 2. p. 34 6. Quello de’ Romani coll’ 
Arabia , e le Indie, t. 2. p. 349. Rivoluzioni, 
che vi cagionò la morte d’ Aleffandro , t. 2. p. 

352. Interiore de’ Romani, t. 2. p, 354. Di quel- 
lo d’ Europa dopo la diltrugione de’ Romani ia 
Occidente* t. 2. p. 355. Legge de’ Vifigoti con- 
traria ai commercio , Ivi . Altra legge del mede- 
fimo popolo favorevole al commercio , t. 2. p. 

35 6. Come s’ aperf? rtrada in Europa a traverfo 
della barbarie , t.z.p.^j. La fua caduta, e le fventure, 
chef accompagnarono nel tempo bai baro , altra for- 
bente non ebbero , che la Filolofia d’ Arillotile , ed i 
Sogni degli Scolatici , Ivi e feg, Che divcnilfe dopo 
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- i’ indebolimento de’ Romani in Oriente , r. 2. p. 
357. Le lettere di cambio 1 ’ han tolto di mano 
alla mala fede , per ricondurlo in feno alla prò-' 
bità , r. 2. p. 3 60. Come fi fa quello dell’ Indie 
Orientali , ed Occidentali, r. 2. p. 362. Leggi fon- 
damentali di quello d’ Europa, r. 2. p. 3Ó4. Pro- 
getti propolli dall’ Autore intorno a quello dell’ 

. indie , r. 2. p. 374. In quali cali fi fa per cam- 
bio, t. 2. p. 375. e ftg. In qual proporzione fi 
fa fecondo le diverfe pofizioni de’ popoli , che lo 
fanno infieme,r.2. p. 377. Se ne dovrebber ban- 
dire le monete ideali, t.i.p.JÙz.t ,eg. i refceperuti 
fucceffivo aumento di danaro , e per nuove Coper- 
te di terre, e di mari, t. 2 p. 390. Perchè non 
può fiorire in Mol'covia, r. 2. p. 412. 11 numero 
delle felle ne’ paefi , eh’ ei mantiene , dee eller 
proporzionato a’ fuoi bifogni , t. 3. p. 85. 

Ccmmtrcio economico. Che fia: a quali governi con- 
viene, ed in quali ha miglior riulcita , t.z.p.ióS, 
e ftg. De’ popoli , che hanno fatto quello com- 
mercio , t. 2. p. 272. Dee con frequenza la fua 
origine alla violenza , ed alla venazione , r. 2. p. . 
273. Convien talora non guadagnar nulla, ed an- 
che perdervi per guadagnarvi molto, Ivi, e ftg. Ce- 
rne fi fia talvolta ristretto , t. 2. p. 276. I ban- 
chi fono uno Stabilimento , che gli conviene , r. 
2. p. 278. Negli Stati, ove fi fa, fi può llabilire 
un poito franco, t. 2. p. 280. 

Commercio di lufjo. Che fiat In quali governi con- 
viene , e riefee meglio , r. 2. p. 268. Non gli bi- 
fognano banchi , t. 2. p. 278. Non dee avere al- 
cuni privilegi , t. 2. p. 279. 

Comminar). Quelli , che fono nominati per giudica- 
re i privati , non fono d’ alcuna utilità al Monar- 
ca : fono ingiulìi , e lunedi alla libertà de’ fudditi, 
t. 2. p. 39. 
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COMODO. I coltui Referitti non dovrebbe r trovir-' 
fi nel Corpo delle leggi Romane, t. 3. p 327. 

Compagnie di Negozianti . Non convengono quali 
mai in una Monarchia non Tempre nelle Repub* 
bliche , t. 2. p. 279. Loro utile , loro oggetto , t , 2. 
p. 364. Hanno avvilito l’ oro , e T argento , t. 2. 


Compagni. Chi chiami cosi Tacito predo i Germa- 
ni : Negli ufi , e negli obblighi di quelli Compa- 
gni convien cercar 1 ’ origine del Vaflallaggio , /. 
3 - P ■ 333 » & 3 ^ 5 - 

Compofizioni . Quando fi principiane a regolarle anzi 
•olle Coiìumanze , che col Tello delle Leggi , 
t. 3. p. 205. Tariffe di quelle , eh’ erano (late 
dalle Leggi Barbare fiabilite per li varj Ordini fe- 
condo la qualità delle differenti perfone , t. 3. p. 
188. e 228. La loro (ola grandezza collimivi la 
differenza delle condizioni , e de’ ranghi , t. 3. p. 
379. L’ Autore entra nel piano della natura di 

J uelle , eh’ erano in ufo preffo i popoli ufeiti 
ella Germania per eonquifiare 1 ’ Impero Roma- 
no , per guidarci all’ origine delle giultizie de’ Si- 
gnori , r. 3. p. 376. A chi appartenedero : per- 
chè così fi chiamaliero le foddisfazioni dovute pref- 
fo i Barbari da’ rei alla perfoua offefa , o a’ pa- 
renti di quella, t. 3. p. 377. e feg. Son regolate 
dalle leggi Barbare con una precilìone , ed una 
finezza maravigliofa , t. 3. p. 378. In quali Spe- 
cie fi pagaffero t. 3. p. 379. L’offefo predo i Ger- 
mani era padrone di ricevere la compofizione , o 
di ricufarla , e di riferbarfi la vendetta : quando 
fi comincialle ad efier collretti a riceverla, t.^.p. 
381. Se ne trovano ne’ Codici delle Leggi Bar- 
bare per gli atti involontari , t. 3. p. 382. 

C ompofizioni . Quelle , che fi pagavano agli uomini 
liberi , t. 4, p, 24. 

Co- 
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Comuni . Non fe ne trattava nelle affemblee della 
Nazione , fotto le due prime Stirpi de’ noftri Re , 
t. 3. p. 202. 

Comunione. Era negata a coloro , i quali morivano 
fenz’ aver donata una porzione de’ loro beni alla 
Chiefa , r. 3. p. 289. 

Comunità di beni . E’ più , o meno Utile ne’ vari 
governi, r. i. p. 228. 

Concubinato . Contribuifce poco alla propagazione : 
perchè , t. 3. p. 3. E’ più , o meno difonoraro 
fecondo i vafj governi , e fecondo che la poliga- 
mia , o il divorzio fono permeili , o vietati , r. 
3. p. 7. Le leggi Romane non gli aveano la- 
nciato luogo , fe non in una maflìma corrutela di 
coflumi , Ivi. 

Condanna nelle fpefe . Un tempo non s’ ammetteva 
in Francia nella Curia Secolare: perchè, t. 3. p. 
272. 

Condannati. In Roma i loro beni erano confagrati, 
perchè , t. 1 . p. 1 70. 

Condizioni . In che confiflelTero predò i Franchi le 
loro differenze, r. 3. p. 1921 

Confederi de' Re . Saggio configlio , thè dorrebbe* 
feguire , t. 1. p. 182. 

C onfi/cazioni . Molto utili , e giulle negli Stati di- 
fpotici : perniciofe, ed ingiufie negli Stati modera- 
ti , t. 1. p. 144. e feg. Vedi Giudei , 

Confifcazioni delle merci . Egregia Legge Inglefe in- 
torno a tal materia, t. 1. p. 283. 

Confronto de' tejiimon) coll' accufato . E’ una fórmali- 
tà ricercata dalla legge naturale, t. 3. p. 120. 

CONFUCIO. La collui religione non ammette I’ 
immortalità dell’ anima ; e cava da quello falfo 
principio confeguenze ammirabili per la Società, 
t. 3. pi 80. 

Conquijìa , Quale n’ è l’oggetto, t. 1. p, jS, Leg- 

3 S>» 
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pi , che dee frguire un conquiditele » f . t.p. 283, 
Quando è fatta, il conquìllatore non ha più diritto 
d uccidere : perchè, r. 1. p. 285. Il luo oggetto 
« non è la fervitù , ma la confervazione : confeguen- 
7e di quello principio , t. 1. p. 286. Vantaggi, 
che può apportare al popolo conquisto, t. t. p. 

2S8. ( Diritto di ) lua definizione, t. 1. p. 289. 

Bell' ufo, che ne fecero i Re Gelone, ed Aleffan- 
- dro , r. 1. p. 290. 

rCcnqtàJìa . Quando , e come le Repubbliche ne pof- 

, fon lare, t. t. p. 291. I popoli conquidati da un 1 _ 
Ariftocrazia fono in un trillo (lato , t ■ j. p. 293. 
Come debbaft trattare il popolo vinto, t. 1. p. 

297. Mezzi di confervarla, /. 1. p. 307. Condot- 
ta , che dee tenere uno Stato difpotico col popolo 
conquidato, t. 1. p. 308. 

C oìiqutjljtori . Cagioni della durezza del loro carat- 
tere, M./>.iSo. Loro diritti fui popolo conquis- 
to, t. 1. p • 283. Giudizio fopra la pretefa gene- • 
rolìtà d’alcun d’ edì , t. 1. p. 308. e feg. 

Configli. Se quelli del Vangelo fodero leggi , fareb- 
ber contrari allo Spirito delle Leggi Evangeliche, 
r. 3. p. 6 4. 

Con figlio del Pùnti pr . Non pub edere depofitario 
delie leggi , t. 1. p. 44. Non dee giudicare gli 
adaii contenziofi .• perchè, r. 1. p. 175. 

Conferì- azioni . Sono 1 ' oggetto generale di tutti gli 
Stati , t. 1. p. 31^. 

Confuti . Neccdìtà di quelli giudici pel commercio, 
t. 7 . p. 286. 

Con foli Romani . Da chi , e perchè fode fmembrata 
la loro autorità , t. 1. p. 3C0. Loro autorità , e 
* loro funzioni,/. 1. p. 357. Qual competenza avef- 
fero ne’ giudizi , t. 1. p. 360. t Jeg. Vantaggio 
di quello , che avea figliuoli fopra i’ altro , che 
non ne avea, r. 3. p. 31. 

Con* 
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Contemplazione . Non è bene per la Società , che 1 * 
Religione dia agli uomini una vita troppo con- 
templativa , t. 3. p. 69. 

Continenza. E’ una virtù da praticarfi da pochi, r, 
3 * P m 4 ^* m 

Continenza pubblica . E’ neceflaria in uno Stato popo- 
lare , t. 1. p. 227. 

Contumace . Come folle punito ne’ primi tempi del— - 
la Monarchia, t. 4. p. 24. e feg. 

Copi i, I Saloni così chiamavano quelli , che deno- 
miniamo Conti , t. 3. p. 373. 

Corinto. Sua felice fituazione : fuo commercio: fua 
ricchezza : la religione vi oorruppe i colìumi : fu 
il feminario di Meretrici , t. 2. p. 314. La fila 
rovina accrebbe la gloria di Marfiglia , t. 2. p. 
342. ■ „ • 

Camelie. Vedi Leggi Cornette. 

Corona. Le Leggi, e gli ufi de’. Vati paefi nff rego- 
lano diverfamente la Succelfione ! e quegli ufi , Ì 

3 uali fembrano ingiufti a coloro , i quali non giu-'i 
icano che full’ idee del loro pael'e , fon fondati 
nella ragione, t. 3. p. 126. e feg. Non già perla 
famiglia regnante le n’ è fìlfata la fuccellìone , ma 
per intereffe dello Stato, t. 3. p.' 149 II fuo dirit- 
to non fi regola come i diritti de’ privati : è lbc-ì 
topolla al diritto politico : i diritti de' privati fog- 
giacciono al diritte» civile , t, 5. .p. 150- Se ne può 
mutar l’ordine di fuccellìone , le quello , eh è 
llabilito, difirugge il corpo politico, per cui è fiato 
ftabilito, t. 3. p. 158. e feg . La Nazione ha dirit- 
to d efduderne , e di farvi rinunziare , t. 3. p • 
160. 

Corona eli Francia .Ve ria legge Salicaè addetta efc'u- 
fivamente a’ màfchi , t. 2. p. i<>7 . La fua figura 
rotonda è ella il fondamento d’ alcun diritto del 
Re?/. 3.^.315.11 diritto di majoralcato con vili 

Q. 4 è ila- 
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è fiabilito fe non fé quando venne ^abilito ne’ 
feudi, dopo che divennero perpetui, ». 4. p. 85. 
Perchè le femmine ne fono efclufe , mentre hanno 
diritto a quelle di varj altri Regni , ». 4. p. 89. 
Corpi legislativi . Quando , per quanto tempo , e da 
< chi , dee e (Ter convocato, prorogato , e licenzia- 
to in uno Stato libero, r. t. p. 317. 
CORRADO lmperadore . Fu il primo che ordinali»?, 
che la fuccelTioae ne’ feudi palerebbe a’ nipoti , 

0 a fratelli , fecondo l’ ordine di fuccelfione : que- 
lla legge fi efiefe a poco a poco fulle fucceflioni 
rette in infinito , e per le collaterali al fettimo 
grado, ». 4. p. 79. e feg. 

Corruttela. Di quante forte ve ne ha,», r. p. 185. 
Quante forgenti abbia in una Democrazia : quali 
fono le fue forgenti, ». r. p. 23». ejeg. Suoi Fa- 
nelli effetti. ». 2. p. 24 6 . 

Corti de' Principi. Quanto in ogni tempo fieno fia- 
te corrotte, r. 1. p. 5 8. 

Cortigiani. Pittura mirabile del loro carattere ». 
1. />. 58. In che confifie la loro politezza in u- 
na Monarchia : cagione della delicatezza del loro 
gufio , ». 1. p.77. Differenza effenziale fra elfi ed 

1 popoli, ». 2. p. 44. 

Co/mi. Magiftrati di Creta. Vizj nella loro Iflita- 
zione, ». 1. p. 329. 

Coftumame antiche. Quanto importi per li cofiumi 
il confervarle , ». j. p. u 4 . 

Coftumanze di Francia. L’ ignoranza della Scrittura fotto 
i Regni, che venner dopo a quello di Carlomagno, 
fecero dimenticare le leggi Barbare, il diritto Ro- 
mano, ed 1 Capitolari , a’ quali fi follituirono le 
coflumanze, ». 3. p. 205. Perchè non prevaleffero 
al diritto Romano nelle Provincie vicine all’Italia, 
Jvi Ve n' erano fino dalla prima , e dalla fe- 
conda flirpe de’ Re: non erano la cofa fteffa,che 
*- le 
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le leggi de’ Barbari : prove : loro vera origine , 
t. 3. p. 20Ó. Quando cominciaffero a far piegare 
le leggi fotto la loro autorità , Ivi , e feg. Sa- 
rebbe cofa imprudente il volerle tutte ridurre in una 
generale , *.3.^279. Loro origine , le varie forgenti 
onde furono tolte : come di particolari , eh’ erano 
per ciafcuna Signoria , diveniffero generali per cia- 
l'cuna Provincia : come , e quando follerò regima- 
te , e poi riformate , t. 3. p. 297. e ftg. Con- 
tengono parecchie difpofiiioni tratte dal diritto Ro- 
mano , t. 3. p. 300. 

Comunanze di Brettagna. Prendono la loro Tergente 
dalla Corte di Goffredo Duca di quella Provincia, 
t. 3. p. 298. ... di Sciampagna . Furono accor- 
date dal Re Tibaldo, Ivi. . . di Montfcrt . Pren- 
dono l’ origin loro dalle leggi del Conte Simone , 
Ivi. . . . di Normandia . Furono accordate dal 
Duca Raulo , Ivi . 

COUCY ( Il Signore di ). Ciò eh’ ei penfaffe del- 
la forza degl’ Lnglefi , t. t. p. 277. 

Creatura . La l'ommiflìone , che dee al Creatore, de- 
riva da una legge anteriore alle leggi pofitive, t. 
1. p. 7. 

Creazione. E’ fottopolìa a leggi invariabili, t. 1 . p. 
4. Ciò, che ne dice 1 ’ Autore prova egli , che 
fia Ateo? t. 4. p. 102. 

Credito . Mezzi di confervar quello di uno Stato , 
o di procurargliene uno , le non ne ha, t. 2. p. 
4 * 7 » . 

Creditori. Quando cominciaffero ad effer piuttollo 
perfeguitati in Roma da’ loro debitori , che quelli 
foffero da effì perfeguitati , r. 2. p. 38. 

CREMUZIO CORDO. Ingmllamente condannato 
fotto pretello di delitto di lefa Maelià , t. 2. p. 
2 6 . 

Creta . Le fue leggi fervirono d’ originale a quelle 

di 
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di Sparta , t. i. p. 88. La Capienza delle fue leg- 
gi la mife in illato di far lungamente tcfta agli 
sforzi de’ Romani . t. i. p 89. Gli Spartani avcan 
prefì da Creta i loro ufi fui furto, t. 3. p. 31 6 . 

Crrrefi . Mez?o (ingoiare , che adoravano con riu- 
fcita per confervare il principio del loro governo : 
loro amore per la patria, t. 1. p.2^6. e feg. Mez- 
zo infame, che adoprarono per impedire la fover- 
chia popolazione, t. 3. p. 22. Le loro leggi fui 
furto erano buone in Ifparta , e nulla valevano 
in Roma , t. 3. p. 3 1<5, 

CRILLON. La fua bravura gli fuggerì il mezzo 
di conciliare il fuo onore coll'obbedienza ad un ia- 
giullo ordine d’ Errico III. t. t. p. So. 

Crtjliaotfuno . Ci ha ricondotta 1 ’ età di Saturno, 
t. 2. p. ir*. Perchè fi è conferva») in Europa, 
ed è fiato difirutro in Afia, t. 2. p. 138. Ha dato 
il fuo fpirito alla Giurifprudenza -, t. 3. p. 38. 
Terminò d’ accreditare nell’ Impero il Celibato già 
introdottovi dalla Filofofia , Ivi. Non favorifce la 
propagazione , r. 3. p. 39. I fuoi principi ben 
imorellì nel cuore farebbero molto maggior effet- 
to che 1 ’ onore delle Monarchie , la virtù delle 
Repubbliche , e il timore degli Stati difpotici , f. 
3. p . <54. Bella pittura di quella Religione , t. 3. p. 
pi. Ha diretti a maraviglia bene per la focietà 
i dogmi dell’ immortalità dell’ anima , e della re- 
furrezione de’ corpi , t. 3. p 82. Sembra parlando 
umanamente, che fia fiato limitato dal clima , /. 
3 p. 89. E’ pieno di buon fenlo nelle leggi riguar- 
danti le pratiche del culto : può modificarfi lecon- 
do i climi , Ivi. Perché folle sì facilmente ab- 
bracciato da’ Barbari, che conquifiarono il Rema- 
no Inipero, 1. 3. p. 96. La fermezza , che inibi- 
rà quando fi tratta di rinunziar la fede , lo ha 
renduto odiofo al Giappone , r. 3.^. 113. e feg. Ma* 
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tb i regolamenti , e Je leggi fatte dagli uomini 
per conlervare i cortumi delle femmine , ». 3. p. 
132. Affetto che produffe nell’ animo feroce de’ 
primi Re di Francia , ». 4. p • 8 . E’ la perfezione 
della legge naturale/ dunque vi fono delle cofe , 
che fi polfono fenza empietà fpiegare fu i princi- 
pi della Religion naturale , ». 4. p.ni. Vedi Re- 
ligione Crifliana . 0. 

Crijiiani . Uno Stato comporto di veraci Crirtiani 
potrehbe beniflimo fuflifiere , che che fe ne dica 
il Bayle , ». 3. p. 64. Loro fìftema fopra )’ im- 
mortalità dell’ anima , t. 3. p. 82. e feg. 

CRISTOFANO COLOMBO. Vedi COLOMBO. 

Critica. Precetti, che debbono feguire quelli , che 
ne fanno profeffione e fingolarmcnte il Gazzet- 
tiere Ecclefiartico, t. 4. p. 162. 

Crociate. Portarono la lebbra ne’ nortri climi , come 
s’ impedilfe , che s’ attaccafle alla mafia del popolo, 
». 2. p. 93.- Servirono di pretefti agli Ecclefia- 
fìici per tirare a’ loro Tribunali cgni materia, ed 
ogni perfona, ». 3. p. 287. ( nota b ) 

CRÓMWEL. Le fue riufeite impedirono, che fi 
rtabiliflfe in Inghilterra la Democrazia, t.i.p. 50. 

f f'&- 

Culto . La cura di rendere un culto a Dio è bea 
divella dalla magnificenza di quello culto , ». 3. 
p. 104. 

Culto ejleriort . La fua magnificenza affeziona alla 
Religione, r/3. p. 94. Ha molta relazione colla co- 
liituzione dello Stato , t. 3. pi 103. 

Cuma . Falfe precauzioni prefe da Arificdemo per 
confervarfi la tirannia di quella Città, m. /\ 2o8. 
Quanto vi fofiero imperfette le leggi criminali, 
*• 5 - 

Cune . Che fofTero in Roma : a chi defilerò mag- 
gioie autotità, ». t.p. 352. .. 

Cz# 
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Czar. Vedi PiETRO I. 

Czarina ( la defunta ) . Ingiuftizia , che commife 
■ Cotto preteilo del delitto di lefa Maeftà, t.i.p.i^, 

D 

D ACjOBERTO . Perchè forte corretto a disfarti 
degli Auftri in favore di fuo figliuolo , r. 4. p. 
14, Che forte la fua Cattedra, 1.4. p.tfi. 

Danari pubblici . Chi della poteftà efeeutrice , 0 
della poteftà legislativa ne debba fidare il valore, 
e regolarne il maneggio in uno Stato libero, f.i. 
P 3 ? 4 - 

Danaro . Rivoluzioni , che provò quella moneta nel 
fao valore in Roma , t. 1 p. 40 6, e feg. 

Danaro. Funelti effetti, che produce * t. 1. p. pi. 
Può erter proferitto da una picciola Repubblica : 
neceflario in un grande Stato, t. 1* p. 92. In 
qual fenfo farebbe utile , che ve ne forte molto , 
t. 2. p. 584. Della fua rarità relativa a quella del- 
l’oro, t. 2. p. 591. Diverfi rifpetti, Cotto i qua- 
li può confiderarfì : che ne fidi il valore relativo; 
in qual cafo dicefi , eh' è raro ; in qual cafo di- 
cefi , che abbonda in uno Stato , Ivi . E' giudo 
che frutti a chi lo preda, t. 2. p. 419. t ftg . 
V. Moneta . 

Danefi . Funerte confeguenze , che cavavano dal dog- 
ma dell’immortalità dell’anima, t.^.p.St. 
Danzica . Profitti , che ritrae querta Città dal com- 
mercio del grano , che fa colla Polonia , t. 2. p. 

* 277. t feg. 

DARIO * Le fue feoperte marittime, non gli furo- 
- no d’ alcuna utilità pel commercio, t. 2. p. 318. 
DAVI LA . Trilla ragione di quello Scrittore rilpet- 
. to alia maggiorità di Carlo IX. , t. 3 p 72^. 
Debiti . Tutte le iftanze,che fe ne facevano in Or- 
leans 
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Jeans, fi evacuavano colla pugna giudiziaria , t. 3. 
p. 217. e [e?. Baiava al tempo di San Luigi , 
che un debito folle di dodici danari , perchè , chi 
chiedeva , e chi difendeva , potettero terminare le 
loro verteaze colla pugna giudiziaria , t. 3. p. 228. 
Vedi Debitori , Leggi , Repubbliche . Roma , SO- 
LONE. 

Debiti Hello Stato. Sono pagati da quattro elafi! di 
perfone : qual fia quella , che debba rifparmiarlì 
meno , r. 1. p. 4 1 8. 

Debiti pubblici . E’ perniciofo per uno Stato 1 ’ etter 
caricato di debito verfo i privati : dilordine di 
queiti debiti, 1. ì. p. 415. Mezzi di pagarli fenza 
opprimere nè lo Stato , nè i privati , r. 2. p. 

*' 7 -. 

Debitori . Come dovrebbero etter trattati in una 
Repubblica, r. a. p. 36. Epoca di loro Franca- 
gione dalla ferviti» in Roma : rivoluzione , che 
n’ ebbe a derivare, t.i.p. 37. 

Debolezza . E’ il primo fentimento dell’ uomo nello 
fiato di natura, t. t. p. 12. Si dee ben guardar- 
li di profittare di quella d’ uno Stato vicino , per 
opprimerlo , t. 1. p. 279. Era in Sparta il maffi- 
mo fra i delitti, r. 3. p.3 09. 

Decemviri. Perchè ftabilittero pene capitali contra gli 
autori de’ libelli , e contra i Poeti, t.t.p.iyi.Loro 
origine , loro imprudenza , e loro ingiuttizia nel go- 
verno, cagione di loro caduta, r. 1. p. 353. efeg. 
Nelle leggi delle XII. Tavole vi è più d’un luo- 
go , che prova il loro difegno d’ urtare lo fpirito 
della Democrazia, t. 2. p. 27. 

Decimarie. Vedi Leggi deci marie. 

Decime Ecclefiajliche . Ne gettò i fondamenti Pipino; 
ma il loro fiabilimento non è più antico di Car- 
lomagno , t. 4. p. 37. Con qual condizione jl 
popoìo acconfenù di pagarle , t. 4. p.39. 

De- 
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Decifriti . Debbono edere ricevute , ed apprefe in 
una Monarchia ; cagione della loro moltiplicità , 
c della loro varietà, t.i.p » 59 .e /"f. Origine del- 
la forinola di quelle, che fi pronunciano lopra gli 
appelli, r. 3. p. 289. Quando fi è cominciato a 
farne le comoila 7 ioni , t. 3. p. ii 6 . 

Decitali . Ne fono fiate inferite molte nelle Colle- 
zioni de’ Canoni , t. 3 . p. 205. Come le ne prele- 
ro le forme giudiziarie , anziché quelle del diritto 
Romano, r. 3. p. 187. A parlar propriamente fo- 
no Referitti di Papi , ed i Referitti fono una rea 
forra di legislazione, perchè, r. 3. p. 32 6. 

DEFONTAINES . Predo di lui dee cercarfi la giu- 
rifprudenza della pugna giudiziaria, t. 3. p. 235. 
Palfo di quefio Scrittore finora male intefo, lpiega- 
to, t. 3. p. 2 66. ( nota d ). Per quali Provincie 
ei lcrivelfe t. 3. p. 283. La fua egregia opera è 
una delie forgenti delle Coilumanze di Francia , 
t. 3. p. 299. 

Dtifmo . Tuttoché fia incompatibile collo Spinofifma, 
il Gazzettiere Ecdefia.lico non lal'cia di darlo per- 
petuamente per la teda all’Autore: prove eh' ei 
non è , nè Deifia , nè Ateo , t. 4. p. 98. e jeg. 

Dilatori. Come facciano giungere in Venezia le lo- 
ro depofizioni , t. 1 . p. t 24. Ciò , che diè nafei- 
ta in Roma a quella razza di perfone funefie , t. 
I. p. 177. Saggio llabilimento predo di noi per 
tal riguardo , Ivi . 

Delieatezzt di gufi) . Sorgente di quella de’ Cortigia- 
ni , r. 1. p. 78. 

Delitti . Quali fon quelli , che i nobili commettono 
in un’ Arillocrazia , r. 1. p, 55. Tuttoché pub- 
blici tutti di loro natura , fono però didimi rela- 
tivamente alle differenti fpecie di governo , t. 1. 
p. 57. e.feg. Quante forte ne fodero in Roma , 
e da chi vi fodero giudicati, t.i.p.^ 6 ^ Pene, che 
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dovevano imporli ad ogni natura di delitto , t. 2. 
p. 5- Quante forte ve ne follerò , t. 2. p. 8. 
Qjelli,cne didurbano foltanto l’efercizio della Re- 
ligione, dedb^n effer rimelfi alla dalle di quelli , 
che fono contra la polizia, Ivi. Quelli, che tur- 
bano la tranquillità de' cittadini , lenza intaccarne 
la Scurezza , come debbano punirli. Ivi. Pene con- 
tra quelli , che invello.no la pubblica ficurezza , 
Ivi. Le parole fi debbon elleno noverar fra i de- 
litti } t. z. p. 23. Nel punirli dee rifpettarfi il 
pudore , t. z. p. 27. In qual religione non fe ne 
debbano ammettere d’ inefpiabili , t. 3. p. 71. tfeg. 
Tariffa delle fomme , che imponea la lqgge Sa- 
lica per gadigo , r. 3. p. 188. e feg. Altri fe 
ne purgava nelle leggi barbare , oltra la legge 
Salica, col giurare che non era reo , e col tar 
giurare la cola (leffa a telamoni in numero pro- 
porzionato alla gravezza del delitto, t. 3. p. 209. 
e feg. Non erano puniti dalle leggi barbare che 
con pene pecuniarie : allora non vi bifognava par- 
te pubblica, r. 3. p. 274. I Germani non ne co- 
nofceano che due capitali , la poltroneria , cioè , 
ed il tradimento, f.3. p. 376. 

Delitti occulti . Quali fieno quelli , che debbon effe- 
re perfeguitati , t.z.p. 8.9.1 5. tfeg. 

Delitti capitali . Se ne facea giullizia predo i no- 
ftri padri colla pugna giudiziaria , che non potea 
terminarli che colla pace, t. 3. p. 23Ó. e feg. 

Delitti contea Dio . A lui folo ne dee effer tiferba- 
ta la vendetta , t. 2. p. 9. e feg. 

Delitti centra la purità . Come debbano punirli , t. 
2. p. 11. 

Delitto contra natura . E’ orribile , fpefflffunO ofen- 
10 , e punito troppo feveramente : mezzo per pre- 
venirlo. r. 2. p. 15, Quale n’ è la forgente fr» 
noi , t. 2, p. 16. 

De - 
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Delitto di lefa Ma e fi h . Da chi , e come debba ef- 
fer giudicato in una Repubblica , t. i. p. \ 6 g. t 
feg. e t, 2. p. 17. e Jez. Vedi Lefa Maefìà . 

Deio . Suo commercio : forgenti di quello commer- 
cio : epoca di fua grandezza , e di Tua caduca , t. 

2. p. 342. 

DEMETRIO FALEREO . Nella numerazione, 
ch’ei fece de’ Cittadini d’ Atene ne trovò ugual 
numero in quella Città fchiava , di quello, che 
aveva, allorché difefe la Grecia concia i Perfiani , 

*• «• P : 53 . 

Democrazia . Quali fono le leggi derivanti dalla fua 
natura, r.i. p. 25. Che Ha, Ivi. Quali ne fono le 
leggi fondamentali , Ivi; t feg. Quale è lo flato 
del popolo in quello governo, t. 1. p. 25. Il po- 
polo vi dee nominare i Magillrati , ed il Senato, 
t. 1. p. 2 6. Donde dipende la fua durata, e la 
fua profperità , t. i. p. 28. I fuffragj non vi fi ; 
debbon dare come nell’ Arillocrazia , t.i. p 30. I 
fuffragj del popolo vi debbon elTer pubblici , quei 
del Senato fegreti: perchè tal differenza, r. 1. p. j 
31. Come polla trovarvi!! mefcolata l’ Arillocrazia, 
r. t. p. 34. Quando è rinchiufa nel Corpo de'no- 
bili, Ivi. Quale n’ è il principio , r.t.p.49. Perchè 
non abbia potuto introdurli in Inghilterra,!, i.p. 50. 

J^a virtù è Angolarmente addetta a quello governo , t. 

1. p. 87. Qiali fono gli attacchi , che vi debbon 
regnare nel cuore de’ Cittadini , t. t. p. 101. e 
Jeg. Come vi fi può llabilire 1 ’ uguaglianza , t. 1. 
p. 105. Come vi fi dee Affare il cenfo , per con- 
fervar l’uguaglianza morale, t. 1. p. 109. Come 
le leggi yi debbano confervare la frugalità , t. 1. 
p. ni. In quali cali le fortune vi poffono eflere 
difuguali fenza difordine , Ivi e feg. Mezzi di fa- 
vorire il principio di quello governo, t. i.p. 114. 
yi foao perniciofe le d.itribuzioni fatte al popo- 
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lo, t. 1. p. m. e feg. Vi è dannofo il ludo t. 
1. p. 206. Cagioni della corruzione del Tuo prin- 
cipio , r. t. p. 232. In qual fenfo rutti vi debba- 
no eflere uguali, t. 1. p. 235. Uno Stato De- 
mocratico può egli far conquide ? qual ufo deefa- 

. re di quelle, che ha fatte, t. 1. p. 291. Il go- 
verno vi è più duro , che in una Monarchia : 
confeguenze di quello principio , t. r. p. 293. Cre- 
defi comunemente effere il governo, in cui il po- 
polo è più libero, t. 1. p. 313. Non è uno Stato 
libero di fua natura, t. 1. p. 314. Perchè non vi 
fi proibifcano gli ferirti fatirici , t. 2. p. 2 6. Non 
vi vogliono fchiavi, t. 2. p. 104. Vi fi mutano 
le leggi , rifpetto a’ hafiardi , fecondo le diverfe 
circollanze , r.3. p. 7. 

Deporto delle leggi . Necelfario in una Monarchia : 
a chi debba confidarli , t. 1. p. 42. e feg. 

Derrate. Se ne può filfare il prezzo? t. 2. p. 387. 

Dervicchi. Perchè fono in numero sì grande all’ Indie, 
t. 2. p. 87. 

DESCARTES . Fu acculato , come l’ Autore dello 
fpirito delle leggi , d’ Ateifmo , contra il quale 
avea fomminillrate l’armi più forti, t. 4 p. 169. 

* f e 8‘ 

Defiderj . Regola certa per rilevarne la legittimità , 
t. 2. p. 1 1 8. 

Defpota . Suo fiato: come regni, t. r, p. 45. Quan- 
to più ampio è il fuo impero , tanto meno s’ in- 
gerifee negli affari., t. 1. p. 46. e feg. In che con- 
fala la fua principal forza : perchè non può foffri- 
re, che vi fia onore nel fuo Stato, t. t. p. 63. 
Qual poteftà ei trafmetta a’ fuoi minifiri , t. t.p. 

Con qual rigore dee governare, Ivi . Perchè 
non è tenuto ad oflervare il l'uo giuramento,;. i.p.66. 
Perchè i fuoi ordini non pofi’on elfere mai rivocati, 
t.i.p.68. La Religione può opporli a’ fuoi voleri, 

; • Tom.lV. R r. 1. 
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t. j. p. 69. E’ mano felice d’ua Monarca, t, j f 
p. 152. tgii è le leggi , lo Stato , ed il Sovrano, t. 
1. p. 155. La tua potetti palla tutta intera a co- 
loro, a’ quali la confida, t. 1. p. 14 6. Non puì> 
premiare Ì tuoi fudditi die in danaro, t. up. 150, 
Jl fuo volere non dee trovare alcuno oftacolo , t. 
1. p. }6o. e feg, Può erter giudice de’ delitti de’ 
propri fudditi , r, j. />■ 170. Può unire fui fuo ca- 
po il Pontificato , e 1 ' Impero : contrafforti , eh? 
debbono eflere opporti f»lla lua poterti Ipirituale, 
t. 3. p. 105, 

pifpotifmo . Il male , che fi limita , é un bene, 
r. 1. p. 41. Quali fono le leggi , $he derivano 
dalia tua natura j r. 1, p. 45» Perchè negli Stati , 
in cui regna, ha tanta forza la religione , Ivi. 
tome è efercitato dal Principe , che n’ è pre- 
fo , Ivi . Paoguidfzza orribile , in cui precipita 
il Defpota, t. 1. jp. 4<5. e Jeg. Quale n’ i il 
principio, r. 1. p. 49. 64. 134. Può foflentarfi len- 
za gran probità , /. 1. p. 49. Stato deplorabile , 
in cui riduce gli uomini , r. p. <54. Orrore, 
che infpira quello governo , t. 1, p. 66. Sovente 
non fi conferva, che coll’ effufione del fangue,Iw. 
Qual forta d’obbedienza efiga per parte de’ fooi 
fudditi, t. 1. p. 67. Il voler del Sovrano vi è 
fubordinato alla Religione , t. 1. p. 69. Quale 
efler debba 1 ’ educazione negli Stati , ne’ quali re- 
gna , t. 1. p. 83. L’autorità del Defpota , e L’ 
obbedienza cieca del fuddito, fuppongono dell’igno- 
ranza in entrambi, Ivi. I fudditi d uno Stato, 
in cpi domina, non hanno alcuna virtù loro pro- 
pria, t. 1. p. 84, Paragonato con lo Stato Mo- 
narchico, r. 1. p. i ?o. N’ è bandita la magna- 
nimità: bella descrizione di quello governo, t. 1. 
p. 152. Ritratto fozzo , e fedele di quello gover- 
no , del Principe che lo regge , e de’ popoli , che 
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vi fono fottomertì , t. 1. p. 134. e t. 2. p. t+tf. 
e feg. Perchè così orribile , com’ è , vi fi fotto- 
mettono i più de’ popoli , t. j. p. 141. Regna 
più ne’ climi caldi , che altrove, t. 1. p. T43. 
Non pub effervi autorizzata la celfione de’ beni , 
Ivi . Vi è come naturalizzata 1 ' ufura , t. 1. p. 
144. La miferia viene da ogni banda negli Stati, 
eh’ ei defola , Ivi . Vi è come naturale il pecu* 
lato , Ivi . Vi dee pflere artoluta 1 ’ autori- 
tà del menomo Magillrato , t ■ 1. p. 147. La 
venalità de’ porti vi è importibile , t. 1. p. 155. 
Non vi vogliono Ceniori , r. t. />. 158. Cagione 
della femplicità delle leggi ne' paefi , in cui do- 
mina, t. 1. p. 161. e Jeg. Non vi è legge, t. t.. 
p. 165. La feverità delle pene vi conviene ma- 
glio, che altrove, t. 1. p. 1 78. Tutto violenta , 
e non conofce temperamento, (. 1, p. 186. Svan- 
taggio di quello governo, r. 1. p. 197. In quello 
governo pub convenire la tortura, f. 1. p. 198. 
Vi è molto in ufo la legge del taglione, r. 1. p. 
199. La clemenza vi è meno neceflaria , che al- 
trove, r. 1. p. 201. Vi è neceflario il Lullo , // 
1. p. 211. Perchè le donne vi debbano ertere 
fchiave , 1. i.p. 218 .et. 2. p.\$6. 234. Le doti 
delle donne vi debbon ertere a un di preflo nulle, 
/.i. p.228. Vi farebbe allinda la comunità de’ be- 
ni , Ivi. I guadagni nuziali delle femmine vi deb- 
bono elfere paichirtìmi , r. 1. p. 229. E’ un de- 
litto contra 1’ uman genere il volerlo introdurre 

in Europa, t. 1. p. 244. Il fuo principio , anche 

«jnando non fi corrompe , è la cagione di fua ro- 

vina , t. t. p. 245. Proprietà diftintive di quello 
governo, r. 1. p. 258. Come gli Stati , in cui 
domina, provveggono alla loro ficurezza , t.i, p. 
272. Le piazze forti fono perniciofe negli Stati 
difpotici, 1. 1. p. 274- Condotta da tenerli da uno 

R 2 Sta- 
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Stato difpotico col popolo vinto, t. j. p. 30S. 
Oggetto generale di quello governo, t. 1. p. 315. 
Mezzi di giugnervi , tj p.310. Non vi fono fcrit- 
ti fatirici negli Stati , in cui domina : perchè , t. 

3. p. 2 6. Delle leggi civili , che poffono intro- 
durvi un poco di libertà, r. 2. p. 4 6. Tributi, 
che dee elìgere il Defpota da’ popoli , che ha 
renduti fchiavi della gleba, t. 2. p. 54. I tributi 
vi debbono elfere leggerillimi : i Mercatanti vi 
debbono avere una Salvaguardia perfonale,r. a.p.60. 

Non vi fi pofibno accrescere i tributi , t.z. p. 65. 
Natura de’ donativi , che il Principe può fare a’ 

Suoi Sudditi.: tributi , eh’ ei può eligere, Ivi . I 
mercatanti non vi pofion fare grofli avanzi , t. 2. 
jp. 66. Il maneggio , o incalfo delle impofizioni 
vi rende i popoli più felici , che negli Stati mo- 
derati, ove fono affittate , t. a. p. 71. e ftg. I 
Banchieri vi poffono edere onorati , ma non lo l 
debbono edere in niun altro luogo , t. 2. p. 74. 

E’ i! governo , in cui la fervitù civile è più tol- £ 
lerabile , r. 3. p. 104. Perchè vi ha grande faci- 
lità a venderli , /. 2. p. 1 1 3. Non vi è perico- 
loso il numero grande degli fchiavi , t. 2. p. 

122. Non avea luogo in America fe non fe 
, ne' paefi Situati verfo la linea : perchè , r. 2. p. 

1Ó4. Perchè domini nell’ Alia , e nell’Africa , t. 

3. p. t( 58 . e feg. Non vi fi veggono cangiare i 
collumi, 0 le ufanze, t. 2. p. 229. Diffici iilfima- 
v mente può far lega colia Crilliana Religione , be- 
nilfinm colia Maomettana, t. 2. p. 139. Non 
i permeilo il ragionarvi bene , o male , t. 2. 
p. 262. In quello Solo governo fi poffono for- 
zare i figliuoli a non avere altra profefifione , 1 

.! che quella de’ loro padri , t. 2. p. 290. Le cofe 
:: non vi rapprefentano mai la moneta , che ne do- ; 

< vrebbe edere il Segno , t. 3. p. 379. Come è in. 

. «ejp- 
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Ceppato dal cambio, t. i. p. 412. E’ difficiliffitno 
a ripararli Io fpopolamento , eh’ ei cagiona , t, 3. 
p. 50. Se è unito ad una Religione contemplativa, 
tutto è perduto , t.j.p.óy.efeg. E’ difficile lo fla- 
bilire una nuova Religione in un grande Impero, 
in ctìi domini, t.j.p.i 15. Nulla vi fono le leggi , o 
Ibno foltanto un capricciofo , 0 tranfitorio volere del 
Sovrano ; vi vuole adunque alcuna cofa fida ; c 
quella fi è la Religione, r. 3. p. 119. L’ Inquifi- 
ticne vi è dellruttiva , come il governo , t. 3. 
p. 13Ó. I mali, che cagiona, nafeono dall’ edervi 
tutto certo , t. 3, p. 149. 

Deuteronomio . Contiene una legge, che non pub et 
fere ammetta pretto molti popoli, r. 3. p. 30. 

Digeflo . Epoca della (coperta di quell’ opera : mu- 
tazioni , che cagionò ne’ Tribunali , t. 3. p. it)t. 

Dignità . Con quali precauzioni debbon efler difpen* 
fate nella Monarchia , r. t.p. 242. 

DIO. Sue relazioni coll’ Univerlò, t. t. p. 3. Mo- 
tivi di fila condotta, Ivi. Le leggi umane deb- 
bono farlo onorare , e non mai vendicarlo , r. 2. 
p. io. Le ragioni umane fono fempre fubordinate 
alla fua volontà, t. 2. p. 139. E’ edere egual- 
mente empio il credere che nbn efilla , che 
non curi le cofe di quaggiù , o che • fi plachi 
con fagrifizj , t. 3. p, 103. Vuole , che difpregia- 
mo le ricchezze: non dobbiamo dùnque provargli, 
che le (limiamo con offerirgli i oolìri te fori , r.3. 
p. 104. Non può gradire i doni degli empi , Ivi . 
Ov’ ei voglia (labilire la Crilliana Religione non 
trova odaceli in verna luogo , t. 4. p. 14*. 

DIONIGI'. Ingiuftizia di quello tiranno , t. 2. 
p. 2 2. 

DIONIGI IL PICCOLO. Sua collezione de’ Ca- 
noni , r. 3. p. 103. ( nota il ) 

Diritti onorifici nelle Q biffe . Loro origine , r, 4. p. 
44 . R 3 DI- 


i( 5 * INDICE 

Diritti di Signoria , Quelli che un tempo efiflevand, 
e che pii» non eù'lono , non furono aboliti come 
ufurpazioni ; ma fi perdettero per trafcuraggin; , o 
per le circollanze , t. 3. p. 196. Non derivano 
per ufurpazione da quel cenfo chimerico , che fi 
pretende che venga dalla polizia generale de’ Ro- 
mani : prove, t. 3. p. 360. e feg. 

Diritto . Diverfe claffi circoilanziate di quello , che 
governa gli uomini .* in quello piano debbonii 
rintracciare le retazioni , che aver debbono le leg- 
gi coll’ordine delle cofe, fopra le quali fiabilii'co- 
no , t. 3. p. 1 1 6. e feg. 

Diritto Canonico . Non dee regolarli co’ fuoi principi 
quello ; che è regolato da principi del diritto Ci- 
vile , tt 3. p. 1 19. Concorfe col diritto Civile nell’ 
abolimento de’ Pari,** 3, p. 294. 

Diritto Civile. Che fia t.i. pi 16. Governa meno i 

S opoli , chd non coltivano le terre , che il diritto 
elle genti, t. 2. p. 191. Di quello , che fi pra- 
tica verfo i popoli , che non coltivano le terre, 
Ivi. Governa le Nazioni , ed i privati , r* 2. p. 
3654 Cafo in cui fi pub giudicare co’ fuoi principi 
col modificar quelli del diritto naturale, t. 3. p. 
laii e feg. Le cofe regolate co’ fuoi principi non 
debboa elferlo con que’ del diritto Canonico , e di 
rado con i principi delle Leggi della Religione: 
non debbon elferlo né pure con quelle del dirit- 
to politicò , t. 3. p. 1 29. e ftgi Non debbonfi fe- 
guire le lue generali diloofizioni , quando fi trat- 
ta di cofe foggette a regole particolari , prefe dal- 
la loro propria natura, ti 3. p. 16 2. 

Diritto di cojiumanza . Contiene molte difpofizionì 
tratte dal diritto Romano , t. 3. p. 300. 

Diritto di conquijla . Onde derivi: qual debba elTerne 
lo fpirito, t. i.p. 2S3. Sua definizione , /. 1. p. 
289. 

' . Di- 
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Diritto della guerra . Onde derivi, t. t. p. 280. 
Diritto delle genti . Qual fia , e qual liane il prin- 
cipio, ti i.p.16. e feg. Ne hanno uno le Nazio- 
ni più feroci , r. i* p. 18. Di quello, che fi prati- 
ca verfo i popoli , che non coltivanti le terre , 
t.l.p.igò. Governa più i popoli, cherton coltivano le 
terre,che il diricto civile , t.i.p. iqt.-ioy. Di quello 
de’ Tartari : cagioni di fua crudeltà , che fembra 
contraddire al loro carattere , t. 2. pi 198. Quello 
di Cartagine era Angolare, t. 1. pi 334. Le cofe 
che gli appartengono , non debborìo e(Ter decife 
dalle leggi Civili , nè dalle Leggi Politiche, 3. 
p. 154, e feg. La violazione di quello diritto è 
prefentemente il più ovvio pretefto delle guerre » 
3- P’. 2S7*. , . 

Diritta de mariti j Che folfe iti Romà , t. 3. p. 30. 

Diritto Scritto ( patft di ) , Fino dal tempo dell’ 
editto di Pilli erano dillinti dalla Francia , che fi 
regola colle codUmanze » 1,3» pi i95é Vedi Pacfi 
di diritto Scritto ; 

Diritto naturale . Negli Stati difpotici è fubordinatO 
alla volontà del Sovrano, Mi p. 67. e fe ?. Go- 
verna le nazioni , ed i privati , ti. 2. pi 365. Cali 
in cui fi poliono modificare i fuoi principi , giudi- 
cando con quelli del diritto civile, t . 3. p. ti 3. , 

Diritto politico i In che confida, t. 1» p. 16. Non fi 
debbono regolare co’ fuoi principi le cofe, che di- 
pendono da’ principi del diritto civile ; e viceverfa, 
t. 3* p. 145. e feg , 148. e feg. Sottopone ogdi. 
nomo a’ Tribunali civili , e criminali del paefe , 
in cui fi trova.- fuorché in favore degli Amba- 
fciadori, t. 3. p. 157. Là violazione di quedo 
diritto era un frequente foggettp di guerra, t. 3. p. 

157* _ ' • 

Diritto pubblico . Gli Autori, che ne hanno trattato , 
fono caduti in errori grandi r cagione di quelli er- 
v lori , M.p.284, e feg. R 4 Di- 


Digitized by Google 


t<4 INDICE. 

Diritto Romano . Perchè alle fue forme giudiziarie (ì 
foftituiffero quelle delle Decretali , t. 3. p. 287. 

Suo rilbrgimento , e che ne rifultaffe : cambiamen- 
ti , che operò ne’ Tribunali , r. 3. p. 291. Come 
folTe portato in Francia: autorità, che fe gli at- 
tribuì nelle differenti Provincie, Ivi. San Luigi Io 
fece tradurre per accreditarlo ne’ fuoi Stati : ne fe- 
ce molto ufo ne’ fuoi Stabilimenti , t. 3. p. 192. \ 

Quando cominciò ad effere infegnato nelle Scuole, 
i Signori perdettero, l’ufo di convocare i loro ] 
Pari per giudicare, t. 3. p. 293. Se ne inferirono 
molte difpofizioni nelle noftre Codumanze , t. 3. p. 

300. Vedi Leg§i Romane , Roma, Romani. 

Diferedamento . Può permetterli in una Monarchia , 
t. i.p. 127. I 

Dif ertoti . La pena di morte non ne ha diminuito if 
numero: ciò che vi lì dovrebbe foftituire , r. 1. p. 

1S3. 

Difttrrrjoni , Sono utili quelle degli Ordini fra noi 
ftabiliti : fon perniciole quelle, che dalla Religione 
fono ftabilite all’ Indie , r. 3.^.8 j. 

Dijìribuzioni fatte al popolo . Quanto fono perai- 

ciofe nella Democrazia , altrettanto fono proficue J 
nell’ Ariftocrazia , r. r. p. iti. 

Dittatori . Quando fodero utili : loro autorità : come 
1’ efercitaiTero : fu chi fi efiendeffe : qual foffe la 
fua durata, t. 1. p. 35. e /^.Paragonati agl’In- 
quifitori di Stato di Venezia, r. 1. p. 35. 

Divinità. Vedi DIO. 

Divi [ione del popolo in clafft . Quanto importi , che 
fia fatta a dovere negli Stati popolari, t. 1. p. 28. 

•'* !*&• 

Divorzio . Differenza tra il divorzio , ed il ripudio , 
t. 2. p. 154. Le leggi de’ Maldivi , e quelle del 
Medico moitrano 1’ ufo , che dee farfcne , t. 2. p. 

155. Ha una grande utilità politica, e poca utili- 
- tà 
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tà civile, t.z.p.\^6. Leggi, ed ufi di Roma, e di 
Atene intorno a quella materia, fui e feg. Non fi 
uniforma alla natura , fe non quando le due partì 
o una d'effe, vi acconfentono , t. 3 p. 121. E* 
un dilungarfi da’ principi delle leggi civili 1’ auto- 
rizzarlo in Religione per motivo di voti, t. 3. p, 
V??. 

Dizionario . Quello d’ uno Scrittore non dee cercarli 
fe non nel fuo Libro, t. 4. p. 171. 

Dogane . Quando fono affittate diffruggono la libertà 
del commercio, ed il commercio iieffo, r. 2. p . 
282. e feg. Quella di Cadice rende il Re di Spa- 
gna un ricchiffimo privato in un poveriffìmo Sta- 
to , t. 2. p. 373. 

Dogmi » Non è la loro verità , o la loro fallirà quel- 
la , che li rende utili , o pernicioli ; ma è 1’ ufo, 
o 1 ’ abufo , che ne viene fatto , t. 3. p. 80. Non 
balla , che un dogma Ha riabilito da una Religio- 
ne •• hi fogna , che effa lo diriga, t. 3. p. 82. 

DOMAT ( il Signor ) . E’ vero , che il Signor 
Domat ha principiato il fuo Libro diverfamente 
da quello che lo cominciane l’Autore, r.4. p.iji. 

Dominazione . Gli uomini non ne avrebber 1 ’ idea , 
fe non follerò in focietà , t. 1. p. 12. ( Spirita 
eli ) Corrompe quali tutte le azioni migliori , r.3, 
p. 290. 

Dominio . Dee effere inaliehabile : perchè , t. 3. p. 
149. Era un tempo la fola entrata de’ Re : prove, 
/. 3. p. 357. Come lo faceffero valere, Ivi . Uri 
tempo fi era molto lontani dal confiderarlo inalie- 
• nabile, /.4.P.23. Si rovinò Luigi il Buono perché 
diffìpollo, t. 4.P.58. 

DOMIZIANO. Le collui crudeltà follevarono al- 
quanto i popoli, t. 1. p. 66. Perchè faceffe sbar- 
bar le viti nelle Gallie, t. 2. p. 348. 

Donazioni per motivo Hi nozze . I divertì popoli vi 
*■ . han- 
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hanno unite differenti reflazioni , fec ondo i lord 
vari coflumi , t. z. p. 247. 

D’ORTE ( il Vifconte ). Ricufa per onore d' obbe- 
dire il fuo Re, t . 1. pi 80. 

Doti , Quali efler debbano ne’ differenti governi , r. 
t. pi 228. 

DUBOij ( V Abate ) Falfità del fua fifletna io- 
torno allo flabilimento de’ Franchi nelle Gallie : 
cagioni di quefta falfità r. 3» p. 190. La fna o- 
pera l'oorà lo Stabilimento dilla Monarchia Franze- 
ft nelle Gallie fembra edere una congiura contra 
la nobiltà , t. 3. pi 343. Diede alle parole un fal- 
lo lignificato , immaginandoli de’ fatti per fian- 
cheggiare il fuó falfo fi [tema , t. 3./». 550. Abufo 
de’ Capitolari , dell’ Moria, e delle Leggi per ifta- 
biliré il fuo falfo filtema , t. 3. p. 352* Trova 
tutto cib , che vuole nella parola Cenjus , e ne 
cava tutte le confeguenze , che gli aggradano , 
/. 3.p. 358. Idea generale del fuo libro : perchè, 
effendo cattivo * abbia fedotte molte perfone.- per- 
chè è così voluminofo , t. 3-, pi 398. Tutto il fuo 
Libro pofa fopra un falfo firtema : confutazione 
di quello Alterna , t. 3. pi 399. Il fuo firtema in- 
torno alla noftra nobiltà Franzefe è falfo , ed in- 
giuriofo al fangue delle noitre prime famiglie, ed 
alle tre grandi Cafe , che fucCeflìvamente regnaro- 
no , t. 3.9.4051 e f'gi Falla interpretazione, eh’ ei 
dà al decreto di Childeberto , ti 3. p. 408. tfeg . 
Suo elogio, e quel dell’ altre fue opere , t. 3. p. 

DU CANGE ( il Signor ) . Errore di queflo Auto- 
re rilevato, t. 3 v. 394. 

Duchi. In che dilferiffero da’ Conti, loro funzioni, 
t. 3. p. 374. Ove fi prendedero fra i Germani : 
loro prerogative , t. 3. p. 379. Piuttoflo, in que- 
lla qualità , che in qualità di Re, comandavano 
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gli eferciti i nortri primi Monarchi , t. 4. p. 17. 
Duelli . Origini della malfima , che imoole la ne-j 
celfirà di mantener la parola a quello , che ha 
promeiTo di batterli , t. 3. p. 229. e ftg. Mezza 

1 >ih femplice di abolirne l’ufo, di quello lo fieno 
e pene capitali, f. 3, p. 23 & Vedi Pugna giu-* 
dizi aria * 


È 


E BONE , Artivtfmvo di Rhtims • La coflui ingra- 
1 titudine verfo Luigi il Buono : chi forte que- 
llo Ebone, t. 3. p. 41 1. ... 

Ètcìeftaflici . La forza, con cui follennero la prova 
Negativa per giuramento * pel Colo motivo , che 
faceafi nelle Chiefe, fece eftender la prova per 
duello , contri di cui fi fcatenavàno , t. 3. p. 
219. e feg. Loro intraprefe foprà la fecolare giu- 
rifdizione * t. 3; pi 288. Mezzi per cui s’ arricchi- 
rono j r. 3. />. 289; Vendevano agli Spofi il dor- 
mire infieme le tre prime notti delle loro dozze : 
perché fi follerò rifervati piuttofto quelle tre notti, 
che le altre , Ivi t I privilegi < che un tempo go- 
deano , fono la cagione della legge, che prefcri- 
ve il non prender bagiivi , fe non fra i fecolari , 
U 3. pi 295. Legge j che fa che fi battano come 
Inglefi martini fino alla morte, r. 3. p. 305. Ne’ 
principi della Monarchia laceravano le lille delle 
talfe , t. 3. p. 349Ì Efigeano tributi regolati 
fopra i fervi de’ loro dominj , e quelli tributi lì 
chiamavano Cen/o , fj 3 ; p. 360. I mali Cagionati ■. 
da Brunechilde , e da Fredegonda non poterono 
effer riparati $ fe non col rendere i loro privilegi 
agli Ecdefialtici , t. 4. p. 6 . Vedi Clero , Re di s 
F ranfia , Signori. 
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Edifìz/ pubblici . Non doveanfi mai alzare fui fon- 
da de’ privati, fenza indennizzarli, t. 3. p. 147, 
Edite. Qualità, che aver dovea , t. t. p. 27. 

Editto di Pi/ii . Da chi , in qual anno fu dato : vi 
fi trovano le ragioni , per cui il diritto Romano 
s’ è conl'ervato nelle Provincie , che tuttora go- 
verna, ed è fiato abolito nelle altre, t. 3. p. 194. 

* fig • 

Educazione . Le leggi dell’ educazione debbon efier 
relative al principio del governo , t. 1. p. 72. e 
feg. In una Monarchia non fi dà nel Collegio la 
principale educazione, t. t. p. 75. Quali ne fo- 
no i tre principi in una Monarchia , t. 1. p . 
76. Sopra che porti , in una Monarchia , r. 
1. p. 79. In una Monarchia dee effer con- 
forme alle regole dell’ onore , Ivi e feg. Quale 
debba efTere negli Stati difpotici, r. t. p. 8?. Dif- 
ferenza de’fuoi effetti preffò gli antichi ,e fra noi, 
t. t. p. 85. Oggi ne riceviamo tre , cagioni delle 
inconleguenze, che pongono nella nofira condotta. 
Ivi . Qual debba elfere in una Repubblica * r. t. 
p. 8/S Quanto dipenda da’ padri , che fia buona , 
o rea , t. 1. p. 87. Quanta cura fi abbian prefa i 
Greci per dirigerla alla virtù , r. i. p. 83 . Come 
Arifiodemo facefie allevare la gioventù di Cuma 
, per ifnervarle il coraggio, r. 1. p. 298. I Perfia- 
ni aveano full’ educazione un dogma fallo , ma 
molto utile, t. 3. p. 82. 

Efefo> Caula de’ trafporti del popolo di quella Città, 
allorché Teppe , che potea chiamare la Sanuffìma 
Vergine Madre di Dio , t. 3. p. 92. 

Efori. Mezzi di fupplire a quella tirannica Magi- 
ftratura, t. t. p. 323. Vizio nell’ ifiituzioni di 
quei di Sparta, t. 1. p. 3Z9. 

Eguaglianza . Dee efier 1 ’ oggetto della princioal 
padrone de’ Cittadini di una Democrazia .• effetti , 

che 
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' «he vi produco, t.i.p.ioi. e feg. Come fe ne in. 
fpiri l’amore in una Repubblica, ». 1. p. 105. Nin- 
no v’ afpira in una Monarchia , nè negli Stati di- 
fpotici , r.i.p.104. Come debba elTere Inabilita in 
una Democrazia , ». 1. p. 105. e feg. Vi fono 
delle leggi , che col cercare di ilabilirla , la ren- 
dono odiofa, ». t. p. 109. Non fi dee proccurare 
di fiabilirla a rigore in una Democrazia , Ivi . In 
quali cali può elTer tolta in una Democrazia pel 
bene della Democrazia, ». 1. p. 110. Dee elfere 
riabilita , e confervata in un’ Ariftocrazia fra le 
famiglie, che governano : mezzi par riufcirvi , ». 
t. p. ri 9. In quali limiti dee elfer confervata in 
una Democrazia, r. 1. p. 232. e feg. Che fia : 
cella fra gli uomini , da che fono in focietà , ». 
1. p. 2 36. 

Eguaglianza reale . E’ 1 ’ anima della Democrazia i 
come fupplirvi , t. r. t>. 109. 

EGIGA. Fece (lender dal Clero il Codice , che ab- 
biamo , delle leggi de’ Vifigoti , t. 3, p. 184.(710. 
t* 8 ). . . 

Egitto. E’ la fede principale del Contagio, t. 2. p. 
95. E’ un paefe formato dall’ induftria degli uo- 
mini , t. 2 .p. 184. Quando e come divenne il cen- 
tro dell’ Uni verfo , r. 2. p. 324. Piano della Na- 
vigazione de’ fuoi Re, t. a. p. 329. Cafo , in cui 
farebbe vantaggiofo il preferirne il viaggio a quel- 
la del Capo di Buona Speranza , t. 2. p. 330. 
Perchè il fuo commercio all’ Indie folTe meno 
confiderabile di quello de’ Romani , t. 2. p. 35 ?- 
Suo commercio, e fua ricchezza dopo l’ indeboli- 
mento de’ Romani in Oriente, ». 2. p. 357. E’ 
il folo paefe colle fue adiacenze, ove una religio- 
ne , che vieta l' ufo del porco , polla elfer buona: 
ragioni fifiche , ». 3. p. 87. e feg. 

Egiziani. La loro pratica fopra la lebbra fervi di. 


? 70 INDICE 

/nodello a’ Giudei per le leggi fopra tal morbo* 
t. 2. p. 9J. Natura, ed eiienfione di loro com- 
mercio , t. 2, p 307. e feg. Ciò che conofcertero 
delle loro Spiagge Orientali dell’ Africa al tempo 
de’ loro Re Greci , r. Z. p. 331. Perchè averterò 
conl'agrate certe famiglie al Sacerdozio , t. 3. p. 
99. Loro llupida fuperllizione quando Cambile gli 
attaccò , modra che non fi dee decidere con i precet- 
ti della religione quando lì tratta di quelli della 
legge naturale, r. 3. p, 128. e feg . Spofavjmo le 
proprie Sorelle in onore d’ Ilide r. 3. 0. 14 ;. Per- 
chè fra loro folfer permeili i Matrimoni fra co- 
gnato, e cognata, t. 3. p. 144. e feg. [1 giudi- 
zio , che fecero di Solone in fua prefenza applica- 
to a quelli , che rendono moderni i fecoli antichi, 
t : 5. P ■ 35 9 * 

Elei . Come sacerdoti d’ Apollo godevano una pace 
eterna : Sapienza di queiia religiofa Collituzioue , 
r. 3. p. 7 6. 

Elenio fine , Quelle, che fannofi per le firade , noti 
adempiono gli obblighi dello Stato: quali fieno que- 
lle obbligazioni,/. 3. p. 52. 

Elezione alta Corona di Francia. Appartenea fotto 
la feconda rtirpe a’ grandi del Regno : come ne 
ufaffero , t. 4. p. 47. 

Elezione de' Papi . Perchè dagl’ Imperadori abbando- 
nata al popolo Romano, t. 4. p. 42. 

Elezioni . Vantaggi di quelle , che fi fanno per la 
forte nelle Democrazie, t. i.p. 30. e feg. Come 
Solone correggelfe i difetti della forte , Ivi Per- 
chè i Re abbandonartelo per alcun tempo il dirit- 
to , che hanno, d’eleggere i Vefcnvi , e gli A- 
bati , Ivi . ; 

E/oti . Perchè gli Ateniefi non accrebbero mai i tri- 
buti, che fonr’ erti efigevano , t. 2. p. 52. 
fiMMANUELE COMNENO . Ingiufiizie com- 

mcf- 
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jnefle nel fuo Regno folto precetto di magia , r, 
2. p. 13. 

EPAMINONDA . E’ una prova delia fuperiorità dell’ 
Educazione degli antichi fopra la no Ira , t. 1. p. 
85. La fua morte tirò feco la rovina della virtù, 
in Atene, t. r. p. 259. ( nota d ). 

Epidamni . Precauzioni che preiero contra la corrut- 
tela, che i Barbari avrebber potuto comunicar 
loro col commercio, t, 1, p. 91. 

Equilibrio. Che lo mantenga fra le potenze Euro- 
pee , t. 2. p. 6g. ( nota a ) 

Equità. Vi fono delle relazioni d’ Equità , che fo- 
no anteriori alia legge pofitiva , che le ttabilifce ,• 
quali fono, t. j. p. 7. 

ERCOLE . Le fue fatiche provano , che la Gre- 
cia nel fuo tempo era ancora barbara , t. 3. p. 
79 : 

Eredi. I cadetti prelTo i Tartari , in alcuni dittretti 
d’ Inghilterra , e nel Ducato di Roano , fono e- 
redi ad efclufione de’ primogeniti , t. 2. p. 199. 
Non vi erano in Roma che due forte d’ eredi , 
gli eredi fuoi , e gli agnati : onde ne veniva 1’ ef- 
clufione de’'cogaati , t. 3. p. 163. e feg. Era un 
difonore in Roma il morire fenza eredi : perchè, 
t. 3. p. 308. 

Eredità . La fletta perfona non ne dee raccoglier 
due in una Democrazia , ove fi vuol confervare l’ 
eguaglianza , t. 1. p. io 6, 

Eredi /nei. Che fotte , [r. 3. p. 163. e feg. Nell’ 
antica Roma erano tutti chiamati alla fuccefiìone, 
mafehi , e femmine , t. 3. p. 164, 

Enfia. Quello delitto dee punirfi con molta circo- 
fpezione , t. 2. p. 1 3. Quanto quello delitto fia 
fufeettibile di diilinzioai, t. 2. p . 16. 

Eroi . Scrivono fempre le lor proprie azioni con fem- 
plicità , t. 2. p. 33<5, 

Era - 
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Eroì/mo . Quello degli antichi sbigottifce le picciole 
noftre anime, t. i.p. 85. 

Errori. Quale ne fia la più feconda forgente , t. 3. 

P- ? 59 * . , , 

Erudiziont. Imbarazzi in chi la poHiede troppo vada, 
t. 3.^. 352. e feg. . 

ESCH 1 NE. Perchè condannato alla multa , t. 2. 


Ef clu l'ione dallo /ucce jjionc alla Corona . Quando pub 
valere contra l’erede prefuativo, t, 3. />, 159. e 
J e i- m 

Efectitrice . Vodi Potè fili e/ecutrict . 

Efcmpli . Quei delle cofe pillate governano gli uo- 
mini in concorrenza col clima , colla religione , 
colle leggi, &c. quindi nalce lo fpirito generale 
d una Nazione, t.i.p.izz. 

Effigi* Sono una prova , che le leggi d’una religio- 
ne , qualunque fieli , debbano clfer conformi a 
quelle della Morale , t. 3. p. 66 . e feg. 

E (ì eri . Hanno tutti le loro leggi, t. 1, p.t. 

Efftri intelligenti . Perchè foggetti ali’ errore r per- 
chè s’ allontanano dalle loro leggi primitive , e 
da quelle, eh’ elTì medefnni fi preferi vono , t. 1. 
p. 8. 

Etiopia. La Religione Crilliana ne ha bandito il dì- 
fpotifmo, r.j. p. 59. 

Evangelio . E’ l’ unica forgente , in cui debbanfi cer- 
care le regole dell’ulura, e non già r. e’ fogni de- 
gli Scolatici, t. 2. p. 3 57 . E’ egli vero che l’Au- 
tore ne confiderà i precetti, come l'empiici confi- 

gli, /. 4- p • 130- 

EUCHERIO ( Santo ). Sogno , in cui gli par d’ 
eflar rapito in Paradifo , donde vede Carlo Mar- 
tello tormentato nell’ Inferno, efsendo ancor vi- 
vo , perchè occupava il temporale del Clero , t. 4. 


b 31- 


Eunu- 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE 273 

Eunuchi . Perchè vengano loro confidate in Oriente 
le Magiilrature : perchè vi fi comporta , che s’am- 
moglino : ufo , che polfon far.* del Matrimonio , 
t. 2. p. 134. Pare, che in Oriente, fieno un ma- 
le neceiTario, t. 2. p. 135. In Oriente vien loro 
addogato il governo della Cafa , t. 2. p. 154. 

EUR ICO. Egli diede le leggi, e fece regitlrare le 
coilumaaze de’ Vifigoti, t. 3. p. 1S4. ( nota g) 
e p. 191. 

Europa. Si governa con i coturni : dal che fegue , 
eh’ è un delitto contra 1’ uman genere il volervi 
introdurre il difpotifmn, r. 1. p 244. Perchè il 
governo della maggior parte degli Stati , che la 
compongono, è moderato, r. 1. p. 319. Perchè 
le pene filiali vi fono più fevere , che in Alia , * 
t. 2. p. 6 1. I Monarchi non vi pubblicano edit- 
ti , che non affliggano prima che fieno veduti : in 
.Alia fegue il contrario, r. 2. p. 67. Il rigore 
de’ tributi , che vi fi pagano, nafee dalla picciolez- 
za delle mire de’ Miniltri , Ivi. Il numero gran- 
de delle truppe, che mantiene in tempo di pace, 
come in tempo di guerra , rovina i Principi, ed i 
popoli , t. 2. p. 69. Il Fratifmo vi è multiplica- 
to ne’ vari climi in ragione del lor calore , t. 2. 
p. 87. Prudenti cautele, che vi fon prefe contra il 
contagio, t. 2. p. 95. Il clima non permette di 
flabilirvi la poligamia, t. 2. p. 138. Vi nalcono 
più uomini che donne , la poligamia dunque non 
dee avervi luogo : ciò è anche la cagione , 
ond' è meno popolata degli altri paefi , t. 2. p. 
140. e t. 3. p. 13. Suoi vari climi paragonati 
con quelli dell’ Alia , cagioni fifiche di loro diffe- 
renze , confeguenze , che rifultano da quefla com- 
parazione per li cofiumi , e pel governo delle dif- 
ferenti nazioni : raziocini dell’ Autore confermati 
per tal riguardo dall’ Iftoria ; olfervazioni itteriche 
Tem. 1 V. S ' cn- 
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curiofe, t. 2, p. 167. e feg. Inculta non farebb» 
così fertile come l’America, r. 2. p. 1 88. Perché 
ora è più commerciante di quello lo folle un tem- 
pi), e. 2. p. 301. Il commercio vi fu diflrutto 
coll’Impero d’ Occidente , r. 2. p. 355. Come il 
commercio vi fi aprille il varco a traverfo della 
barbarie, f. 2. 357, Suo fiato relativamente alla 
fcoperta dell'Indie Orientali, cd Occidentali, t. 2. 
p. 362. e feg. Leggi fondamentali dt luo com- 
mercio, t. 2. p. 364. Sua potenza , e fuo com- 
mercio dopo la fcoperta dell’ America , t. z. p. 
366. Quantità prodigiofa d’ oro, che ritrae dal 
Brafile,r. 2. p. 371. Rivoluzioni da EtTa provate 
per rapporto al numero de' tuoi abitatori, r. 3 . p. 
46. t feg. I fuoi progredì nella navigazione non 
hanno accrefciuta la lira popolazione . t. 3. />• 48. 
E’ attualmente nel cafo d’ aver bifogno di leggi , 
che favorivano la popolazione, r. 3. p. 49. Suoi 
coilumi , da che é CrutUna, paragonati con quelli, 
che avea prima , r. 3. p . 59. e feg . I popoli 
meridionali dell’ Europa hanno riteauto il celibato, 
eh’ è loro più difficile ad olTervare , che a que' del 
Nort , che lo hanno rigettato : ragioni di quella 
bizzarria , r. 3. p. 99. 

Europei. Ragione, per cui la loro Religione sì po- 
co alligna in certi paefi , /, 3. p. 115. 


F 


F ABJ, E’ molto agevole il credere, che non nt 
campafie che un lolo fanciullo, allorché furono 
efierminati da’Vejenti, t. 3, p. 25. 

Facoltà dì impedire . Che fia in materia di legge , r. 
1 . />. 326. 

Fa- 
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Facoltà di formare fiatati . Ch; (la , ed t chi deb- 
ba confidarti in ano Stato libero , Ivi . 

FALEADE di Calcedonio . Con voler riftabili- 
re L uguaglianza , venne a renderla odiofa, t. 1. 
p. 108. 

Talfare la Corte del fuo Signore. Che fofiTe e S. Lui- 
gi abolì tal procedura ne’ Tribunali de’ tuoi domi- 
ni ; ed introduce in qoe’ de’ Signori l’ufo di fal- 
fare lenza batterli, r. 3. p. 2Ó1. 

Talfare la fentenza . Che folle, t. 3. p. 245. e feg. 

Falfi monetar j , Sono eglino rei di lefa Maelìà ì t. 
2. p. 20. 

Famìglia . Come ciafcana debba elfer governata , 
r. r. p. 71. e feg. La legge , che fida la fami- 
glia in una ferie di perfone del medefimo fello , 
contribuilce grandemente alla propagazione , t. 3. 
P u . 4 *. 

Famiglia ( nomi di ). Loro vantaggi fopra gli al- 
tri nomi, t. 3. p. 5. 

Famiglia regnante. Non fi è fiabilito per ella 1 ’ or- 
dine di fuccelfione alla Corona ; ma bensì per lo 
Stato , t. 3. p. 149. 

Famiglie private. Confrontate col Clero : rifulta da 
tal comparazione elfer necelfario porre de’ limiti 
agli acquifti del Clero, t. 3. p . 100. 

Fanciulle . Quando comincialfero predo i Franchi 
ad elfer confidente capaci di fuccedere ; effetti di 
tal mutazione , t. 2. p. 204. e feg. Non erano 
dalla legge Salica generalmente efclufe dalla fuc- 
celTione delle Terre, t. 2. p. 205. La libertà, che 
hanno in Inghilterra, rifpetto al matrimonio , vi 
è più tollerabile che altrove , t. 3. p. to. Sono 
molto portate al matrimonio : perchè , t. 3. p. 
1 1, Il loro numero relativo a quello de' mafcht 
influifee fopra la propagazione, t. 3. p. 13. Ven- 
dute alla China da’ Padri loro per ragione di di- 

S 2 ma, 
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ma , t. 3. p. 19. E’ contrario alla legge naturale 
l’obbligarle a lvelare la propria loro turpitudine, 
t. 3. p. 120. e feg. E’ contra la legge naturale 
il permetter loro di fceglierfi un marito full' età 
di l’ette anni , Ivi . Sono Hate efclul'e forfè eoa 
ragione dalla fucceilìon feudale, 1. 3. p. 125. Per- 
chè non polfono fpolare i loro padri , r. 3. p. 140. 
Perchè potettero effer lafciate indietro nel teda- 
mento del padre : ed i malchi noi potelTero , t. 3. 
p. 170. Perchè non fuccedono alla Corona di 
Francia , e fuccedono a molte altre d‘ Europa , 
t. 4. p. 89. Quelle , che al tempo di San Luigi 
fuccedevano a’ Feudi , non poteano maritarfi len- 
za il confenfo del Signore, t. 4. p. 93. 

Fecondità . Più collante ne’ bruti , che nella fpecie 
umana ; perchè , r. 3. p. 2. 

Fede , ed omaggio. Origine di quello diritto feudale, 
r. 4. p. 90. e feg. 

Fede Punica . La fola vittoria decife , fe dir fi do- 
vette la Fede Punica , o la Fede Romana , t. a. 
P- ? 37 - 

Fedecommeffì . Perchè non fodero permetti nell’ anti- 
co diritto Romano : Augudo fu il primo ad au- 
torizzarli , t. 3. p. 170. Furono da principio in- 
trodotti per eludere la legge Voconia: ciò, che fof- 
fero : vi furono de’fedecommittarj, che redimirono la 
luccettione : altri la conlervarono , f. 3./». 175» Non 
poffono etter fatti che per perlone di buon natu- 
rale: non poffono fidarli che a galantuomini : e vi 
farebbe del rigore a confiderare quelli galantuo- 
mini per trilli Cittadini , t. 3. p. 17 6. e feg. E’ 
pericolofo il fidargli a perfone , che vivono in ua 
fecola , in cui i collumi fono corrotti , t. 3. p. 
177 . 

Fedeli . Così chiamano i nollri primi Idonei , quei 
che diciamo vallalii, t. 3. p. 365. Vedi Fajfal/i, 
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FEDRA ed IPPOLITO . Le voci della Natura 
quelle fono, che in quella Tragedia cagionano il 
piacere agli fpettatori , r. 3. p. 122. e feg. 
Fellonia. Perchè 1 ’ appellazione folle ua tempo un 
ramo di quello delitto, t. 3. p. 246. 

Femmine . Perchè Tiberio non volefle proibire a 
quelle de’ governatori d’ andare a portare il loro 
libertinaggio nelle Provincie, t.i.p. au. La loro 
fecondità alla China dee far bandire il luiTo da 

3 uell’ Impero, r. i.p.214 Quanto fieno degradate 
alla perdita della loro virtù, r. 1. p. 217. Loro 
condizione ne’varj governi, t. 1. p. 218. Perchè 
fodero sì fagge nella Grecia, t. 1. p. 219. Dove- 
vano in Roma dar conto di loro condotta innan- 
zi ad un Tribunale domelìico , t. 1. p. 220. Era- 
no in Roma , e predo i Germani in una perpe- 
tua tutela : quell’ ufo fu abolito ; perchè : in 
Roma divenute madri erano liberate da quella ' 
tutela , t. 1. p. 223. e 224. Pene ftabilite 
dagl’ Imperadori Romani contra i loro llravizzi , 
t. 1. p. 224. Quali eder dovedero le loro doti, 
ed i loro guadagni nuziali ne’ vari governi , M. 
p.izS. Non podon eder padrone nella Cafa , ma 
podono governare uno Stato, r . 1. p. 2?o. La po- 
terà , che lì dà in Oriente agli Eunuchi d’ am- 
mogliarli è una prova del difpregio , che vi fi fa 
delle femmine, t. a. p. 154. Ne’ paefi caldi vi 
fon nubili fin dall’ infanzia : dunque vi debbo» 
edere fchiave , t. 2. p. 13Ó. e feg. Ne’ paefi tem- 
perati debbono eder libere: perchè, t. 2. p. 137- 
Ne’ paefi freddi debbono avére una libertà uguale 
a quella degli uomini, r. 2- p. iq8. La loro plu- 
ralità dipende molto dal loro mantenimento , t. 2. 
p. r?9. Perchè una fola può aver più mariti ne’ 
climi freddi full’ Alia, t. 2. p. 141. [n Collanti- 
nopoli vi fono de’ ferragli , ne’ quali non ve ne ha 

S 3 pur 


Digitized by Google 


17* INDICE 

pur una: è fama che niuna ne abbiano i ferragli 
d’Algeri, r. 2. p. 144. Ne’ paefi , in cui è (la- 
bilità la poligamia, debbon effer feparate dagli uo- 
mini , t. 2. p. 145. In una Repubblica non lì po- 
trebbe tenerle in ferviti , t. 2. p ■ 146. La loro 
libertà negli Stati difpotici farebbe funella , t. 2. 
p. 147. La loro clauiura ne’ paefi orientali è la 
forgente di tutte le loro virtù, r. 2. p/148. Mol- 
ti fono i doveri, che debbono adempire : non gli 
adempiono, fe non in quanto fi dilungano da’ di- 
vertimenti, e dagli affari, Ivi. Loro eflrema lu- 
bricità nell’ Indie : cagioni di tal difordine , r. 2. 
p, 149. Vi fono de’ climi, ne’ quali fi è coftretti 
a tenerle rinchiufe , tuttoché non vi regni la po- 
ligamia r loro orribile carattere in quelli climi , t. 
a. p. 150. Elogio galante di quelle de’noflri Cli- 
mi , ». 2. p. 151. Perchè la natura defle loro 
più pudore , che agli uomini , Ivi . Ne’ paefi , in 
cui è ammeffo il ripudio , debbono averne il di- 
ritto come gli uomini , t. 2. p. 154. e ftg.S arebb’ 
egli bene il far legge in Francia per correggere i 
loro collumi , e per limitare il loro ludo ? r. 2. 
p. 223. Corrompono i collumi , ma formano il 
gullo, t. 2. p. 225. Loro ridicolo orgoglio nell’ 
Indie, t. 2. p. 227. I collumi non mutano ne’ 
paefi , ove fono rinchiufe : il contrario fegue in 
quelli , in cui efle vivono con gli uomini , r. 2. 
p. 230* I loro collumi inlluifcono fui governo : 
efempio prefo dalla Mofcovia, t. 2. p. 234. Per- 
chè fieno modelle in Inghilterra , t. 2. p. 261. 
Padano nella famiglia del marito : potrebbe fenza 
difordine llabilirfi il contrario , r. 3. p. 4. Le leg- 

5 i , e la Religione in certi paefi hanno riabiliti 
iverfi ordini di mogli legittime , alle quali fpet- 
tano tutt’ i figliuoli delle concubine del fuo ma- 
rito , t.3. p. 5. eftg. Metelio Numidico le confi- 
da 
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derava come un male neceflario , t. 3. p. zS. E' 
un buon mezzo di ridurle 1’ attaccarle colla vani- 
tà , r. 3. p. 27. E’ contra la legge naturale il 
forzarle ad edere accufatrici del marito, r. 3. p. 
122. E’ egli giudo il privarle della facoltà di po- 
ter edere iftituite eredi? t. 3. p. 124. t ftg. Per- 
chè debban edere pih ritenute degli uomini , f.3. 
p. 129. E’ ingiudo, contrario al ben pubblico, ed 
all’ interede privato , il proibire il matrimonio a 
quelle , il cui marito da lungo tempo è adente , 
quando non ne hanno nuove, r. 3. p. 132. e fcg. 
Si dee provvedere allo dato loro civile ne’ paefi , 
in cui è permeda la poligamia , quando vi s’ in- 
trodude, quando la vieta la Religione , t. 3. p. 
135. Il ril‘petto,che debbono a’ loro mariti è una 
delle ragioni , che itmedifcono , che le madri pol- 
fano Ipoiare i loro figliuoli : n’ è un’ altra la loro 
fecondità avanzata , r. 3. p . 139. e Jtg. La legge 
civile , che ne’ paefi , ove non fono ferragli, le 
fottopone all’ inquifizione de’ loro fchiavi , è alTur- 
da, t. 3. p . 153. e Jeg . Cali , in Cui la legge 
predo i Romani le chiamava alla fuccedìone : cafi, 
in cui 1 * efcludeva , t. 3. p. 165. Come fi cercatTc 
in Roma di reprimere il loro ludo, al quale avea- 
iìo le leggi lafciato una porta aperta, t. 3. p. 
*71, Perchè ed in quali cafi la legge Pappia con- 
tra la difpofizione della legge Voconia le rendet- 
te capaci d’ edere legatarie sì de’ loro mariti , che 
de’ forertieri , t. 3. p. 178. Deefi in una Repub- 
blica fare in modo , che non polfano prevalerli 
pel ludo, nè delle loro ricchezze, nè della fpe- 
ranza delle medefime : è il contrario in una Mo- 
narchia , t. 3. p. 180. e Jeg. Al tempo delle leg- 

S i Barbare non fi faceano padare per la prova 
el fuoco, le non quando non avedero campioni 
per difenderle, r. 3. p. 218. Su che è fondato il 

S 4 no- 
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nortro vincolo con elle , t. 3. p. 232. Non pote- 
van chiamare in duello giudiziario , fenza nomi- 
nare il loro campione , e fenz’ edere autorizzate 
dal loro marito ; ma poteanfi chiamare lenza 
quelle formalità, t. 3. p. 241. Erano un tempo 
foggette alla giurifdizione Ecclefiaftica , r. 5. p. 
287. ( nota b ) 

Tenie). Natura, ed eflenfione di loro Commercio , 
t. 2. p. 330. Riufcirono net fare il giro dell’ A- 
frica, t. 2. p. 334. Tolommeo prendea coterto 
viaggio per favolofo , Ivi . 

Tendali. Vedi leggi fendali. 

Tertilith . Rende con frequenza deferti i paefi , che 
favorifee, t. 2. p. 180. Rende gli uomini infin- 
gardi, t. 2. p. 183. 

Tejle. Il loro numero dee anzi elTer proporzionato 
a’ bi fogni degli uomini, che alla grandezza deli’ 
Ente, che fi onora, t. 3. p. 84. 

Tendi . Ve ne vogliono in una Monarchia : debboti 
avere gli fieffi privilegi > che i Nobili che ne fo- 
no po Ile (Tori , t. 1. p. \i 6 . Sono una delle for- 
genti della moltiplicità delle nofire leggi , e della 
variazione ne’ giudizi de’noltri Tribunali, t.i.p.tóo. 
e feg. Da principio non erano ereditari , t. 2. p. 
2o<5. Non erano la cofa medefima che le Terre 
Saliche , Ivi . Il loro fiabilimento è polleriore al- 
la Leege Salica, t. 2. p. 20 7. Non ne formò lo 
ftabilimento la Legge Salica ; ma il loro ftabili- 
mento limitò le dil'pofi/ioni della Legge Salica , 
Ivi. Epoca di loro Ihbilimento, Ivi. Quando la 
tutela cominciarle ad effer difiinta dal baliato, o cu- 
fiodia. t. 2. p. 214. 11 governo feodale è vantag- 
giofo alla popolazione , r. 3. p. 4 6. Per avventura 
* con ragione fanofi elclufe le femmine dal lucce- 
dervi , t. 3. p. 125. Col rendergli ereditari fi fu 
' corretti ad introdurre parecchi ufi , a’ quali non 

era. 
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erano più applicabili le Leggi Saliche, Ripuarie , 
&c. 1. 3. p. 20!. La loro moltiplicità introduffe 
in Francia una dipendenza piuttofio feodale , che 
politica, ivi . Origine della regola , che dice: al- 
tro è il feudo, altra è la giujìizia , r. ?• P • 249. 
Loro origine , fioria di loro leggi , e cagioni del- 
le rivoluzioni , che vi provarono, t. 3. p. 330. 
e feg. t. 4. p. 92. e feg. Altri non ve n’ erano 
predo i Germani, che cavalli da guerra, armi, e 
parti; ma vi erano de’Vafialli, t. 3. p. 334. E’ 
egli vero , che i Franchi entrando nelle Gallie gli 
fiabilirtero? t. 3. p. 33 6 . La divifione delle terre, 
che fi fece fra i Barbari , ed i Romani nella con- 
tjuifia delle Gallie, prova che tutt’i Romani non 
furono ridotti in ifchiavitù : e che non vuoili cer- 
car 1’ origine de’ feudi in quella pretela (chiaviti* 
generale, t. 3. p. 337. e feg. 

Feudi . La loro origine è la medefima , che quella 
delia Servitù della gleba ; quale fi è quella origi- 
ne, t. 3. p 34t. Per qual fuperfiizione ne acqui- 
flafle la Chiefa, t. 3. p, 348. e feg ■ Non pren- 
don 1’ origin loro da’ benefizi militari de’ Romani, 
t. 3. p . 352. Se ne acccrdavan con frequenza i 
privilegi a terre poffedute da uomini liberi, t. 3. 
p. 355. e feg. Vari nomi fiati afiegnati a quelle 
fpecie di beni in tempi diverfi, t. 3. p. 366 Fu- 
lono da principio amovibili: prove, Ivi. Il fre- 
dum non potea fpettare , che al Signore del feu- 
do, anche ad elclufione del Re; onde fegue , che 
la giufiizia non poteva appartenere , che al Signo- 
re del feudo , t. 3. p. 383. Quello , che a- 
veva il feudo , aveva anche la eiuftizia , Ivi]. In 
mancanza de’ contratti originar) di concellìone , 
ove trovali la prova , che le giurtizie folfero in 
origine annette a - feudi , t. 3. p. 39 6. In origine 
non fi davano , fe non agli Antmfiioni, ed a’ No- 
bili 
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bili , t. i. p. 4!i, e feg. Tuttoché amovibili , 
non fi davano , nè fi toglievano a capriccio : co- 
me fi dettero : Si cominciò ad adìcurarfene il pof- 
felfo a vita per danaro avanti il regno della Re- 
gina Brunechilde, t. 4. p. 1. e feg. Erano eredi- 
tar; fin dal tempo della prima ftirpe. t. 4. p. 9. 
e feg. Non bifogna confonder quelli , che furono 
iftituiti da Carlo Martello, con quelli , che pri- 
ma elidevano, t. 4. p. 24. Quelli, che un tem- 
po li pofiTedeano , s’ imbarazzavano poco di degra- 
dargli : perchè, r.4. p.if. Da principio erano Ibi- 
tanto deliinàti per premio de’ fervig; : la devozione 
ne fece un altro ufo, t. 4. p. 28. Come i beni 
della Chiefa foriero convertiti in feudi , Ivi . I be- 
ni di Chiefa, che Carlo Martello diede in feudo, 
erano eglino a vita , o petpetui ? r. 4. p. 42. 
Quando ognuno divenne capace di podederli , t. 
4. p. <55. Quando, e come fi formatterò feudi de- 
gli allodj, t. 4. p. 71. Quando, ed in quali oc- 
cafioni quei , che li teneano, fodero difpenl'ati d'an- 
dare alla guerra , t. 4» Quando cominciaf- 
fero ad edere aiTolutamente Ereditar;, t. 4* p. 75. e 
feg. Quando cominciale ad avervi luogo la divi- 
sione, t. 4. p. 79. Divennero fotro la feconda 
fiirpe de’ Re , come la Corona, elettivi , ed ere- 
ditar; ad un tempo {ledo : chi ereditane ? chi eleg- 
gerle? Ivi . In quali tempi viveflero gii Autori 
de’ Libri de’ feudi , Ivi , L’ Irtiperador Corrado fu 
il primo a ftabilire la fuccedione : quella legge fi 
eftefe a poco a poco per le fuccedioni rette in in- 
finito, e per le collaterali in fettimo grado , Ivi . 
Perchè la loro primitiva codituzione fieli confervata 
piu lungamente in Alemagna , che in Francia , 
r. 4. p. 80. La loro eredità edinfe il governo 
politico , formò il governo feodale , e fece palfare 
la corona nella famiglia d’ Ugone Capeto , t. 4. 

P-8j. 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE zSj 

p. 83. Dalla loro perpetuità vennero il diritto di 
majorafcato , il rifcatto, gli affitti, e le vendite, 
ec.r.4. p. 85. t feg. Origine delle leggi Civili in- 
torno a tal materia , t. 4. p. 92* e feg. 

Feudo di ripttfa é Ciò che così chiamailero i noftri 
Padri , t. 4. p. 26. 

Figliajìre . Perchè noti può fpofare! la fua matrigna, 
'• 3 - P • 143 - 

Figliuoli , Non è bene negli Stati difpotict forzargli 
a fegòire la profeffione del loro padre, t. 2. p. 
290. Quando feguir debbano la condizone del pa- 
dre quando feguir debbano quella della madre , 
t. 3. p. 4. Come fi riconofcano ne’ paefi , in cui 
vi fono piò ordini di mogli legittime, t. 3. p. 5. 
Non è incomodo 1 ’ averne in un popolo nafcente: 
• T averne in un popolo formato ,• i. 3. p. ri. 
Privilegio, che davano in Roma a quelli , che 
ne avevano no dato numero , t. 3. p. 30. L’ ufo 
d’efporgli è egli vantaggiofo? Legge , ed ufo de’ 
Romani fu tal materia , r. 3. t>. 43. e fegi I Per- 
fiani rifguardo all’ educazione de’ loro figlinoli a • 
vevano un dogma falfo , ma molto vantaggiofo, 

/. 3* p. 82. E’ contra la legge 1 naturale d’ indur- 
gli a rendergli accufatori del lord padre , 0 della 
loro madre, ti 3* p. 122. In qual cafo il diritto 
naturale imponga loro la legge d’alimentare i lo- 
ro padri milerabili, t. 3. p. 113* t feg. La leg- 
ge naturale gli autorizza ad efigere gli alimenrì 
dal padre loro , ma non la fua fuccelìione : è lo- 
ro dovuta in virtù del diritto civile , o politico , 
ti 3, p. 124. e fegi L’ordine politico richiede con 
frequenza , non fempre , che i figliuoli fuccedano 
a’ padri, t.j.p. 125, Perchè non polfono fpofare nè i lo- 
ro padri, nè le loro madri , r. 3. p. 139. Abita- 
vano tutti , e fi ftabilivano nella cafa del padre : 
quindi l’ origine della proibizione de’ Matrimoni 

fra 
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fra I parenti, t. 3. p. 141. e feg. Nell’ antica 
Roma non fuccedevano alia loro madre , e vice- 
verfa : motivi di quella Legge, f. 3. p. 164. [n 
Roma potevan elfer venduti dal loro padre : quin- 
di l’illimitata facoltà di teflare , t. 3. p. ^ 66 . Se 
nafcono perfetti di fette meli , $ egli per la ra- 
gione de* numeri Pittagorici } t. 3. p. 323. 

Figliuolo di Famiglia. Perchè non poteffe tettare , 
anche colla permittìone del proprio padre , fotto 
la cui potellà fi trovava, t. 3. p. 169. 

FILIPPO il Macedone. Ferito da un calunniatore, 
r. 2. p. 41. Come profittane d’ una Legge della 
Grecia , eh' era giutta , ma imprudente , r. 3. p. 
305. e feg. 

FILIPPO li. detto Auguflo . Suoi ttabilimenti fono 
una delle forgenti delle Cottumanze di Francia , 
r. 3. p. 298. 

FILIPPO IV. detto il Bello . Quale autorità ei 
dette alle Leggi di Giuiliniano , t. 3. p. 292. 

FILIPPO VL detto di Valois . Abolì l’ufo di cita- 
re i Signori fopra le appellazioni delle fentenze 
de' loro giudiz; , e fottomife a tal citazione i loro 
baglivi , /. 3. p. 2Ó8. 

FILIPPO II. Re di Spagna. Le fue ricchezze ca- 
gionarono il fuo fallimento , p la fua mileria , 
t. 2. p. 368. Attardo in cui cadde, allorché pro- 
fcritte il Principe d’ Orange , t. 3. p. 32^. 

FILONE. Spiegazione di un patto di quello Autore 
rifpetto a’ Matrimoni degli Ateniefi , e de’ Lace- 
demoni , t. 1. p. 107. - 

Filofojì . Ove imparattero le leggi della Morale, r. 
4. p. 11 6. 

Filofofìa . Cominciò ad introdurre il celibato nell’ 
Imoero : il CrilHanefimo finì di accreditacelo , f. 
3. p. 37. e feg. 

Finanze . Cagione di loro difordine ne’ 4 noftri Stati , 

t. 2. 
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r. 2. p. 69. e feg. Diftruggono il Commercio , t. 

v 2. p. 285. 

Finanziere. Quanto i popoli femplici fieno lontani 
dall’ immaginare , e comprendere cofa fia un tal 
nomo , t. 3. />. 35 6. 

Fiorini . Moneta d’ Olanda .• fpiega l’ Autore per 
metto di quella moneta che fia il cambio , t. 2. 
p. 394. 

Firenze . Perchè perdette la fua libertà , t. 1. p. 
1 69. Qual commercio facette, r. 2. p. 269. 

Firmiteli . Che fotte un tempo in materia feodale, 
t. 4. p • 91. 

F'tfcali • Vedi Beni Fifcali . __ 

Fifco . Come le leggi Romane ne averterò tronca- 
ta la rapacità , t. 3. p. 346. e feg. Quella voce 
nell’ idioma antico era Sinonima di feudo , t. 3. p. 
3S9. 

FOE . Suo fiftema : le fue leggi fecondando la na- 
tura del clima cagionarono mille mali nell’ Indie, 
t. 2. p ■ 85 La cortui dottrina impegna troppo 
nella vita contemplativa , t. 3. p. 69. ( nota a ) 
Confeguen7e funeilc , che predano i Chinefi al 
dogma dell’ immortalità dell’ anima ftabilito da 
quello Legislatore , t 3. p. 81. 

Follia. Vi fono delle cofe ftolte condotte in guifa 
favirtima , r. 3. p. 240. 

Fondi di terreno. Da chi portano pottederfi , t. 2. p. 
201. E’ una rea legge quella , che vieta il ven- 
derli per trafportarne il pretto ne' paefi foreflieri, 
t. a. p. 413. 

Tontenay ( Battaglia di ) . Cagionò la rovina della 
Monarchia , t. 4. p. 74. 

Fcrejlieri . Quelli, che un tempo capitavano in Fran- 
cia , erano trattati come fervi : da quefio fatto 
prova l* Autore, che ciò , che chiamavafi Cen/o, 
non fi efigea fe non fopra i fervi, t. 3. p. 3^0. 
« feg, For* 
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formalith di giu flirta . Sono neceflarie nelle Mo- 
narchie , e nelle Repubbliche ; perniciofe nel Di- 
fpotil'mo , t. i. p, 165. Somminillravano a’ Roma- 
ni , che vi erano molto addetti , pretedi per elu- 
dere le leggi , r. p. 173. Sono perniciofe , al- 
lorché fono troppe , t. 3. p, 302. 
formo fa . In quell’ Ilòla il marito palTa in cafa del- 
la moglie , t. 3. p. 4. Il tìfico del clima vi ha 
^abilito il precetto di Religione , che vieta alle 
donne 1’ elTer madri, e prima de’ trentacinque anni, 
t. 3. p. 19. Il libertinaggio vi è autorizzato, per- 
chè la Religione vi fa confiderare ciò , eh’ è ne- 
«elfario come indifferente , e come necefiario ciò , 
che è indifferente , t. 3. p. 74. I Matrimoni fra’ 
parenti in quarto grado vi fono vietati : quella 
legge non è prefa altronde , che dalla Natura , r. 
3. p. 142. 

fornai . E’ eccedente giuflizia 1 ’ impalarli trovati 
in frode t. 3. p. 161. 

'fortuna . In una Monarchia l’ onore detta , che fi (li- 
mi più della vita, t. r. p. 80. e feg. 
forza dtfenftva degli Stati relativapnente gli uni tigli 
altrt . In qual proporzione effa debba trovarli , t. 
i* P- * 74 - 

forza dtfenftva cT uno Stato , Cafi , in cui è inferio- 
re alia forza otfenfiva , r. 1. p. 377. e feg , 
forza degli Stati . E’ relativa , t. 1. p. 278. 
forza generale d' uno Stato . In quali mani li può fi- 
dare , r. 1. p. 19. 

forza off enfi va . Da chi debba regolarli , t. t. p. 

. 2 77* e feg. 

f<jr\e particolari degli uomini. Come pollano unir- 
fi, r. 1. p 20. 

FRANCESCO I. Ricusò per una Saggia impruden- 
za la conquida dell’ America, ( 2. p. 371. 
franiti] . Rerchè fempre cacciati d’ Italia, 1. 1. p. 

* 97 » 
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197. Loro ritratto : le loro maniere non debbon 
effere frenate dalle leggi : fi frenerebbero le loro 
virtù , t. 2. p. 22^. Sarebb’ egli bene il dar loro 
uno Spirito di pedantifmo ? r. 2. p. 224. Cattiva 
legge marittima de’ Francefi, t. 3. p. l 6 ^. Origine, 
e rivoluzioni delle loro leggi Civili, t. 3. p. 182. 
t feg. Come le leggi Saliche , Ripuarie , Borgo- 
gnone , e Vifigote ceflafiero d’ effere in ufo prefTo 
i Franzefi , t. 3. p, 208. e feg. Ferocia , sì de’ 
Re che de’ Popoli della prima Stirpe . t. 4. p. 8. 

Francia . Le pene non vi fono ballantemente pro- 
porzionate a’ delitti , t. t. p. 196. Vi fi dee egli 
comportare il luflb l t. 1. p. 214. Felice estensio- 
ne del fuo Regno : felice Situazione di Tua Capi- 
tale, t. 1, p. 274. e feg. Verfo la metà del Re- 
gno di Luigi XIV, fi trovò full’ apice più emi- 
nente di fua relativa grandezza , t. 1. p. 278. 
Quanto imperfette vi follerò le leggi criminali 
fotro i primi Re, t. 2. p. 5. Quanti voti vi vo- 
leffera per condannare un accufato , t. 2. p. 7. Vi 
fi efigono male le impofizioni fopra le bevande, 
t. z. p. 57. Non vi fi conofce bafhntemente la 
bontà del governo de' paefì degli Stati , t. 2. p. 
64. Non larebbe vantaggiofo a quello Regno, che 
i nobili vi potefier fare il commercio , t.i.p.i^o, 
A che debba la coftanza di fua grandezza , t. 2 .p. 
291. e feg. Qual vi è fortuna, e la ricompenfa de’ 
Magiftrati , Ivi. Effo coll’ Inghilterra , e con F 
Olanda fa tutto il commercio dell’ Europa , t. 2. 
p. 3 6y. Le fanciulle non poffono avervi tanta li- 
bertà fopra i matrimoni , quanta ne hanno in In- 
ghilterra , r. 3. p. io. Numero de’ fuoi abitatori 
lotto Carlo IX. , r. 3. p. 46. e feg. La fua at- 
tuale Coflituzione non favorifee la popolazione , 
t. 3. p. 47. Come la Religione a tempo de’ no- 
stri judri vi ammolliste i furori della guerra t. 3. 

P- 77 . 
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p. 77. Dee la fua profperità a’ diritti d’ amor- 
tizzaziooe , e d'indennità, t. 3. p. rot. Da qua- 
li leggi fo(fe governata nella prima lìirpe de’ tuoi 
Ke, r. 3. p. ipr. Fino dal tempo dell’ Editto di 
Pitti era diilinta in Francia di coilumaaze , ed in 
paeli di diritto l’critto, t. 3. p. 195. I feudi dive- 
nuti ereditari vi fi moltiplicarono per sì fatto mo- 
do , che fu anzi governata dalla dipendenza feodale, 
che dalla dipendenza politica, r.3.p.2or. Era un tem- 
po diilinta in paefi d’obbedienza regia , ed in paefi 
fuor d’obbedienza regia, r.3.p. 264. Come vi fi fofle 
portato il diritto Romano : autorità, che fe gli die- 
de , t. 3. p. 291. e feg . Vi fi rendeva un tempo 
la giullizia in due diverfe maniere, r. 3 p. 292. 
Quali tutto il minuto popolo vi era un tempo 
fervo : 1 ’ affrancamento di quefti Servi è una del- 
le lorgenti delle nodre Collum mze , r. 3 p. 299. 
Vi fi ammettono quafi tutte le leggi Romane lo- 
pra le fo:tituzioni , tutto che quelle prelfo i Ro- 
mani avellerò tutt’ altro motivo, che quello, che 
le introduce in Francia , r. 3. p. 30S. Vi è ca- 
pitale la pena contra i rellimonj fallì : non lo è 
in Inghilterra : motivi di quelle due leggi r. 3-p. 
312. Vi fi punifce il ricettatore , come il ladro : 
ciò è ingiuilo , febbene folle giuilo in Grecia, ed 
in Roma, r, 3, p. 313. Cagioni delle rivoluzio- 
ni nelle ricchezze de’ l'uoi Re della prima rtirpe , 
t. 3. p. 335. e feg L’ufo de’ fuoi Re nel divide- 
re il Regno fra i loro figliuoli , è una delle for- 
genti della fervitù della gleba , e de’ feudi , t. 3. 
p. 344. e fcg. Come la Nazione riformante per 
le Uella il governo civile forto Clotario , t. 4. p. 
9. Perchè folle devallata da’ Normanni , e da’ Sa- 
racini , piuttolto che la Germania , r. 4. p. 81. 
Perchè le donne non vi fuccedana alla Corona , 
e fuccedano in molti altri Regni Europei , t. 4. 
/. 8 ìj. Fran- 
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Franchi . Loro origine : ufo e proprietà delle terre 
prelfo di loro , prima che fodero ufciti della Ger- 
mania , t. ì. p. 200. e ftg. Qiali fodero i loro 
beni, e l’ordine di loro fucceifioni , quando vi- 
veano ne’ loro ufi , quando ebber cnnqui fiate le Gal- 
lie : cagioni di quelli cambiamenti , t. i. p. 20 1. 
e feg. ìn virtù della legge Salica tutt’ i figliuoli 
mafchi fuccedeano fra loro alla Corona per por- 
zioni eguali , t. 2. p. 207. e feg. Perchè il loro 
Re portafie una lunga capellatura , t. 2. p. 208. 
Percnè i loro Re avellerò più mogli , quando i 
loro fudditi non ne aveano più d’ una , t. 1. p. 
009. Maggiorità de’ loro Re : elfa ha variato ; 
perchè , t. 2. p. ito. Ragioni dello fpirito fan- 
guinario de’ loro Re, t. 2. p. 215. AlTemblee di 
loro Nazione, t. 2. p. 21 6. Non avean Re nel- 
la Germania prima della conquida delle Gallie , 

\ Jvi . Prima , e dopo la conqu'fia delle Gallie la- 
rdavano a’ principali fra eflì il diritto di deliberare 

/ (bora le picciole cote , e riferbavano a tutta la 
Nazione la deliberazione delle cofe di momento, 
t. 2. p- 217. Non poterono far regifirare la leg- 
ge Salica prima d' edere ufciti deila Germania , 
loro paefe, t. 3. p. 182. Ve n’ erano due tribù, 
quella de' Ripuarj , e quella de’ Salici .• unite fot- 
te Clovi confervarono ciafcuna i loro ufi , Ivi, t 
feg. Riconquifiarono la Germania dopo d* ederne 
ufciti , t. 3. p. 183. Prerogative , che loro dava 
fopra i Romani la legge Salica : tarida di tal dif- 
ferenza , t. 3. P. 188. Come il diritto Romano!» 
perdede nel paefe di loro dominio , e fi confer- 
vade predo i Goti , i Borgognoni , ed i Vifigotì , 
t. 3. p t9t. Predo di loro era in ufo la prova 
per duello, f.3. 9 219. E’ egli vero, che avellerà 
occupate tutte le terre deila Gallia per fame de’ 
Tcm.lV. J 
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feudi ? /.3.P.33Ó. Occuparono nelle Gallie i raefi, 
de’ quali non s’ erano impadroniti i Borgognoni , 
ed i Vifi goti .• vi portarono i coilumi de’ Tedefchi: 
quindi i I ; cudi in quelle contrade , Ivi. Non pa- 
gavano tributi ne’ principj della Monarchia : i fo- 
li Romani ne pagavano per le terre , che poflfe- 
deano : tratti di Storia , e paflì che lo provano , 
t. 3. fi. 349. Quali follerò i peli de’ Romani , e 
de’ Galli nella Monarchia Franzefe,r. 3. p. 353. 
Tutte le prove , delle quali fa ufo 1 ’ Abate Du- 
bos per iilabilire , che i Franchi non entrarono 
nelle Gallie da conquiftatori , ma che vi furono 
chiamati da’ popoli , fono ridicole , e fmentite dal— 
1’ Illoria , r. 3. p. 398. e feg. 

Franchi alloiìj . Loro origine , t. 3. fi. 367. e feg. 
Franchi Ripuarj . La loro legge fegue a paffo a pai'- 
io la legge Salica , t. 2. p. 20^. Difendono dal- 
la Germania , Ivi . In che la loro legge , e quel- 
le degli altri popoli barbari differiifero dalla legge 
.. Salica, 1. 3. p. ìop. e feg. 

fratelli. Perchè non è loro permeilo fpofare le loro 
. Porcile, t. 3. p. 142. e feg. Popoli , fra i quali 
quelli matrimon; erano autorizzati , perchè , t. 3. 
V • > 4 ?- • 

Frati . Sono addetti all Ordine loro per la parte 
fìefla , che lo rende loro infopportabile , t. 1. p. 
: 99. Cagione della durezza di loro carattere, t. r. 
. j>. *80. L’ iilituto d’ alcuni d’ edi è ridicolo, fe è 
vero , come fi crede , che il pelce favorifca la ge- 
nerazione , t. 3. fi. 15. Sono una nazione oziofa, 
e che manteneva in Inghilterra 1 ’ ozio altrui .* 
, cacciati d’ Inghilterra da Arrigo Vili. , t. 3. p. 
53. e feg. Edi formarono 1 ’ Inquifizione , r» 3. 
p. 135. Ingiude madime , che v’ introdufiero , t. 
3. p. 13Ó. Altro non fecero che copiare per 1 ’ 
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inquifizione de’ Giudei , le leggi fatte un tempo 
Vefcovi per li Vifigoti , t. 3. p. 18Ó. La ca- 
rità di que’ d’ un tempo facea loro ricattare gli 
(chiavi , t. 3. p. 347. e fcg. Non celiano di lo- 
dare la divozione di Pipino , per le liberalità , 
che la fua politica gli fece fare alle Chiele , t. 
4 - P- 29* 

Frati/ma . Dillruzioni , eh’ ei fa ne’ paefi , in cui è 
foverchio moltiplicato .• perchè è moltiplicato più 
ne’ paefi caldi , che altrove : In quelli paefi fe ne 
dovrebbero troncar di vantaggio i progredì , t. 2. 
p. 87. Dee ne’ paefi, in cui è ftabilito, rellrin- 
gere la libertà de’ figliuoli fui matrimonio , r.3. />. 
10. Vedi Frati. 

Fraude . E’ cagionata dall’ eccelfive gabelle fopra 
le merci : è perniciofa allo Stato : è la forgente 
d’ orribili ingiullizie , ed è vantaggiofa a’ trattati , 
t. a. p. 58. Come punita al Mogol, ed al Giap- 
pone t. 2. p. 62. 

Fred. Che importi quella voce Svezzefe , t. 3. p. 
383. Vedi F tediati . 

Freda . Quando fi cominciale a regolarli più colle 
Collumanze, che coi tello delle Leggi, t. 3. p. 
205. 

FREDEGONDA . Perchè moriffe nel fuo letto , 
mentre Brunechilde mori fuppliziata , t. 4. p. 3. 
Paragonata con Brunechilde , t. 4. p. 7. 

Fredum. Come folle formata quella parola , che fi 
trova nelle Leggi Barbare, r. 3. p. 358. Che fof- 
fe : quello diritto è la vera cagione dello llabili- 
mento delie giultizie de’ Signori : cafi in cui efi- 
geafi : da chi, t. 3. p. 383. e fcg. La fua gran* 
dezza proporzionava!! a quella della protezione 
che ricevea chi lo pagava , t. 3. p. 385. e feg. 
Nome adeguato a quello diritto fotto la feconda 
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ftirpe , t. 3. p. 38 (5. ( nera i ) . Non poteva ap- 
partenere fe non al Signore del feudo , ad efclu- 
fjone dello fteffo Re: quindi la giuilizia non po- 
teva appartenere che al Signore del feudo . Ivi , 

Frifoni . Quando , e da chi le loro leggi furono re- 
giftrate, t. 3. p. 183. Semplicità di lor leggi : ca- 
gioni di effa , Ivi . Le lor leggi criminali erano 
fui piano di quelle de’ Ripuar; , t. 3. p.210. Ve- 
di Ripuarj . Tariffa di loro compofizioni . t. 3 .p. 
228. 

Frugalità . In una Democrazia , che ha perduta la 
virtù, palla per avarizia la frugalità , non la voglia 
d’avere, r. 1. p. 52. Dee elfer generale in una 
Democrazia : mirabili effetti , che vi produce , 
t. r. p. 102. In una Democrazia dee dominar nel- 
le famiglie, e non nello Srato, t. 1. p. 103. Co- 
me fe ne infoia 1’ amore, t. 1 .p. 104. Non può 
regnare in una Monarchia, Ivi . Quanto è ne- 
ceflaria in una Democrazia : come le leggi ve la 
debbano confervare, r.r. p. ut. 

Funerali . Platone fece leggi di rifparmio fu i fune- 
rali : Cicerone adotrolle , t. 3. p. 103. La Re- 
ligione non dee incoraggiare le fpefe de’ fune- 
rali, t. 3. p. 104. 
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G abelle . Quelle, che fono ftabilite in Francia, 
fono ingiulle, e funefle, t. 2. p. 58. 

Galanteria . In qual fenfo fia permeila in una Mo- 
narchia , t. 1, p. 76. Difguftofe confeguenze, che 
porta feco, t. 1. p. 217. Ónde prenda la fua for- 
bente : ciò , che non è t ciò , che è : come fieli 
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accrefciuta, t. 3. p. 232. Origiae di quella de’ 
noftri Cavalieri erranti , f. 3. p. 23?. Perchè 
quella de’ noftri Cavalieri non s’ introdurle in Ro- 
ma , nè nella Grecia , r. 3. p. 234. Ritraile gran 
rilevanza da’ tornei . Ivi. 

Gallia Meridionale . Le leggi Romane vi fi man- 
1 tennero Tempre , tuttoché profcritte da’ Vifigoti , 

t. 3. p. 199. 

Calti . Il commercio corruppe i loro coftumi , t. t r 
p. 265. ( nota b ). Quali fodero le loro cariche 
nella Monarchia de’ Franchi , t. 3. p. 353. e fe g. 
Quelli, che fotto il dominio Franzefe erano liberi, 
marciavano alla guerra fotto i Conti , t. 3. p • 

’ 3 6 7 - 

Gatlie . Perchè le viti vi fodero fradicate da Domi" 
ziano, e ripiantatevi Ha Giuliano , t. 1. p 348. 
Erano piene di picciole popolazioni , e foprabbon- 
davano d’ abitatori prima de’ Romani , t. 3. p. 13. 
Furono conquiftate da’ popoli della Germania , da’ 
quali prendon l’origtn loro i Franzefi , t. 3. p. 

337. , . 

Gonfie. E’nna perniciofa dottrina quella degl’ India- 
ni , i quali credono , che le acque di quello fiu- 
me fantifichino quelli, che muojono Tulle fue rive, 
r. 3 -p. 74. 

Gantejì . Puniti per aver fuor di propofito appellato 
di difetto di diritto il Conte delle Fiandre , t. 3. 
p. 259. e feg. 

Garzoni . Sono meno delle fanciulle portati pel ma- 
trimonio •* perchè , t. 3 .p 11. Il loro numero re- 
lativo a quello delle ragazze influifce molto falla 
propagazione, r. 3. p. 13. 

Gazzettiere EicleJiajflico . Vedi Novellijla Ecclejia- 
Jìico . 

GELONE . Bel trattato di pace , che fece con i 
Cartaginefi , 1. 1. p. 290. 
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Ctlofta . Ve ne ha di due forte, una di paffione : 
l’altra di colìumanza, di coiiumi, o di leggi : loro 
natura : loro effetti , t. 2. p. 1 53. 

GENGISKAN. S’ei folle flato Criftiano, non fa- 
rebbe flato sì crudele , t. 3. p. de. Perchè ap- 
provando tutt’ i dogmi Maomettani , diipregiafle 
tanto le Mofchee, r. 3. p. 91. Fa calpeflare da’ 
fuoi cavalli l’Alcorano, Ivi. ( nota c ). 11 viaggio 

. della Mecca riputavalo alfurdo,/v< . 

Gentiluomini . La diffrazione degli Spedali in Inghil- 
terra gli ha cavati dall’ ozio , in cui viveano , 
t. ?• P- 53 - * f e fr Come fi battertelo nella pu- 
gna giudiziaria, r. 3. p. 23 6. Come contra un 
Villano, Ivi . Ultimavano le lor vertenze colla 
guerra ; e le lor guerre fi terminavano fovente 
colla pugna giudiziaria , r. 3 . p. 240. 

Gerarchia . Perchè Lutero la confervafle nella fua 
religione , mentre dalla fua la bandì Calvino , t. 
.?• P' 

Germani . Da effi riconofcono i Franchi la loro ori- 
gine , t. 1. p. 198. Non concfcevano altre pene , 
che le pecuniarie , Ivi. Le femmine preflo di lo- 
ro erano in una perpetua tutela, t. r. p. 224. Sin- 
goiar femplicità di loro leggi in materia d’ infili- 
ti fatti , sì agli uomini, che alle donne : tal fem- 
plicità proveniva dal clima, t. 2. p. 99. Q elli , 
«he cambiarono di dima, cambiarono di leggi, e 
di coflumi, r. 2. p. too. Qual lotta di fchiavi a- 
veflero , t. 2. p. 118. Legge Civile di quelli po- 
poli , eh’ è la lòrgente di ciò che chiamiamo leg- 
fe Salica , t. 2 . p. zoo. Ciò che folle preflo di 
loro la cafa , e la terra della cafa , Ivi , e feg. 
Qua! forte il l'uo patrimonio, e perchè frettale a’ 
foli malchi , r. 2. p. 2ct. Ordine bizzarro nelle 
loro lucceflìoni, ragioni, e fingente di quella biz- 
zarria , t. 2 ./>. 202. t Jeg. Bizzarra gradazione nell’ 
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attaccamento per li loro parenti , r. 2. p. 203. Co- 
me punilfero l’omicidio, t. 2. p.204. Erano il folo 
popolo barbaro , in cui s’ avelie una loia moglie : 
i grandi ne aveano più, r. 2. p.2cg. Aufterità di lo- 
ro collumi , t. 2. p. 210. Non facevano affare alcuno 
pubblico, o privato fenz’ edere armati, Ivi, e feg. 
In quale età elTi ed i loro Re folfero maggiori, Ivi. 
Non fi perveniva fra elfi alla Corona, fe non dopo 
d’ elfer maggiori : difordini, che fecero mutar quell’ 
ufo : e da quella mutazione nacque la differenza fra 
la tutela , ed il baliato , t. 2. p. 213. L’ado- 
zione faceafi fra loro colle armi, t. 2. p. 214. 
Erano molto liberi: perchè, t. 2. p. 216. Perchè 
parefle loro infoffribile il Tribunale di Va- 
ro, t. 2. p. 220. Quanto folfer portati all’ ofpi- 
talità , t. 2. p. 267. Come punilfero i delitti : la 
moneta prelfo di loro diveniva belliame , merci , 
o prodotti ; e quelle cofe diventavano moneta, 
t. 2. p. 381. Non efponevano i loro figliuoli, t. 3. 
p. 44. Le loro nimilià , tuttoché ereditarie , non 
erano eterne : i Sacerdoti aveano probabilmente 
gran parte nelle loro riconciliazioni , r. 3. p. 78. 
Differenti caratteri delle loro leggi, t. 3. p. 182. 
e feg. Erano divifi in più nazioni che avevano un 
folo territorio ; e ciafcuna di quelle Nazioni , 
benché confufe, avea le fue leggi, r. 3./». 187. Avea- 
no lo l'pirito delle leggi perfonali prima delle loro 
conquide , e lo conlervarono dopo , Ivi . Quando 
regillraffero i loro ufi per fame de’ Codici , t.j.p. 
204. e feg. Saggio de’ loro codumi : in quelli co- 
fiumi fi rinvengono le ragioni di quelle prove ^ 
che impiegavano i nollri padri pel ferro rovente , 
per l’acqua bollente, e pel duello, r. 3.? 2 13. e feg. 
La maniera , con cui terminavano le loro guer r 
re intelline, e l’origine della pugna giudiziaria, 
t. 3. p. 215, Loro maflìme fopra gli oltraggi , 
T 4 *.3. 
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t. 3. p. 270, Era fra loro iafamia grande 1 * avere 
abbandonato nella pugna lo feudo , r. 3. p . 231. 
Di erti ufeirono i popoli , che comuiilarono l’ im- 
pero Remano : ne’ loro cortami forza è cercare 
l’origine delle leggi frodali, t. 3. p. 331. Nella 
lor foggia d’ alimentai, nella variazione di loro 
poiìeflioni , e nell’ ufo , in cui erano i principi di 
farli feguire da una trunna di perfone ad efll ad- 
dette , convien cercai 1' origine del vaflallaggio , 
*• 3 * ?• 3 ?»- e f'§ : Vi etano prefso di loro de' 
valfalli , ma non vi erano feudi; o piuttollo i feu- 
di erano cavalli da guerra , armi , e parti , t 3. p. 
334. l a loro vita era quali tutta partorale ; quin- 
di quali tutte le leggi Baibare verfano fopra le 
§ re gg e > 3* p. 337. E imponibile i’innoltrarfi 

alquanto fui nortro diritto politico , fe non li co- 
nolcono le leggi , ed i cortumi de’Germani: e per 
condurci alt’ origine delle giurtizie de’ Signori , P 
Autore entra nel piano della natura delle compo- 
fizioni , eh’ erano in ufo preflb i Germani , e fra 
i popoli ufeiti della Germania per conquidare il 
Romano Impero , r. 3. p. 37 ó. Ciò , che li 
dilìogliefte dallo darò di natura , in cui parca 
che fodero anche al tempo di Tacito / 3- p. 
37S. Perchè , elfendo si poveri , avellerò tante pe- 
ne pecco 'ari e , t. 3. p. ago. Inrendeano col ren- 
der la giullizia di proteggere il reo contra la 
vendetta deli’ offefo , t. 3. p. 383. Come nunufe- 
ro i delitti involontari , r. 3. p. 384. Ne’ loro co- 
turni convien rinverire la forgente de’ 1 reietti, e 
della debolezza de’ Re , /. 4. p. \6. 

Germania . E’ la cuna deT ranchi , de’ Franchi Rinuarj, 
de’Saflbni, r. 2. p. 205. Era piena di picciolo 
popolazioni , e foprabboodava d’ abitatori prima de* 
Romani , r. j< p- 23. \ enne conqu'rtata di nuovo 
da’ Franchi, dopo che ne furono ufeiti, r.j.p.iS], 
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Ctfuui . Loro ambizione .• loro elogio rifpetto al 
Paraguay, ri. p.90. 

Giani colo , Vedi Monte Gianicolo . 

Giappone. Le leggi nulla vi poffono , perchè fon 
troppo Tevere, t. 1. p. t8<5. Efempj delle leggi 
atroci di quello Impero, t. 2. p. 30. Perchè la 
frode vi è un delitto capitale , t. 2. p. 62. E’ ti- 
ranneggiato dalle leggi , t. 2. p. 222. Perdite , 
che gli cagiona rifpetto al fuo commercio il pri- 
vilegio efclufivo, che ha accordato agli Olande!!, 
-ed a' Chinefi , t. 2. p. 277. Perchè gli è vantag- 
giofo il commercio, r. 2. p. 295, Tuttoché un 
uomo vi abbia pii mogli , non vi fono legitti- 
mi , che i figliuoli d’ una fola, t. 3. p. 5. Vi 
nafcono più femmine che mafchi : dee effere più 
popolato dell’ Europa , r. 3. p. 13. Cagione fifica 
della grande popolazione di quello Impero, r. 3. 
p. 14. Perchè la Religione dominante in quello 
Impero non ha quali dogmi , nè prefenta alcuno 
avvenire, le leggi vi fono sì Tevere, e sì fevera- 
mente elegùite, t. 3. p. 72. e feg. Vi ha Tem- 
pre nel fuo feno un commercio , che la guerra 
non difirugge, t. 3. p. 76. e feg. Perchè vi fi 
fìabilifcono tanto facilmente le Religioni (Iraniere, 
t. 3 ■ P- 93- Nella perfecuzione del Cridianefimo , 
non fi rivoltarono più contra la crudeltà de’fup- 
plizj , che contra la durata delle pene , t. 3. p. 
109. Vi fi ha Io fteflb diritto di farvi morire a 
lento fuoco i Criftiani , che T Inquifizione a far 
arder vivi i Giudei, t. 3. p. ito. L’atrocità del 
carattere de’ popoli , e la fommeifion rigorofa , che 
efige il Principe a’ fuoi voleri , rendono sì odiofa 
in quefto paefe la Crifiiana Religione, r.3. p.113. 
Non vi fi difputa mai di Religione : tutte vi fo- 
no indifferenti , fuorché quella de’ Crilliani , r. 3. 
p. 114. 
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Giappone fi. Loro atroce e bizzarro carattere : qual» 
leggi farebbe bifognato dar loro, t. i. p. 187. E. 

Tempio della crudeltà di quello popolo, t. 1./J.1S9. 

Hanno fupplizj , che fanno fremere la verecondia, 
e la natura, r. 2. p. 28. L’ atrocità di loro carat- 
tere è la cagione del rigore delle loro leggi : pia- 
no riilretto delle loro leggi, r. 2. p. 101. Funelle 
confeguenze che cavano dal dogma dell’ immor- 
talità dell’anima t. 3. p.Si. Prendon la loro ori- 
gine da’ Tartari: perché fono tolleranti in fatto 
di Religione , r. 3. p. 96. ( nota e ) Vedi Giappone . 

Giunta . Bella legge di quella Repubblica rifpet- 
to al. commercio , t. 2. p. 285. 

GinHàjiica . Che fofse : quante forte ve ne follerò : 
perché d’ utiliiTìmi , eh’ erano un tempo quelli e- 
fercizj , divennero in feguito fatali a’ colluttai , M. 
p. 247.* fig- C notag ) i 

Giudici . La corruttela del principio del governo in / 
Roma impedì che le ne trovalfcro in alcun cor- 

po degl’ incorrotti , r. 1. p. 249. Da qual cor- ( 

po debbon prenderfi in uno Stato libero, t. t. p. 

321. Debbon edere in uno Stato libero della con- 
dizione dell’ acculato, t. 1. p. 322. Non debbono 
in uno Stato libero avere il diritto di fare impri- 
gionare un cittadino , che può dar ficurezza di fe: 
Eccezione , Ivi . Nel principio della terza llirpe 
li batteano con quelli, che non fi erano fottopo- 
lìi a’ loro ordini, t. 3. p. 227. Terminavano le ! 

accufe prodotte innanzi a loro con ordinare alle ] 

parti, che fi battettero, r. 3. p. 229. Quando co- 
mincilTero a giudicar foli contra 1' ufo collante- 
mente ofiervato nella Monarchia , t. 3. p. 292. e 
frq. Non avevano un tempo altro mezzo di cono- 
lcere il vero , sì nel diritto , che nel fatto , che 
per mezzo d’ i danze : come fi fupplilfe ad una fira- 
da sì poco ficura , f. 3. p. 2 96, Erano le flette 
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perfone , che i Ratimburgi , e gli Scabini , t. 3. p. 


375. 

Giudici della quefliont . Chi foffero in Roma , e da 
chi nominati , 1. 1. p. 365. 

Giudici Regj . Non potevano un tempo entrare in 
alcun feudo per farvi alcune funzioni , t. 3. p.386. 


e feg. 

Giudei ( antichi ) . Legge , che confervava fra effì 
l’uguaglianza, t. 1. p. 107. ( nota e ). Qual fof- 
fe l’oggetto di loro leggi, t. 1. p. 315. Le loro 
leggi erano cavate dalla pratica degli Egiziani , 
t. 2. p. 93. Le loro leggi Copra la lebbra avreb- 
ber dovuto fervirci di modello per troncare la 
comunicazione del mal venereo, 1. 1. p.g^.efeg. 
La ferocia di lor carattere forzò talora Mose ad 
allontanarli nelle fue leggi dalla legge naturale, t. 2. 
p. 129. Come quelli, che aveano più mogli, dovel- 
fero diportarli con effe , t. a. p. 145- Elìenlione , 
e durata di lor commercio , t. 2. p. 308. La loro 


Religione incoraggiava la propagazione, t.^.p. 40. 
Perchè aveffero confagrata una data famiglia al 
Sacerdozio, t. 3. p. 99. Fu una lloltezza per par- 
te loro il non volerli difendere contra i loro ne- 
mici in giorno di Sabbato , t. 3. p. 128. 

Giudei ( moderni ) . Cacciati di Francia con un fal- 
fo pretclio fondato full’ odio pubblico, t. 2. p. 15. 
Perchè elfi foli faceffero il commercio in Euro- 
pa nel tempo barbaro ; ingiufli , e crudeli tratta- 
menti , che provarono : inventarono le lettere 
di cambio, /. 2. p. 358. e feg. L’editto, che nel 
1745. cacciava dalla Mofcovia , prova , che 
quello Stato non può lafciare il Difpotifmo, r. 
2. p. 412. Perchè fono sì attaccati alla loro Re- 
ligione , t. 3. p. 93. Confutazione del raziocinio, 
che adopravano per perlìllere nell’ accecamento , 
t. 3. p. 109. ' /'£• ( nota a ) . Commette l’In- 
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qnifizione, perfeguitandogli, una grande inginftizia. 
Ivi , e feg. Gl’ Inquifitori li perleguitano , piur- 
tofto come loro nemici proprj , che come nemici 
della Religione, t. 3. p. 113. La Gallia meridio- 
nale era confiderata come il loro proftribolo : la 
loro porenza impedì , che le leggi de’ Vifigoti vi 
fi ftabiliflero , r. 3. p. zoo. Trattati crudelmente 
da' Vifigoti , r. 3. p. 326. 

Giudicare. Ne’ collumi de’ nofiri padri era lo Hello 
che combattere , t. 3. p. 25 1. 

Giudicare ( Porefti. di ) . A chi dee confidarli in 
uno Stato libero, t. 1 . p. 321. Come elfer pcfla 
addolcita , Ivi , e feg. In qual cafo pub elfer uni- 
ta alla potellà legislativa, t. i.p. 322. e feg. 

Giudizj . Come fi pronunciafiero in Roma, t. I p. 
1 66. Come in Inghilterra , h'i . Maniere colle 
quali fi formano ne’ vari governi , t. 1. p. 167. 
Quelli , che fon renduti dal Sovrano , fono una 
forgente d’ab’ufi, r. 1. p. 173. In uno Stato libe- 
, ro non debbon efiere che un predio tdlo della 
legge: ditordine d?’ giudizi arbitrari, t. 1. p. 322. 
Piano delle differenti lpecie di giudizi, eh’ erano in 
ufo in Roma, M.p.jóo. Che tofie fallace il giudizio, 
Z3.P.245. e feg. In calo di divifione li pronunziava 
un tempo per l’accu fato, o pel debitore, o pel difen- 
fore, (.j.p.2^0. Qual ne folle la formoia ne’princi- 
pj della Monarchia, t. 3. p. 374 .e feg. Non po- 
teano mai ne’ principi della Monarchia renderli 
da un fol uomo, Ivi. 

Giudizio della Ctvce . Stabilito da Carlomagno , li- 
mitato da Luigi il Buono , ed abolito da Lotario, 
t.">.p. 225. 

Giulia ( hgee ). Avea renduto arbitrario il delitto 
di lefa Maeft.ì , t. 2 p. 21. 

GIULIANO f spellata. Per una falfa combinazio- 
ne cagionò in Antiochia un' orriua careftia , t. 2. 

p. 388. 
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p. 388. Senza renderfi complice di fua Apollafia , 
fi può confiderare come il Principe piò degno di 
governare gli uomini, t. 3. p. 69. A qual moti- 
vo attribuisca la converlìone di Collantino , r. 3. 
p. 71. 

GIULIANO ( il Conte ). Prova il collui efempio, 
che un Principe non dee mai infultare i fuoi iud- 
diti , r. 2. p. 45. e feg. Perchè imprendere a rovi- 
nar la fua Patria, ed il fuo Re, r. 2. p. 101. 

Giuoco di jeudo. V edi /memirare il feudo . 

Giuri/con/ulti Romani . S’ ingannarono intorno all’ o- 
eigine della fchiavitù , r. 2. p.105. 

Giuri/dizione civile . Era una delle mafiìme fonda- 
mentali della Monarchia Franzefe , che quella 
giurifdizione rifedelfe perpetuamente fopra la tella 
medefima, che la poteftà militare ; ed in quello 
doppio fervizio rinviene 1 ’ Autore 1 ’ origine delle 
giullizie de’ Signori , t. 3. p. 3 72. 

Giurifdizione Ecclcftafiuà . Necefiaria in una Monar- 
chia , t. 1. p. 40. Marno debitori del fuo llabili- 
mento alle idee di Conllantino intorno alla per- 
fezione , t. 3. p. 39. Sue intraprefe fopra la giu- 
rifdizione laica , f. 3. p. 287. FlulTo , e rifluito 
della giurifdizione Ecclefiallica , e della giurifdi- 
zione laica r. 3. p. 288. 

Giurifdizione Regia , come fpingelfe indietro i limi- 
ti della Giurifdizione Ecclefiallica , e di quella de’ 
Signori beni cagionati da quella rivoluzione , t. 
3. p. 288. e feg. 

Giuri /prudenza . Cagioni di fue variazioni in una 
Monarchia , dildrdini di quelle variazioni : rimedj, 
». 1. p. 161. Si dee egli trattar quella Scienza, o 
la Teologia ne’Libri di Giurifnrudenza? t.^.p. 142. 

Giuri/ prudenza Franzefe. Confillea tutta in atti nel 
principio della terza Stirpe , t. 3. p. 227. Qual 
folle quella della pugna giudiziaria , t. 3. p. 235* 

Va- 
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Variava al tempo di San Luigi fecondo la natura 
de’ diverfi Tribunali, t. 3. p. zài. e feg. Come fe 
ne confervaffe la memoria nel tempo, in cui non 
ofavafi la fcrittura , t. 3. p. 270. Come San Lui- 
gi ne introducete una uniforme per tutto il Re- 
gno , r. 3. p. 285. Quando principiò a diventar 
un arte , i Signori perdettero 1 ’ ufo d’ unire i lo- 
ro Pari per giudicare, r. 3. p. zyz. Perchè 1 ’ Au- 
tore non entraffe nel piano degl’ infenfibili cam- 
biamenti , che ne formarono il corpo , t. 3. p . 
301. 

Ciunfpudenza Romana . Quale di quella della Re- 
pubblica , o di quella degl* Imperadori folte in 
ufo in Francia al tempo di San Luigi , t. 3. p . 
28». efegg. 

GIUSTINIANO. Mali , che cagionò all’ Impero 
col far 1 ’ Ufizio di giudice, t. 1. p. 174. Perchè 
il tribunale, ch’ei piantò fra quei del Lazio, par- 
ve^ loro infopportabile , t. 2. p . aio. PercofTa 
ch’ei diede alla propagazione , r. 3. p. 41. Ha 
egli ragione a chiamar barbaro il diritto, che han- 
no i mafchi d’ ereditare in pregiudizio delle fem- 
mine? t. 3. p. 125. Col permettere al marito di 
riprender la fua moglie condannata per adulterio, 
pensò più alla Religione, che alla purezza de’ co- 
llumi , t. 3. p. 132. Avea troppo in veduta l’ in- 
diifolubilità del Matrimonio , con annullar una 
legge di Cofìantino , rifpetto alle donpe , che fi 
rimaritano nell’ alfenza del marito , di cui non 
hanno più nuova , t. 3. p. 133. Col permettere 
il divorzio per entrare in Religione, s’ allontanava 
affatto da’ principe delle leggi civili , Ivi . S’ in- 
gannò rifletto alia natura de’ teìlamenti per et» 
& libram y r.3. p. 168. Contra lo fpirito di tutte le 
leggi antiche accordò alle madri l’ eredità de’ loro 
figliuoli , t. 3, p. 180. Tolte fino al menomo ve- 
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fìigio del diritto antico rifpetto alle fucceffioni : 
credette feguir la natura , e s’ ingannò , dilungan- 
done ciò eh’ egli chiamava gl’ imbarazzi dell’ anti- 
ca Giurifprudenza , r. 3. p. 18 1. Tempo della 
pubblicazione del tuo Codice, r. 3. p. 291. ( no - 
ta b) . Come il fuo diritto folle portato in Fran- 
cia : autorità , che le gli attribuì nelle differenti 
provincie , Ivi e feg. Epoche della lcoperta del 
l'uo Digefto : che ne rilultaffe : cambiamenti , che 
prudufìe ne’ tribunali . Ivi . Legge inutile di que- 
llo Principe , t. 3. p. 322. La fua compilazione 
non è fatta con molta fcelta, t. 3. p. 327. 

Giujìizia . I fuoi rapporti fono anteriori alle leggi , 
t. 1. p. 7. Non dee mai permetterli il fartela 
di per fe, t. i.p. 34. I Sultani non l’ elercitano fe 
non fe oitremodo, t. 3. p. idi. Precauzione , che 
debbon prendere le leggi , che permetton fartela 
di per fe, t. 3. p. 318. I nollri maggiori per ren- 
der giullizia intendeano proteggere il reo contra 
ia vendetta dell’ effefo , t. 3. p. 383. Ciò , 
che i noltri padri chiamaffero render giulìizia : 
quello diritto non poteva appartenere te non a 
quello , che aveva il feudo , ed cfdufione dello 
Hello Re : perchè , t. 3. p. 38 6. 

Giujìizia Divina . Ha due patti con gli uomini , t. 
3. p. 13 d. 

G iujlizia umana . Ha un patto folo con gli uomini , 
t. 3. p. 13 6. 

Gitijiizie de Signori . Son neceffarie in una Monar- 
chia, t. 1 . p. 40. Di chi foffero compolli quelli 
tribunali „• come fi appellaffe dalle fentenze , che 
vi emanavano , t. 3. p. 239. e feg. Di qualunque 
qualità foffero i Signori, giudicavano in ultima fidan- 
za nella feconda llirpe tutte le materie , eh’ erano 
di lor competenza , qual foffe quella loro compe- 
tenza , t. 3, p. 254. Perchè non aveller tutte la 
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fiefla Giurifprudenza al tempo di San Luigi , t. 5. 
p. 264. Ne rinviene 1 ’ Autore 1 ’ origine nel dop- 
pio fervizio , a cui erano tenuti i Vaffalli fa ì 
principi della Monarchia , r. 3. p 372. L’ Autore 
per guidarci a mano alia loro origine , entra nel 
piano delia natura di quelle, ch’erano in ufo pref- 
io i Germani , e prelìo i popoli ufciti della Ger- 
mania , per conquitlare il Romano lm[fcro , Ivi , 
e feg. Ciò , che fi chiamale così al tempo de’ 
noftri padri , r. 3. p. 383. Onde nafce il princi- 
pio , che dice , che in Francia fono patrimoniali ? 
r. 3. p. 387. e feg. Non prendono l’ origin loro 
dalle affrancazioni , che fecero i Re, ed i Signori 
de’ loro Servi , nè dall’ uforpazione de' Signori 
fopra i diritti della Corona : prove , Ivi e Jeg. c 
39?. Come , ed in qual tempo le Chiefe comin- 
ciaffero a pofiederne , t. 3. p. 3S9. Erano fiabilì- 
te prima del fine della feconda Stirpe,:. 3. p. 39*. 
Ove trovali la prova ,' in mancanza de’ contratti 
originari di conceifione , che foffero in origine an- 
ncfie a’ feudi ? r. 3. p. 396. 

Gleba ( femvio della ). Quale n’è per Io piò 1 * 
origine , r. 3. p. 332. Non fu flabilito da’ Fran- 
chi nell’ entrar nelle Gallie , 3. p. 33 6. Sta- 

bilito nelle Gahie prima dell’ arrivo de’ Borgogno- 
ni .• confeguenze , che cava da quello fatto 1’ Au- 
tore , t. 3. p. 34 1. 

Gloria . Qjella del Principe è il fuo orgoglio : effa 
non dee mai effere il motivo d’ alcuna guerra, r. 
i. p. 283. 

Gloria 0 magnanimità . Non ve ne ha , nè in un 
Defpota , nè ne’ funi fuiditi, r. r. p. 132. 

Gniio. Vizio nel fuo governo , ». r. p. 3 d°‘ 

Goa . Orridezza dei carattere degli abitatori di que- 
lla regione , t. 2. p. 1 50. 

GOFFREDO Duca di Brettagna . La fua Corte è 
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I’ origine della Colìumanza di quella Provincia, 
t. 3. p. 298. 

GONDEBALDO . Ingialla legge di quello Re di 
Borgogna , t.^.p. 122. E’ uno di quelli, che raccolse le 
leggi de’ Borgognoni, r.j.p. 184. Carattere di tua 
legge : fuo oggetto : da chi folle fatta , t. 3. p. 
193. La fua legge durò lungo temoo predo i 
Borgognoni, t. 3. p. 1 96. Fa mole difpofizioni di 
quelto Principe , che toglievano il giuramento 
dalle mani d’ un uomo , che ne volet'fe abufare , 
t. 3. p. 212. Ragione , eh’ ei produce per fofti- 
tuire il duello alia prova per giuramento , t. 3. 
p. zi 6 . Legge di quello Principe , la quale per- 
mette agli acculati di chiamare alla pugna i te- 
flimonj , che lì produceano contr’ elfi , t. 3. p. 
244. 

GONTRANO . Come adottale Childeberto , r. 2. 
p. 214. 

Goti . Il loro efempio nel renano della conquida di 
Spagna prova , che gli lchiavi armati non fono sì 
pericolofi io una Monarchia , r. 2. p 123. La 
virtù Iacea predo di loro la maggiorità, r. 2. p. 
an. Come il diritto Romano fi confervade ne! 
loro dominio , ed in quello de’ Borgognoni , e li 
perdede nel dominio de’ Franchi , t. 3. p. 191. 
Non fu mai ricevuta fra edì la legge Salica , r. 3. 
p. 194 La proibizione de’ lor Matrimoni con i 
Romani fu tolta da Receduindo : perchè , t. 3. p. 
198. e feg. Perfeguitati nella Gallia meridionale 
da’ Saracini,, fi ritirarono nella Spagna: effètti che 
produde nelle loro leggi quella migrazione , t. 3. 
p. 199. e ftg. . 

Governatori delle Provincie Romane . Loro poterti , 
loro ingiuftizie, t. 1. p. 371. 

Governi . Ve ne ha di tre forte : natura di ciafcuoo, 
t. 1. p. 23, Efempio d’ un Papa , che abbandonò 
Tom. IV. V il 
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il governo ad un Minierò , e rilevò , che non vi 
era cola piò facile del governare , t. i. p. 4 6. 
Differenza fra la fua natura, ed il fuo principio , 
r. 1. p. 48. Quali ne fono i diverfi principi , r. 
1. p. 49. Ciò , che jrendelo imperfetto , /. 1. p. 
71. Non fi conferva le non in quanto fi ama , 
t. 1. p. 87. Il fuo corrompimento comincia Tem- 
pre da quello de’ principi , t. 1. p 232. e ftg. 
Quali fono le rivoluzioni , che può provare fen- 
za difordine , t. 1. p . 243. Confeguenze funefte 
del corrompimento del fuo principio, t. 1. p.i$ 6 . 
Quando il fuo principio vi é buono , le leggi , 
che fembrano le meno conformi alle vere regole, 
ed a’ buoni coflumi , vi fon buone : efempi , Ivi , 
e Jeg. Il minimo cambiamento nella fua Cofiitu- 
zione tira feco la rovina de’ principi , t. t. p. 
253. Cafi, in cui, di libero, e moderato eh’ egli 
era , divien militare , t. 1. p. 33 6. Vincolo del 
governo domeftico col politico , t, 2. p. 146. Le 
fue maffime governano gli uomini in concorrenza 
col dima , colla Religione , colle leggi , ec. quin- 
di nafee lo fpirito generale d’ una Nazione , t. 2. 
p.izi. La fua durezza è un ollacolo alla propaga- 
zione , t. 3. p. 1 2. 

Governo d' un foto . Non deriva dal governo paterno, 
t. 1. p. 19. 

Governo Gotico. Sua origine, fuoi difetti : è la for- 
gente de’ buoni governi, che ci fono noti , t. 1. 

P- 34 °* • ■ 

Governo militare . Gl’ Imperatori , che aveanlo Ita- 
bilito, provando, che non riufeiva meno fanello 
a loro , che a’ fadditi , proccurarono di temperarlo , 
t. 1. p. 194. 

Governo moderato . Quanto è difficile a formarli , t. 
1. p. 141. Il tributo , che vi è più naturale , è 
l 1 impofizione fopra le merci, t. 2. p. 6 5, Con. 
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viene ne’ paefi formati dall' induftria degli uomini, 
/. 2. p. 184. Vedi Monarchia , Repubblica . 

Graduati. Idue, da’ quali è il giudice obbligato a 
farli a (filiere ne’ cafi , che polfono meritare una 
pena afflittiva, rappreCentano gli antichi.Savj , che 
era tenuto a confultare, t. 3^.294. 

Grandezza reale degli Stati. Per accrefcerla non bi- 
fogna fcemare la grandezza relativa, t. 1. p. 278. 

Grandezza relativa degli Stati . Per confervarla non 
bifogna opprimere uno Stato, vicino, che va io de- 
cadenza,;. t. p. 179. 

Grandi. Loro Umazione negli Stati difpotici , t.i.p. 
201. Come debbano elfere puniti in una Monar- 
chia , Ivi . 

GRAVINA. Come definì Io fiato Civile , t. 1. 
p. 20. 

Gravione . Le fue funzioni eran le fìeffe , che quelle 
del Conte, e del Cen temerò , r. 3. p. 375. 

GRACCO ( TIBERIO ). Colpo mortale, che vi- 
bra all’autorità del Senato, t. 1. p.366. 

Grazia . Non pub chiederli in PerGa quella d’ un 
uomo già condannato dal Re, t. 1. p. < 58 . Il di- 
ritto di farla a’ rei è il più bello attributo della 
Sovranità d’ un Monarca : dunque non dee effere 
loro giudice, t. r. p. 170. e feg. 

Grazia ( Lettere di ) . Sono un gran ripiego in un 
governo moderato , t. 1. p. 1 96. 

Grazia (la ) . L’ Autore dello Spirito delle Leggi 
era egli tenuto a parlarne? t. 4. p. 118, 

Greci. Differenza fra la loro politica e quella de’ dì 
nolìri, 1. 1.7.52. Quanti sforzi faceffero per diriger L’ 
educazione dalla banda della virtù , t. 1. p. 88. 
Confideravano il commercio indegno d’ un Citta- 
dino , r. i. p. 95. La natura di loro occupazioni 
rendea lor necelfaria la Mufica. t. 1. p. 96. Il 
timore de’ Perftani confervò le loro leggi,/. 1. p. 
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239. Perchè fi credettero liberi al tempo di Cicerone, 
t. i,p. 312. ( nota a ).Qual fotte il loro gover- 
no ne’ tempi eroici, t. 1. p. 342 Non fepper mai 
qual fia la vera funzione del Sovrano •• tale igno- 
ranza fece, che caccialfero tutt’ i loro Re , r. t. p. 
344. Ciò, che chiamaliero polizia, Ivi. Quanti 
voti vi volettero preilo di loro per condannare un 
accufato , r. 2. p. 7. Onde veniiTe la loro incli- 
nazione pel delitto contra natura, r. 2. p. t< 5 . La 
troppo grande feverità , colla quale punivano i ti* 
ranni , cagionò pretto di loro molte rivoluzioni , 
t. 2. p. 31. Non conofceano la lebbra, t. 2. p. 
9 3. Legge prudente, che aveano (labilità in favo- 
re degli fchiavi, t. 2. p. 12 9. Perchè le loro na- 
vi foifero più veloci di quelle degl’ Indiani , t. 2. 
p. 3 ro. Loro commercio, prima, e dopo d’ Ald- 
fandro , t. 2. p. 313. Avanti Omero, t. 2. p. 
31 6. Perchè facettero il commercio dell’ Indie pri- 
ma de’ Perfiani , che n’ erano più a portata , t. 
2. p. 317. Il loro commercio all’ Indie non era 
sì edefo , ma più facile del noltro , r. 2. p. 32 6. 
Loro Colonie , t. 2. p. 342. Perchè dimetterò più 
le milizie terrelìri , che le marittime, t.2. p. 345. 
Legge, che impofero a’ Perfiani , r. 2. p. 3 65. Lo- 
ro differenti collituzioni fopra la propagazione fe- 
condo il maggiore, o minor numero degli abi- 
tatori, t. 3. p. 20. Non avrebber commette le uc- 
cifioni, e le devattazioni, che fon loro rimprove- 
rate, le fodero dati Cridiani , r. 3. p, 60. I lo- 
ro Sacerdoti d’ Apollo godeano d' una pace eter- 
na : fapienza di quello religiofo regolamento , r. 3. 
p. 7 6. Come nel tempo di loro barbarie adopraf- 
fero la Religione per troncar gli omicidi ,r. 3. p. 
79. L’idea degli afili dovea venir loro più natu- 
ralmente, che agli altri popoli : ridrinfero da prin- 
cipia in giudi confini Tufo ciré ne fecero; ma li la- 
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fidarono diventare abufivi , e dannofi , t. 3. pi 
96. 

Greci del baffo Impero. Quanto fofTero idioti, t. 2. 
p. 14. e feg. _ i ' 

Grecia. Quante fpecie di Repubbliche comprendete , 
/. 1. p. 113. Con qual ufo vi fi fote prevenuto 
il luflò delle ricchezze sì pemiciofo nelle Repub- 
bliche , t. 1. p. zo8. Perchè le donne vi foffero 
sì fagge, t. r. p. 219. Il fuo governo federativo è 
quello, che la fece fiorire per sì lungo tempo , 
1. r. p. 2 66. Ciò, che cagionate la lua rovina, 
M.p.269. Non vi fi potea comportare il governo d’un 
iolo , r.2. p. 177. Bella descrizione di fue ricchezze, 
di fuo commercio , di fue arti , di fua fama , de* 
beni, che ricevea dall’ univerfo , e di quelli, che 
gli faceva, t. 2. p. 313. e feg. Era piena di pic- 
ciole popolazioni , e foprabbondava d’ abitatori 
prima de’ Romani , t. 3. p. 23. Perchè non vi s* 
introducete la galanteria cavallerefca , t. 3. p. 234. 
Voiea la fua coftituzione che fi punilfer coloro , 
che nelle rivoluzioni non prendean partito,;. 3. p. 
303. Vizio nel fuo diritto delle genti : era abomi- 
nevole , ed era la forgente di leggi abomine- 
voli : come avrebbe dovuto eter corretto , t. 3* 
p. 305. e feg. 317. Non fi puniva il fuicidio per 
li motivi ilelfi , che in Roma, r. 3. p. 309. Vili 
puniva il ricettatore come il ladro .• quello era 
giufto in Grecia ; ma è ingiuito in Francia ; per- 
chè , 3. p. 3 r 3. 

GRIMOALDÒ . Aggiunfe nuove leggi a quelle de’ 
Longobardi, 3. p. 184 

Guebri . La loro religione favorifee la propagazione, 
3. p. 40. La loro religione refe un .tempo flo- 
rido il regno di Perfia , perchè non è contempla- 
tiva: lo ha ditlrutto quella di Maometto, t. 3. p. 
70. La loro religione convenir non potea fe non 
Iq Perfia , t. 3. p. 88. V 3 Gn<r- 
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Guerra. Quale n’ è l’oggetto, t. i. p. 18. Non fi 
debbono intraprenderne delle lontane, t. r. p. 277. 
In qual cafo fi ha diritto di faria , onde quello 
diritto derivi, ». t. p. 2 80 Dà ella diritto d’ uc- 
cidervi i prigionieri ? t. i.p. 109. Il Crillianefimo 
è quello, che l’ha purgata dì quali tutte le fue 
crudeltà, r. 3. p. 60. Come la religione può am- 
manfame i furori , ». 3. p. 7 6. Aveva un tempo 
fovente per morivo la violar ione del diritto poli- 
tico , come quelle de’ dì nolìri hanno per cagione, 
o per pretello quella del diritto delle genti , ». 3. 
p. 2^7. Ognuno al tempo di Carlo Magno era 
obbligato ad andarvi , ». 4.. p. 7*. 

Guerra Civile . Non è femore feguita da rivoluzioni, 
». 1. p. 13». Quelle, che lìerminarono le Galiie 
dopo la conquida de’ Barbari fono la forgente 
principale del fervigio della gleba , e de’ feudi , ». 
3 ■ P’ 3 44 - ' te- 

Guerra ( Stato di ) . Come le Nazioni fi fon tro- 
vate in iftato di guerra, ». 1. p. is. Come i pri- 
vati fon giunti ad edere in illato di guerra gli ani 
in faccia agli altri. Ivi . E' la forgente delle umane 
leggi , ». 1 . p. 16. 

Guinea . Cagioni della lubricità elìrema delle donne 
di quella regione, ». 2. p. 150, 

Gufìo . Si forma in una Nazione dalla {iella incoilan- 
za di ella Nazione, , ». 2. p. 223. Nafce dalla 
vanità , ». 2. p. 216. 

H 

H OP 1 TAL ( Il Cancelliere de F ) . Errore, ìa 
cui cadde, ». 3. p. 324. 
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TACOPO I. Perchè fece leggi funtaarie in Arago- 

J na : quali furono , t.j.p. 2X2. 

JACOPO IL Re di Materica. Il primo che creò 
una carica pubblica , t. 3. p. 278. 

J affano . Perchè quello fiume non arrivi piò al mare, 
r. 2. p. 30 6. 

Idolatria . Vi fiamo aliai portati , ma non vi damo 
addetti, t. 3. p. 90. E’ egli vero, che 1 ’ Autore 
abbia detto, che gli uomiai 1’ hanno lafciata per 
orgoglio? t. 4. p. 145. 

Ignominia . In Lacedemone era la mafiima fventura, 

*• 3 » P’ 309 . 

Ignoranza , Ne’ fecoli , ove domina , il compendio 
d’ un’ opera fa cadere l’opera llelTa , t. 3. p. 204. 

Illusone . E’ utile in materia d’ impofizioni : mezzi 
di confervarla , f. z. p. 58. 

Iloti. Condannati preflfò i Lacedemoni all’Agricoltu- 
ra, come a profelfione fervile, t. 1. p. 94. 

Iloti a . Che fia : è contra la natura delle cofe , t. 2. 
p. » r^. « 

IMILCONE, piloto de' Cartagine/i . Suoi viaggi : 
fuoi liabilimenti : fi fece fcorticare per non infe- 
gnare a' Romani la dirada d’ Inghilterra , t. 2. p . 
54 ®* , # 

Immortalità delP anima . Quello dogma è utile , o 
funello alla focietà , fecondo le conleguenze , che 
fe ne cavano , t. 3. p. 80. Quello dogma fi di- 
vide in tre rami, t. 3. p. 82. 

Immunità. Così chiamoftì da principio il diritto, 
che acquiflarono gli Ecclefiafiici di render la giu- 
flizia nel loro territorio, t . 3. p. 389. t ftg. 

Impofizioni. Come, e da chi debbon efler regolate 
in uno Stato Ubero , t. 1. p. 334. Poffon porli * 
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forra le perfone , fopra le terre , fopra le merci , 
o fopra due di qaeiìe cofe , e fopra tutt’ e tre in- 
fieme .• proporzione da offervarfi in tutti quelli ca- 
li , r 2. p. <4. e frg. Si pollon render meno gra- 
ve le con fare illufione a colui, che le paga: co- 
rre fi confervi tale illufione, r. 2. p. 5 6. e f'gg. 
Debbon eifer proporzionate al valore intrinfeco 
delia merce, forra la quale fi pongono , r. z. p. 
58. Quei , che pongono il popolo nell’ occafione 
di frodare articchifcono il Daziere , che veifa il 
popolo, e dilìrugge lo Staro, r. 2. p. <59. Quelle, 
che fi efigono ìopra le differenti claufole de’ con- 
tratti civili fon funelìe al popolo , ed utili a' foli 
Dazieri: che vi fi potrebbe iolìituire, t. 2. p . 59. 
Il telfatico è più naturale alla fcrvitù : quello fo- 
pra la merce è più naturale alla Libertà, t. 2. p. 
6 5. Perchè gl’ Ingiefi ne lbffrano delle sì enormi, 
t. 2 . p. 254. E’ un affurdo il dire , che quanto 
più altri è caricato d’.impofìz ioni, tanto più fi po- 
ne in grado di pagarle , /. 3. p. 1 2. 

Impotenza. In capo a qual tempo dee permetterli ad 
una donna il ripudiare il marito, t. 3. p. 322. 

Impurità . Come quello delitto debba punirfi : in 
qual claffe debba porfi, r. 2. p 1 1. 

Jnca Aiuatpa . Crudel trattamento , che ricevette da- 
gli Spagnuoli, r. 2. p. 158. 

Ince/lo . Pacioni dell’ orrore , che cagiona tal delit- 
to, ne’ luoi diverfi gradi a tutt’ i popoli, r. 3. p. 
139. e Jer. 

Incìdenti. Que’ delle caufe , sì civili, che criminali, 
fi decideano colla pugna giudiziaria, r. 3. p. 227. 

Incontinenza . Non fegue le leggi della Natura ; ma 
le viola, t. 2 p. i<u 

Incontinenza pubblica. E’ una confeguenza del luffo, 
t. 1 . p. 227. 

Indennità ( diritto d' ) Sua utilità : La Francia gli 
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dee una parte di fua profperità ; converrebbe an- 
che accrefcervi quello diritto, t. 3. p. 100. e ftg. 

Indennità . E’ dovuta a’privati , quando s’ occupa ii 
loro feudo per fabbricarvi un pubblico edifizio , 
o per fare una firada maeilra , t. 3. p. 147. e 

f'g'. 

Indiani . Ragioni fifiche della forza , e della debo- 
lezza , che fi trovano tutt’ infieme nel carattere 
di quelli popoli , t. 2. p. 82. Fanno confillere il 
fommo bene nella quiete : ragioni fifiche di quello 
fifiema : i legislatori lo debbon combattere , con 
illabilirvi leggi tutte pratiche , t. 2. p. 85. La dol- 
cezza di lor carattere ha prodotta la dolcezza di 
loro leggi: piano d’ alcune di quelle leggi : confe- 
renze , che rifui tano da quella dolcezza per li 
loro matrimoni , t. 2. p. 102. La credenza , ia 
cui fono , che le acque del Cange làntifichino quel- 
li, che muojono fulle fue fponde , è pemicioli filma , 
t. 3. p. 74. Loro fifiema fopra l' immortalità dell’ 
anima : quello fifiema è cagione , che fra loro non 
vi fia che gl’ innocenti , i quali l'offrano una mor- 
te violenta , t. 3. p. 83. La loro religione è rea 
nell’ infpirar che fa orrore alle tribù , l une per le 
altre, e che vi ha tal Indiano, che fi crederebbe 
difonorato , fe mangiafie col fuo Re , Ivi . Que’ 
de’ paefi freddi hanno meno divertimenti che gli 
altri : ragioni fifiche, t. 3. p. 85. 

Indie. Vi aggradile beniflìmo il governo delle don- 
ne : cali , in cui fi deferifee loro la Corona , ad 
cfdofione degli uomini , r. 1. p. 238. Perchè vi 
fono in numero così grande i Dervich , t. 2. p. 
87. Efirema lubricità delle donne Indiane : cagio- 
ni di quello difordine , t. 2. p. 140. e feg. Ca- 
rattere de’ differenti popoli Indiani , t. 2. p. 22 7. 
Perchè non vi fi è fatto il commercio , nè mai 
vi fi fati fc non con danaro , r. 2. p, 298. Corre, 
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e per dove un tempo vi fi faceffe il commercio , 
Jvì . e feg. Perchè le navi Indiane fodero meno 
. veloci di quelle de’ Greci , e de’ Romani , t. 2. p. 
309. Come , e per dove vi fi facede il commer- 
cio dopo Aledandro , t. 2. p. 324. Gli Antichi 
li credevano uniti all’ Africa per una terra igno- 
ta , e prendevano il mar dell’ Indie per un Lago, 
t. 2. p. 334. Il lor commercio con i Romani 
era egli vantaggiosa f t. 2. p. 349. Progetti pro- 

E olli dall’Autore fui commercio , che vi fi potreb- 
e fare, t. 1. p. 374. Se vi fi llabilide una Reli- 
gione, converrebbe rifpetto al numero delle Fede 
uniformarfi al clima , t. 3. p. 85. Vi è utile il 
dogma della metempficofi : ragioni fifiche , t. 3. p. 
86. Precetti della Religione di quel Paefe , che 
non porrebbero efeguirlì altrove , t. 3. p. 88. Ge- 
lofia , che vi fi ha per la propria Tribù . Quali 
. fuccedono alla Corona , t. 3. p. *27. Perchè vi 
fono permedi i matrimoni fra le cognate, t. 3 ./>. 
145. Dall’ abbruciarli , che fanno le donne, ne 
fegu’ egli , che non vi Ila dolcezza nel carattere 
degl’ Indiani ? r.4. p. 1 38. ejtq. 

Indo . Come fi fervidero gli antichi pel commercio 
di quello fiume . r. 2. p. 317. 

Indujirta . Mezzi d’ incoraggiarla, r. 2. p. 89. Quel- 
la d’ una Nazione nafce dalla fua vanità , r. 2. p. 
226. 

Informazioni . Quando cominciadero a divenir fegre- 
te, r. 3. p. 270. 

Ingenui . Quali donne potedero fpofare in Roma, 
?■ P’ 34 - 

Inghilterra. Perchè gl’impieghi militari vi fon Tem- 
pre uniti colle Magiltrature , r. 1. p. 154. Come 
vi fi giudicano i rei , 1. 1. p. 1 66. Perchè in que- 
lla regione vi feguano meno adadìnamenti che al- 
trove, t. 1. p. 1 96. In quello Regno vi può egli 
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e (Ter luffa ? t. i. p. 214. Perchè la Nobiltà vi 
difendere tanto Carlo I. , t. t. p. 244* La fua 
fituazione verfo la metà del Regno di Luigi XIV. 
contribuì alla grandezza relativa della trancia , t. 
i. p. 278. Oggetto principale di fuo governo , r. 

1. p. 3 té. DÌefcrizione della fua codiamone , Ivi . 
e feg. Condotta , che vi debbon tener quelli , che 
Tapprefentano il popolo , M.p.324. Il fiflema del 
fuo governo è cavato dal Libro de’ coftumi de Ger- 
mani di Tacito : quando perirà quefìo fiflema , t. 
1. p. 336. e feg. Sentimento dell’ Autore intorno 
alla libertà de’ fuoi popoli , ed intorno alla que* 
flione di fapere , fe il fuo governo è preferibile 
agli altri , t. 1. p. 337. I giudizi vi fi fanno a 
un di preffa , come facevanfi a Roma nel tempo 
della Repubblica, r. 1. p.^61. Come, ed in qual 
cafo vi fi privi un Cittadino di fua libertà per 
ccnfervare quella di tutti, t. 2. p. 33. Vi fi pon- 
gono meglio che in Francia le impofizioni topra 
le bevande , t. a. p. 57. Avanzi , che i merca- 
danti vi fanno allo Stato , t. 2. p. 66. Effetti del 
clima di queflo Regno, t. 2 . p. 97. In alcuni pic- 
cioli diftretti di queflo Regno la fucceflìone ap- 
partiene all’ ultimo de’ mafchi : ragione di quefla 
legge , 1. 2. p. 199. Effetti , che han dovuti fe- 
guire , carattere , che ha dovuto formarfi , e ma- 
niere , che rifultano dalla fua coflituzione , t. 2. 
p. 249. Il clima produce in parte le fue leggi , 
Ivi . Cagioni delle inquietudini del popolo , e 
de’ romori , che ne fono 1’ effetto : loro utilità , 
r.2,p.25o. Perchè il Re vi è fovente «diretto a dar 
la fua confiderrza, a que che lo hanno piìt difetta- 
to, ed a toglierla a quelli, che hannolo meglio fer- 
vito, t.i.p. 251. Perchè vi fi veggono tanti fcritti, 
t. 2. p. 253. Perchè vi vien fatto meno conto delle 
viltà militari , che delle virtù civili , t. a. p. 2S5. 
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Cagioni di fuo commercio , dell’ economia di que- 
llo commercio , e di l'uà gelofia falle altre Nazioni, 
Ivi. Come governi le fue Colonie , t. Co- 
me governi l’ Irlanda, Ivi. Sorgente , e motivi di 
fue iorze fuperiori di mare , di fua fierezza , di fua 
influenza negli affari dell’ Europa , di fua probità 
ne’ negoziati : perchè non ha nè fortezze , nè mili- 
zie di terra, t. i. p. 257. Perchè il fuo Re è quali 
Tempre inquietato internamente, e rifpettato al di fuo- 
ri, Ivi. Perchè il Re , avendovi quali limitata autori- 
tà, ha tutto 1 ’ eflerno d’ una Potenza affoluta , r.2. 
p. 258. Perchè vi fieno tante fette di Religione: 
perchè quelli , che non ne hanno veruna , non 
vogliono efler obbligati a mutar quella , che avreb- 
bero , fe una ne avelfero: perchè vi fi odj il Cat- 
tolicil’mo : qual forra di oerfecuzione vi provi , Ivi. 
e /e£. Perchè i Membri del Clero vi abbiano co- 
fiumi piu regolari , che altrove : perchè fanno le 
migliori opere per provare la Rivelazione , e la 
Provvidenza : perchè fi ami meglio lafciar loro t 
lor abufi., che comportare , che ne divengano i 
Riformatori, t. .2. p. 259. e feg. Gli ordini vi 
fono più feparati , e le perfone più confufe che 
altrove , t. 2. p. 260. Il governo vi fa più cafo 
delle perfone otiti, che di quelle, le quali fempli- 
cemcnte divertono , Ivi . Il fuo lutto è un 
lutto, che 1 * è particolare. Ivi , Vi ha poca ci- 
viltà, perchè , t. 2. p. 261. Perchè le donne vi 
fon timide, e virtuofe , e g ! i uomini libertini, Ivi. 
Perchè vi ha molta politica , t. 2. p. 262. Suo 
fpirito fui commercio , t. r. f> 275. E’ il pae- 
le , in cui meglio , che in ogni luogo s’ abbia fa- 
puto prevalerli della religione , del commercio e 
della libertà , Ivi. Ceppi , in cui pone i fuoi 
commercianti : libertà , che dà al fuo commercio, 
t. 2. p. 281. La fingoiar facilità di commerciare 
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vi nafce dal non effere appaltate le dogane , t. 2. 
p. 28}. Eccellenza di fua politica rilpetto al com- 
mercio , in tempo di guerra , Ivi . La facoltà ac- 
cordatavi alla nobiltà di commerciare è ciò , che 
ha più contribuito ad indebolire la Monarchia , 
t. 2. fi. 289. Ella è ciò , che avrebbe dovuto ef- 
fcre Atene, t. 2. p. ^4. Condotta ingialla e con- 
traddittoria , che vi fi tenne contra i Giudei, ne’ 
fcccli barbari , t, 2. p. 558. Ella fi è, che colla 
Francia , e coll’ Olanda fa tutto il commercio d’ 
Europa, /. 2. p. 367. Nel tempo della reduzione 
di fua carta grande , tutt’ i beni d’ un Inglefe 
rapprefen cavano moneta , r. 2. p. 380. La liber- 
tà , che vi hanno le fanciulle rifpetto al matri- 
monio , vi è più tollerabile , che altrove , t. 3. p. 
10. L’ accrefcimento de’ pafcoli vi fcema il nu- 
mero degli abitatori , t. 5. p. 16. Quanto vaglia- 
vi un uomo, t. 3. p. 22. Lo fpiriro di commer- 
cio e d’ indulìria vi fi è llabilico colla dillruzione 
de' Monafierj , e degli Spedali, t. 3. p. 53. tjtg. 
Legge di queito paelè rifpetto a’ matrimoni con- 
traria alla natura, t. 3. p. 120. Origine dell’ufo, 
il quale vuole, che tutt’ i Giurati fieno della itef- 
fa opinione per condannare a morte, t. 3 . p. 250. 
La pena de’ tellimonj fallì non vi è capitale : lo è 
in Francia : motivi di quelle due leggi , r. 3. p. 
312. E’ egli un elTer feguace della religion natu- 
rale il dire , che il fuicidio in Inghilterra è 1 ’ ef- 
fetto d’ una infermità? t. 4. p. 1 1 8. e feg. 

Ingltfi . Che facelfero per favorire la loro libertà , 
r. 1. p. 42. Che farebbero fe la perdettero , Ivi . 
Perchè non poterono introdurre fra elfi la Demo- 
crazia , r. t. p. 50. Non vi fi ammette la tortu- 
ra, fenza difordine veruno , r. t. p. 197. Perchè 
piu facili a vincere prelfo di loro , che altrove , 
M.p. 277 . E’ il popolo più libero , che mai cfillef- 
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gione infpirata ad eflì da’ loro padri , che tutte 
le leggi gli obbligano a riguardar come Dei Co- 
pra la terra, t. 3. p. 110. In volendo dabilire la 
Cridiana Religione col fuoco, le ha tolto il van- 
taggio , che ella ha nel Maomettifmo , che fi è 
Oabilito col ferro , Ivi , e feg. Fa rapprefentare a’ 
Cridiani la parte de' Diocleziani , ed a’ Giudei 
quella de’ Cridiani, /. 3. p. ut. E’ contraria alla 
Religione di G.C. all’ umanità , ed alla giudizia, 
Ivi . Col proporre la verità con i fuppliz; , pare , 
che voglia occultarla , t. 3. p, 112. Non dee far 
arder vivi i Giudei perchè non voglion fingere un’ 
abbiura,e profanare i nollri miderj , Ivi . Non 
dee far morire i Giudei perchè profetano una Re- 
ligione, che Dio diede loro, e che credono, che loro 
dia tuttora , r.3. p.tio. Difonora un fecolo illu- 
minato, come il nodro , e lo farà da’ poderi no- 
verare fra i fecoli barbari, t. 3. p. 113. Da chi, 
e come (labilità : quedo Tribunale è infoffribile 
in tutte le forte di governi , t. 3. p. }3 5 - * feg. 
Abufo ingiudo di quedo Tribunale, Ivi. Le fue 
Leggi fono date tutte prefe da quelle de’ Vifigo- 
ti , che il Clero avea fcritte , e che i Frati non 
fecero che copiare, t. 3. p. 186. 

Infinu azione . Il diritto d’ infinuazione è funedo a’ po- 
poli , e non è utile che a’ Dazieri , t. 2. p. 59. 

hforgimento . Che fodere qual vantaggio ne ritrae f- 
fero i Cretefi , t. 1. p, 24 6. Si ufa in Polonia 
con molto minor vantaggio , che fi facefie in Cre- 
ta, t. 1. p. 247. 

InflitutM . Quelle di Giudiniano danno una falfa orì- 
gine della Schiavitù , t. 2. p. 105. 

Injiituzioni, Regole, che debbon prefcriverfi coloro, 
che ne vorranno fare delle nuove , r. 1. p. 91. 
Vi fono de’ cafi , in cui podon effer buone le in- 
flituzioni fingolari , t. 1. p. 92, 

In- 
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Jnfulto . Un Monarca dee fempre allenerfene ; pro- 
va con i fatti , t. 2. p. 45. 

Interejji . In qual calo può lo flato fcemar quelli 
del danaro , che preda : ufo , che dee fare del 
profitto di quella diminuzione , t. 2. 0. 41 6. E’ 
giullo , che il danaro predato ne produca : Se l* 
intereffe è troppo forre , rovina il commercio , fe 
è troppo debole, fe non è permeilo , s introduce 1’ 
ufura , ed è pure in rovina il commercio , r . 2. 
p. 419. Perché gl’ interelfi marittimi fon più for- 
ti degli altri, t. 2. p. 421. Di que’, che iònoili- 
pulati per contratto, Ivi. Vedi Ufura. 

Interpretazione delle leggi . In qual governo pub Ja- 
fciarfi a’ giudici , ed in qual governo dee a’ mede- 
fimi interdirli, t. 1. p. 165. e feg. 

Intolleranza morate . Quello dogma dà molto attac- 
co per una Religione , che lo infegna , t. 3. p . 
9 *. *f'g> 

In trujìe . Spiegazione di quella efpreffione : malin- 
tefa da’ Signori Bignon, e Ducange, t. 3. p. 394* 

Irlanda . 1 mezzi , che vi fi fono impiegati per lo 
Aabil intento d’ una manifattura , dovrebbero fer- 
tir di modello agli altri popoli tutti per incorag- 
giare l'induitria, t.i. p. 89. Stato in cui la contie- 
ne 1 ’ Inghilterra t . 2. p. 257. e feg. 

ISACCO L’ ANGIOLO , Imperatore . Eccedè 
in clemenza , t. 1. p. 202. 

ISIDE. Gli Egiziani fpofavano in fuo onore le So- 
relle, r. 3. p. 143. 

Ifolanì . Vedi lfole . 

Ìfoìe . I popoli , che le abitano fon piti portati al- 
la libertà di quelli del continente, t. 2. p. 183. 

lfloria . I monumenti , thè ci rimangono di quella 
di Francia fono un mar fenza rive , t. 3. p. 348. 

" Germo di quella de’ Re della prima fiirpe , r. 3. 
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JJloricì . Tradi (cono la verità negli Stati liberi , co- 
me in quelli , che noi fono , t. 2. p. 263. Sor- 
gente d’ un errore , in cui fon caduti que’ di 
Francia, r. 3. p. 345. Debbon eglino giudicare di 
quello , che gli uomini hanno fatto , da ciò , 
che avrebber dovuto fare ? r. 4. p. 4 6. 

Italia . La fua fituazione verfo la metà del Regno 
di Luigi XIV. contribuì alla grandezza relativa 
della Francia , r. 1. p. 278. Vi ha meno libertà 
nelle fue Repubbliche , che nelle nortre Monar- 
chie : perchè , t. 1. p. 319. La moltitudine de’ 
frati vi deriva dalla natura del clima : come fi 
potrebbero troncare i progreffi d’ un male sì per- 
niciofo , t, 2. p. 87. La lebbra vi era prima del- 
ie Crociate : come vi fi folle introdotta : come fe 
tic troncaffero i progredì , t. 2. p. 93. Perchè le 
navi non vi fono sì buone , che altrove , t. 2. p. 
310. Il fuo commercio fu rovinato dalla fcoperta 
del Capo di Buona Speranza , t. 2. p. 362. Leg- 
ge contraria al bene del commercio in alcuni Sta- 
ti d’ Italia , t. 2. p. 413. La libertà illimitata , 
che vi hanno i figliuoli d’ ammogliarfi a loi- ta- 
Jento , vi è meno ragionevole , che altrove , t. 3. 
p. io. Era piena di piccole popolazioni , e foprab- 
bondava d’ abitatori prima de’ Romani , r, 3. p. 
23. Gli uomini , e le donne vi fono piò Aerili , 
che nel Nort , t. 3. p. 34. Vi fi conferva 1 ’ ufo 
delio feri vere , ad onta della barbarie , che lo fe- 
ce perdere in ogni altro luogo : ciò appunto im- 
pedì , che le CoAumanze prevaleffero alle Leggi 
Romane ne’ paefi di diritto fcritto , r. 3. p. 205. 
L’ ufo della pugna giudiziaria vi fu introdotto da’ 
Longobardi., t. 3. p. 223. Vi fi feguì il Codice 
Giultinianeo fubito , che fu ritrovato , r. 3. p. 
291. Perchè le leggi feodali vi fono diverfq. da 
quelle di Francia, t. 3. p, 34 6, 
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K An de' Tartari . Come è proclamato.- ciò , che 
diviene quando è vinto, t. i. p. 19 6. 

Kur . E’ il folo fiume navigabile in Perfia , t. 3. p. 
88 . 


L 


L acedemone . Da quale originale fodero copiate 
le leggi di quella Repubblica , r. 1. p. 88. La 
fapienza delle lue leggi la mite in ilìaco di far ie- 
lla a’ Macedoni pili lungamente che le altre Cit- 
tà della Grecia , t. j, p. 89, Vi fi potea fpofare 
la Sorella uterina , e non la confanguinea , r. 1. 
p. 107. Tutt’ i vecchi vi erano Cenl'ori , t. 1. p. 
116. Differenza ellenziale fra quella Repubblica, 
e quelli d’ Atene , quanto alla fubordinazione a’ 
Maqillrati, t. t. p. 117. Gli Efori vi confervava- 
no tutti gli (lati nell’ uguaglianza , t. 1. p. 125. 
Vizio eflènziale nella Collituzione di quella Re- 
pubblica , t. 1. p. 16 5. Non fi confervò sì lungo 
tempo , fe non perchè non dilatò il fuo territorio 
/. 1. p. 255. Qual folle l’oggetto di fuo governo, 
t. t. p. 315. Era una Repubblica , che gli anti- 
chi riputavano una Monarchia , t. p. 341. E’ 
il folo Stato, in cui fodero comportabili due Re, 
t. 1. p.^42. Eccedo di libertà, e di fervaggio ad 
un tempo (ledo in quella Repubblica , t. 1. p. 
37 2, Perchè gli fchiavi facedervi barcollare il go- 
verno, t. 2. p. 12I. Stato ingiudo, e crudele de- 
gli (chiavi in quella Repubblica , t, 2. p. 150. 
Perchè vi fi (labilide 1 ’ Ariilocraiia , piuttolìo 
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che in Atene , t. z. p. 177. I codutni vi pre- 
dominavano, t. 2. e.22i. I foli Magidrati vi re- 
golavano i Matrimoni , t. 3. p. 9. Gli ordini del 
Magirtrato vi erano totalmente alToluti , t. 3. p. 
309. L’ ignominia vi era il mafli/no de’ mali , e 
la debolezza il malfimo de’ delitti, Ivi.Vi fi efer- 
citavano i fanciulli nel latrocinio, e fi punivano, for- 
prefi in rubando, r.3. p.315. I fuoi ufi fui latrocinio 
erano (lati prefi da Creta , e furono la forgente 
delle leggi Romane intorno a tal materia , t. 3. 
p. 316. Le fue leggi fopra il furto erano, buone 
per ella , e nulla valevano altrove , Ivi , e feg. 

Lacedemoni . Il loro umore , e carattere , erano op- 
porti a quelli degli Ateniefi , t. z. p. 225. Non 
già per invocar la paura quello bellicofo popolo 
avevaie eretto un’ altare, t. 3./». 5 8. 

Lama . Come giudichino la legge , la quale fra 
erti permette ad una donna l’ avere più mariti , t. 
2. p. 141. 

Laokium, La codui dottrina inclina foverchio alla 
vita contemplativa, t.3 p.6Q.(nota a) . 

Latini. Chi follerò i così denominati in Roma , r. 
2.P.427. " 

Laudemio . Origine di quello diritto , t. 4. p. 86. 

e feg'*' : 

LAW . Rovefciamento che ebbe a cagionare la co- 
llui ignoranza , t. 1. p. 42. Il collui (ulema fece 
fcemare il prezzo del denaro , t. 2. p. 385. Dan- 
no di fuo (Ulema, t. 2. p. 405. La * legge , per 
cui vieta il tener predo di fe oltra una data fiam- 
ma in danaro era ingiulta , e funelta „• quella di 
Cefare vietante la cofa (leda era giuda , e fag- 
gia, t.].p.)06. 

Lazi. Perchè il tribunale fra erti da Giudiniano 
fondato lor parelfe infopportabile , t. 1. p. zzo. 

Lebbra. In quali paefi fiefi dilatata, t.z. p. 93. 
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Iti è™ fi . Per la legge Longobarda erano morti al* 
vilmente , r. 2 . p.y 3 . 

Legati. Perchè vi ponefle limiti la legge Voconia, 
r.?.p.' 7** 

LEGGE. Quella parola è quella, per cui è Hata 
comporta tutta l’Opera. Vi viene per tanto offer- 
ta folto infiniti afpetti , e fotto moltirtimi rap- 
porti . Troverraffì qui divifa in quante darti fi è 
fa medefima potuta riguardare in diverti afpetti 
principali. Tutte quefte darti fono difporte col- 
f’ ordine , che fegue : Legge Acilia . Legge di 
Gondebaldo . Legge di Vaìentiniano . Legge del- 
le XII. Tavole . Legge del taglione. Legge Ga - 
bini a . Legge Oppia . Legge Papi a . Legge Perda . 
Legge Salica. Legge dateria. Legge Voconi a . Leg- 
gi ( quella parola prefa nel lignificato generico ). 
Leggi Agrarie . Leggi barbare . Leggi Civili . Leg- 
gi civili de' Frane e fi. Leggi civili J opra i Feudi . 
Leggi ( Clero ). Leggi ( Clima ). Leggi ( Commercio ). 
Leggi ( Cofpirazione ) . Leggi Cornelia. Leggi cri - 
piina ti . Leggi d' Inghilterra. Leggi di Grecia . Leg- 
gi della M/rale . Leggi dell' educazione. Leggi di Li- 
curgo . Leggi di M>sì . Leggi di Mof. Pen. Leggi di 
Platone . Leggi de' Bavari . Leggi de' Borgognoni. 
Leggi de' Longobardi . Leggi ( Difpotifmo ). Leg- 
gi de' Saffo il. Leggi de' Vi fi goti . Leggi Divine. 
Leggi domefitche . Leggi del moto. Leggi ( Ugua- 
glianza ) . Leggi ( Schiavitù ) . Leggi ( Spagna ), 
Leggi Feodali . Leggi ( Francia ) . Leggi ( Giap- 
pone ) . Leggi Giulie . Leggi ( Libertà ) . Leggi 
( Matrimonio ), Leggi ( Cofiumi ). Leggi ( Mo- 
narchia ). Leggi ( Moneta >. Leggi Naturali . Leg- 
gi ( Oriente ). Leggi Politiche ■ Leggi po fi live .Leg- 
gi ( Repubblica ) . Leggi ( Religione ) . Leggi Ri- 
puarie . Leggi Romane. Leggi Sagre . Leggi ( So- 
brietà ) . Leggi funtuarie . Leggi ( Suicidio ). Leggi 
( Terreno )• 
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legge Acilia . Le circolarne , in coi fu fatta , ne 
formano una delle più fagge leggi , che efiilaao , 
M.p.190. 

hgg* di Confabulila . Qual ne folle il carattere , i’ 
oggetto, t.^.p. 193. 

legge di Valentiniano . Permettente la Poligamia 
nell’ Impero, perchè non avelie riufcita, r. 2. p. 
139. 

Legge delle XIÌ. Tavole . Perchè imponede pene 
troppo fevere, t. 1. p. 191. In qual calo ammet- 
tale la legge del taglione , ir. 1. p. 199. Saggio 
cangiamento , che indude nella facoltà di giudica- 
te in Roma, t. 1. p. 363. Non conteneva alcuna 
difpcffizione rifpetto all’ ufure , r. 2. p. 425. A 
chi deferilfe l'eredità, t. 3. p. 164. Perchè per- 
mettetle ad nn teflatore di fcieglierfiquei Cittadi- 
no , che ftimaffe a propofìto , per erede , cóntri 
tutte le precauzioni , che fi erano prefe , perchè i 
I>eni d’ona famiglia nón pàffafleró in un’ altra , 
?. 3. p. r 66 . E’ egli vero che àutorizzade i cre- 
ditori a fare in petzi il debitóre infoi vibile? r. 3. 
p. 303. La differenza , che ponea fra il ladro 
manifefló , ed il ladro non manifeflo , non aveva 
alcun vincolo Con le altre leggi civili de’ Romani: 
onde foffe fiata prefa quella diìpòfizione , t. 3. p. 
315. Come avelie ratificata la difpofizione , per 
Cui permettea d - uccidere un ladro , che fi met- 
terti; fulle difefe, t. 3. p. 318. E’ un modello di 
precifione , t. j. p. 3 r 9. 
legge del t àgli ani . Vedi Taglione', 

Legge Gabinta . Che foffe , f.2. p. 427. 

Legge Oppia . Perchè Catone fi sfottali; per fa-la 
ricevere . Qual foffe il fine di quella Legge, t. 3. 
p . 172. 

legge Papia. Sue dlfbofìzióni rifpetto a’ matrimoni, 
*« Jv p. 138. Ih qual tempo, da chi , e con qual 
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mira foffe fatta , t. 3. p. 178. e feg. 

Legge Porcia . Come rendede ferir’ applicazione quel- 
le, che aveano fidato deile pene, r.i.p.192. 

Legge Salica. Origine, e fpiegazione di quella , che 
così denominiamo , r. 2. p. 200. Difpofzione di 
quella legge rifpetto alle fuccellìoni . Ivi . Non 
ebbe mai l' oggetto della preferenza d’ un fedo 
fopra l’altro, nè la perpetuità della famiglia, del 
nome , ec. Era femplicemente economica ; prove 
tratte dallo (ìe(To tefto di quella legge , t. 2. p . 
202. Ordine , che avea riabilito nelle fuccellìoni: 
non efclude indillintamente le donne dalla terra 
Salica , t. 2. p.205. Si fpiega con quella de’ Fran- 
chi Ripuarj , e de’ SalToni , Ivi, e feg. Deffa è 
che ha addetta la Corona a’ mafchi efciufivamen- 
te, r. 2. p. 207. In virtìi di fua difpofizione fuc- 
eedevano ugualmente alla Corona tutt’ fi fratelli, 

I ». 2. p. 208. Non potè effer regillrata fe non do- 
po che i Franchi furono ufciti della Germania lo- 
ro paefe , t. 3. p. 182. I Re della prima lìirpe 
ne troncarono ciò , che non potéva accordarfi col 
Crillianefimo, e ne lafciarono fuflìftere tutto il 
fondamento, t. 3. p. 184. Il Clero non vi pofe 
mano, come nelle altre leggi Barbare ; e la me- 
delìma non ammife pene corporali , Ivi -, e feg. 
Differenza formale fra efia , e quelle de’ Vifigoti, 
e de’ Borgognoni, t. 3. p. 188. e feg. e 209. Ta- 
riffa delle fomme, che imponea per gailigo de’ 
Delitti : Diftinzioni afflittive , che ponea per tal 
riguardo fra i Franchi, ed i Romani i r.3. p.iSS. 
Perchè acquiflaffe un’ autorità quali univerfale nel 
paefe de’ Franchi , mentre il diritto Romano vi fi 
dileguò infenfibilmente , r. 3. p. 191. Non domi- 
nava in Borgogna: prove, t. 3. p. 193. Non fu 
mai ricevuta nello fìabilimento de’ Goti ,r. 3. p. 194. 
Come lafciafle d’ edere in ufo predo i Franceli , 
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11 t. 3. p. 201. Vi fi aggiunfero diverfi Capitolari , 
t. 3. p. 203. Era foltanto perforiate , o foltanto 
territoriale, 0 l’uno, e l’altro fecondo te circo- 
fìanze ; ed apounto quella variazione è la tergente 
delle noftre Coftumanze , t. 3. p . 207. Non am- 
mette l’ufo delle pruove negative, t. 3. p 209. 
Eccezione a quanto fi è detto, r. 3. p. 210. Non 
ammette la prova per la pugna giudiziaria, t. 3. 
p. iti. Ammettea la pruova per l’acqua bollen- 
te : temperamento , che ufava per ammollire il 
rigore di quella pruova crudele, t. 3. ^.213. Per- 
chè ne andalfe in dimenticanza, t. 3. p zzó. Qual 
conipòfizione imoonelTe a colui, ch’era accagionato 
di aver lafciato il fuo feudo : riformata intorno a 
ciò da Carlo Magno, r. 3. p.23 1 . e feg, Chiama gli 
uomini , che Cono J otto la fede del Re , ciò che noi 
chiamiamo ValTaìli , r.3. p.365. 

Legge Valeria . Qiale ne folte l’ occafiorte : che con- 
tenere , t. i.p 362. 

Legge Voconia . Era ella un’ ingiuftizia in quella leg- 
ge il non permettere d’ iflituire una donna erede , 
neppure 1’ unica figliuola ? r. 3 p. 124. e feg. 
In qual tempo , ed in qual' occafione folte fatta: 
lumi intorno a quella legge, t. 3. p. 171. Come 
fi rinvenilfe il modo di deluderla nelle forme giu- 
diziarie, t. 3. p. 173. Sagrificava il Cittadino , e 
l’uomo , nè d’ altro fi occupava , che della Re- 
pubblica , t. 3. p. 176. Cafo , in cui la legge 
Papia ne fece celtare il divieto in prò della pro- 
pagazione, t. 3. p. 178. Per quali gradi fi giu- 
gnefle a totalmente abolirla , t. 3 p. 179. 

Leggi. Loro definizione, t. t. p. 1. 2. 15. Tutti 
gli enti hanno leggi relative alla loro natura : ciò, 
che prova l’alTurdo della fatalità immaginata da’ 
Materialilli , t. 1. p. 2. Derivano dalla ragione 
primitiva, Ivi , e feg. Quelle della creazione fo- 
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no le ftefle , che quelle della confervazione , t. 1 1 

{ >. 3. Fra quelle, che governano gli Eflcri Intel, 
igenti ve ne fono dell’ eterne; quali fono, t. 1. 
f . 4. e feg. La legge prefcrivente di conformarli 
a quelle della Società , nella quale lì vive , è an- 
teriore alla legge polìtiva , t. 1. p. 7. Sono fegui- 
te più collantemente dal Mondo tìfico , che dal 
Mondo intelligente; perchè, Ivi , e feg . Confide- 
rate nella relazione, che hanno i popoli fra elG, 
formano il diritto civile , r. 1 . p. 1 6. I rapporti, 
che hanno fra elfe r. t. p. 21. Loro rapporto col- 
la forza difenfiva , t. t. p. 265. Colla forza offen- 
fìva, r. 1. p. 280. Divetfe forte di quelle , che 
governano gli uomini: 1. il diritto naturale .• 2. il 
diritto Divino .• 3. il diritto Ecclefialìico , o Ca- 
nonico •• 4. il diritto delle genti; 5. il diritto po- 
litico generale ; 6. il diritto politico particolare.- 7. 
il diritto di conquida S. il diritto civile .• 9. il 
diritto domefiico . Nelle divifate diverfe dalli con- 
vien trovare i rapporti , che aver debbono le leg- 
gi coll’ordine delle cofe, fopra le quali effe fiabi- 
lifcono, t. 3. p. 116. — idi. Gli efferi intelligenti 
non fempre feguono le loro, t. 3. p. 142. LA. 
SALUTE DÈL POPOLO E’ LA LEGGE SU- 
PREMA . Confeguenze , che derivano da quella 
maflima, r. 3. p. 159. il Novellila Ecclefialìico 
è caduto in un grande allindo credendo di trovare 
nella definizione delle Leggi data dall’ Autore , la 
prova , che è Spinofifia ; mentre quella lìefTa defini- 
zione, e ciò che fegue , dilìruggono il lìllema di 
Spinola, t.q.p. 99. e feg. 

Leggi Agrarie . Sono vanraggiofe in una Democrazia, 
t. 1. p. 207. In mancanza d'arti fono utili alla 
propagazione, t. 3. p. 17. Perché Cicerone le ri- 
guardale come funelle , r. j. p. 147. Da chi fat- 
te in Roma, t. 3. p. 163. Perchè il popolo non 
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«6(1306 di chiederle in Roma ogni due anni , t. 3. 
167. t Jeg. 1 

Leggi Barbare. Debbon fervire d’efemplare a Con- 
quifiatori , t. 1. p. 287. Quando e da chi fodero 
regiftrate quelle de’ Salici , de’ Ripuarj , de’ Ba- 
vari , degli Alemanni , de’ Turingj , de’ Frifoni , 
de’ Saflòni , de’ Vifigoti , de’ Borgognoni , de’ 
Longobardi : femplicità prodigiofa di quelle di 
quelli lei primi popoli : perchè non ne avellerò 
tanta quelle degli altri quattro, r.3. p. 182. e feg. 
Non erano anneffe ad un certo territorio : erano 
tutte perfonali : perchè , t. 3. p. i 8 < 5 . Come fi 
foftituiflero alle medefime le cofiumanze , r. 3. p. 
20 6. In che diffeiilfero dalla legge Salica , t. 3. p. 
209. Quelle , che riguardavano i delitti , non po- 
teano convenire che a popoli femplici , e che avef- 
fero un certo candore, t. 3. p. 211. A rilerva 
della legge Salica , ammetteano tutte la prova 
per duello , Ivi . A ciafcun paio vi fi rilevano 
enimmi, t. 3. p. 218. Le pene, che imponevano 
sì rei , erano tutte pecuniale , nè richiedeano 
parte pubblica , t. 3. p. 274. Perchè quafi tutte 
fi raggirano Copra le gregge, t. 3. p. 337. Perchè 
Scritte in Latino : perchè vi fi dia alle voci La- 
tine un lignificato , che originariamente non avea- 
no : perchè ne fieno fiate fabbricate di nuove, t. 3. 
p. 358. e feg. Regolarono le compofizioni con pre- 
cifione , e Capienza maraviglioCa , t. 3. p. 378. 

Leggi civili. Quelle d'una Nazione difficilmente pof- 
fono convenire ad un’altra , t. 1. p. 20. Debbon 
effer proprie al popolo , per cui Cono fatte , e re- 
lative al principio , ed alla natura del fuo gover- 
no, al fifico, ed al clima del paele, a’ collumi, 
alle inclinazioni , ed alla Religione degli abitatori, 
Ivi. e feg. 48. 119, Quali fon quelle, che deri- 
vano dalla tjatuta del governo, f. up.23. Debbon 
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rimediare agli abufi t che poflfòn rifultare dalla 
natura del governo, t. i. p. u8. Differenti gra- 
di di femplicità , che aver debbono ne’ diverfi 
governi , r.t. p. 159. In qual governo, ed in qual 
calo fe ne dee feguire il fello precifo ne’ giudizi, 
t. 1. p. 165. A forza d’ efler Tevere divengono 
impotenti: efempio prefo dal Giappone, t. 1. 0 . 
186 In quali cafi , e perchè danno la loro fidan- 
za agli uomini , r. 1. p. «97. Poflono regolare 
quello , che fi dee agli altri * non tutto quello , 
che altri dee a fe medefino, t. 1. p. 222. Sono 
ad un tempo (ledo illuminate , e cieche : quando , 
e da chi debba efler moderato il loro rigore , t. x. 
p. 331. Gli fpeciofi pretelli , che s'impiegano per 
far comparir giulte quelle , che fono le più in- 
giufle, fon la prova del depravamene d’ una Na- 
zione, r. 2. p. 32 Debbon efler diverfe prelfo i 
diverfi popoli , fecondo che fono più , o meno co- 
municativi , t. 2. p. 92. Quelle de’ popoli, che 
non hanno 1’ ufo della moneta , r. 2. p. 193. 
Quelle de’ Tartari rifpetto alla fucceflìone , r. 2. 
p. 199. Quale è quella de’ Germani, dalla quale 
fu tratta quella detta la legge Salica , t. 2. p. 200. 
Confiderate nel rapporto , che hanno con i prin- 
cipi , che formano lo fpirito generale , i coflumi , 
e le maniere d’ una Nazione , t. 2. p. 219. Quan- 
to è neceflario per le leggi migliori, che gli ani- 
mi fieno difpofli , r. 2. p. 220. Governano gli 
uomini in concorrenza col clima * con i coflumi, 
&c. quindi nafee lo fpirito generale d’ una Na- 
zione , t. 2. p. 22 2. Differenze fra i loro effetti, 
e quei de’ coflumi, Ivi i Che importi , t. 2. p. 
231. Non debbonfi cangiare i coflumi e le ma- 
niere d'una Nazione col mezzo loro. Ivi e feg. 
Differenza fra le leggi, ed i coflumi, t.i,p. 234. 
Le leggi non furon quelle , che flabiliflero i co- 
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fiumi , Ivi , e feg. Come debban effere relative 
a’ coliumi , ed alle maniere, r. 2. p. 243. Come 
poffono contribuire a formare i cofìumi , le ma- 
niere , ed il carattere d’ una Nazione , r. 2. p. 
249. Confidente nel rapporto , che hanno col nu- 
mero degli abitatori, t. 3. p. t. — 54. Quelle, 
che fan riguardare come necefiario ciò , eh’ è in- 
differente , fanno riguardare come indifferente ciò, 
eh’ è necefiario* t. 3. p. 74. Rapporto, che aver 
debbono coll’ordine delle cole , fopra le quali ef- 
fe ilabilifcono , r. 3. p. 116. —«62. Non debbon 
effer contrarie alla legge naturale : efempli , t. 3. 
p. 120. Regolano fole le fuccefiioni , e la divifio- 
ne de’ beni , t. 3. p. 124. Sole colle leggi politi- 
che decidono nelle Monarchie meramente elettive: 
in qual cafo la ragione vuole, che la Corona fia 
deferita a’ figliuoli , o ad altri , t.^.p.i 26. e feg. Sole 
colle leggi politiche regolano i diritti de’baif ardi,?. 3- 
128. Loro oggetto, t.^.p.i 31. In quali cafi debbon 
efier feguite quando permettono , piuttofto che quel- 
le della religione, che vietano, if.3. p.i 35. Cafo , 
in cui dipendono da’ cofiumi , e dalle maniere, r. 
3. p. 144. Le loro difefe fono accidentali -, Ivi . 
Gli uomini han loro fagrificata la comunità na- 
turale de’ beni .• confeguenze , che ne rifultano , t. 
3. p. 14^. Sono il palladio della proprietà, t. 3. 
p. 147. E’ afiurdo il reclamare quella di qualfivo- 
glia popolo , quando trattali di regolare la fuccef- 
fione alla Corona, t. 3. p. 150. Conviene «lami- 
nare, fe quelle, che fembrano contraddirli, fono 
dell’ordine medefimó , r. 3* p. 152. Non debbono 
decidere le cofe , che debbono deciderfi colle leg- 
gi domelìiche, t. 3. p. 153. Non debbon decide- 
re le cofe, che dipendono dal diritto delle genti , 
t. 3. p. 154. Altri è libero quando effe governa- 
no , Ivi . Non iono la cofa fieli» la lor potefià , 
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e la loro autorità, t. 3. p. 160. Ve n* ha d’ un 
ordine particolare, e fono quelle della Polizia , 
». 3. p. 1 61. Non bifogna confondete la loro 
violazione con quella dalla femplice polizia , 
Jvi. Non è impoflibile, che non ottengono gran 
parte del loro oggetto, quando fon tali , che for- 
zano le fqle onefie perfone ad eluderle , t. 3. p. 
ìj6. e feg. Del modo di comporle, f.3. p. 302 — 
329. Quelle, che mollrano di dilungarfi dalle mi- 
te del Legislatore, con frequenza vi fi uniforma- 
no, t. 3. p. 303- Di quelle, che urtano le mire 
del Legislatore, t. 3. p. 304- Efempio d’ una leg- 
ge, che fi contraddice, 1. 3. p.305. Quelle , che 
fembrano le fteffe , non hanno fempre il medefi- 
mo effetto , nè lo fiefiò motivo , f» 3. p. 30 6. 
Neceffità di comporle a dovere , /. 3. p. 307. Quel- 
le , che fembrano contrarie, derivano talora dal me- 
defimo fpirito, f.3. p.311. Come poffon efser con- 
frontate quelle, che fono diverle , «.3^.312. Quel- 
le , che fembrano le medefime , fono talora real- 
mente diverfe , t. 3. p. 313. Non debbon efTer 
difgiunte dall’oggetto, per cui fon fatte , r. 3.^.3 14. 
Dipendono dalle leggi politiche: perchè, r.3.p-3 16. 
Non debbon effer difgiunte dalle circollanze , nel- 
le quali furono fatte , t. 3. p. 31 7. E’ bene che 
talora fi correggano per fe HefTe , t. 3. p. 318» 
Precauzioni , che portar debbono quelle, che per- 
mettono, che altri faccia giuftizia a fe fteffo, Ivi. 
Come debbon elfer comDOlle quanto allo Itile , e 
quanto al fondo delle cofe , t. 3. p. 319. t feg » 
La lor prefunzione vai più di quella dell’ uomo , 
/. 3* p, 324. Non fe ne debbon fare delle inutili: 
efempio prefo dalla legge Falcidia, t k 3. p. 325. 
E’ una rea guifa di farle oer referitti , come fa- 
cevano i Romani Imperadori : perchè , t. 3, P.32Ó. 
E’ egli necefiario , che fieno unifotmi in uno bra- 
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»? t. 3. o. 327. Rilentono perpetuamente del- 
le pallimi , e de’ pregiudizj del Legislatore , t. 3. 

P • .3*8. 

Leggi Civili de Franali . Loro origine , e loro ri- 
voluzioni , /. 3. p. 182.- 301. 

Leggi Civili /opra i feudi . Loro origine , t. 4. p. 
t)i. e feg. 

leggi ( Clero ). Limiti, che debbon porre alle ric- 
chezze del Clero, t.^.p. 100 

leggi ( Climi ) . Loro rapporto colla natura del 
clima, r. z. p.j 6.85. 103. Debbono eccitar gli uo- 
mini alla coltivazione delle terre ne' climi caldi : 
perchè , t. z. p. 86. Di quelle , che hanno rap- 
porto alle infermità del clima, t. 2. p. 93. La fi- 
danza, che hanno nel popolo, è diverfa fecondo i 
climi, e.z.p. 101. Come quelli della ferviti civile 
hanno del rapporto colla natura del clima, t.z.p. 

lo ?' 

Leggi ( Commercio ) . Delle leggi eonfiderate nel 
rapporto , che hanno col commercio confiderà» 
cella fua natura, e nelle fue ditlinzioni , t 2. p. 
264. Di quelle, che tolgono la confifcajione della 
merce, t. z. p. 283. Di quelle , che ftabilifcono 
la ficurezza del commercio , r. 2. p. 285. Del- 
le leggi nel rapporto , che hanno col commer- 
cio , confiderà» nelle rivoluzioni , che ha avute 
nel mondo, t. 2. p. 297.-374. Delle leggi del 
commercio all’ Indie , t. 2. p. 362. e feg. Leggi 
fondamentali del commercio dei!’ Europa , 1. 2. p. 

Leggi ( Cofpirazione ) . Precauzione da ufarfi nelle 
leggi, che rifguardano la rivela delle cofpirazioni, 
t. 2. p.30. 

Ugge Corntlìe . Loro autore , lor crudeltà , loro mo- 
tivi , t. i. p. 192. 

Uggì criminali . I diverfi gradi di fempiicità , che 

aver 


Digitized by Google 


134 INDICE 

aver debbono ne’ differenti governi, t.i.p. 163. Quan- 
to tempo vi è voluto per perfezionarle » quanto fodero 
imperfette a Cuma,ia Roma l'otto i primi Re , in 
Francia fotto i primi Re, t.i.p.e,. La libertà del Cit- 
tadino dipende principalmente dalla loro bontà, r.2. 
/>. 4. Un uomo, il quale in uno Stato, in cui fi 
feguono le migliori leggi criminali poffibili , è 
condannato ad elfere impiccato, e dee efferlo il dì 
feguente , è piti libero che un Bafsà in Turchia , 
». 2. p. 6. Come fi poffa giugnere a farle miglio- 
ri poflìbili , ». 2. p. 7. Debbono cavare cialcuna 
pena dalla natura del delitto, r. 2. p. 8. Non 
debbon punire fe non le azioni efierne , ». 2. p. 
aj. Il reo, che fanno morire, non pub reclamare 
contr’ effe , poiché appunto perchè lo fanno morire, 
gli hanno in ogni itlante l'alvata la vita , ». 2. p. 
108. In fatto di religione le leggi criminali non 
producono effetto fe non fe come difiruzione , ». 3, 
p. 108. Quella , che permette a’ figliuoli l’ accu- 
lare il padre di furto, o d’adulterio, è contraria 
alla natura, t.^.p 122. Quelle, che fono le piti 
crudeli, polfono elleno effere le migliori? ». 3. p. 
303. 

Leggi <? Inghilterra. Sono fiate in parte prodotte dal 
clima , » 2./>. 249. Vedi Inghilterra . 

Leggi di Creta. Sono l’originale, fu cui furon co- 
piate quelle di Sparta, ». 1. p.88. 

Leggi della Grecia . Quelle di Minofie , di Licurgo , 
e di Platone , non pofiono fuififiere , fe non in un 
picciolo Stato, ». 1. p. 92. Punirono , come le 
Leggi Romane , il Suicidio , fenz’ avere 1 ’ oggetto 
medefimo , ». 3. p. 309. Sorgente di molte leggi 
abominevoli della Grecia, ». 3. p. 317- 

Leggi della Morale. Quale n’ è l’effetto principale, 
». i.p.g. 

Leggi dell' educazione . Debbon effer relative a’ prin- 
cipi 
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cip) del governo , t.i.p.j 2. 

Leggi di Licurgo . Le loro apparenti contraddizioni 
provano la grandezza del fuo genio , t. 1. p. 88. 
Non poteano fullìllere che in un picciolo Stato, t. 


1. p.91. 

Leggi di Mosi. 


Loro fapienza rifpetto agli afili , t. 


Leggi di Monf. Peri. Confrontate con quelle di Li- 
curgo, t. i.p.89. 

Leggi di Platone. Erano la correzione di quelle di 
Sparta , r.t.p.88. 

Leggi de Barati . Vi s’ aggìunfero vari Capitolari ; 
confeguenze di tale operazione , t. $.p. 205. 

Leggi de' Borgognoni . Sono molto giudiziofe , t. 3. 
p. 1 8 < 5 . Come ne celfaffe l'ufo prelfo i Francefi 
*.3.201'. 

Leggi de' Longobardi . Le mutazioni , che provarono 
furono anzi aggiunte, che cambiamenti , t. 3. p. 
284. Sono molto giudiziofe, t. 3. p. i8d. Vi fi 
aggiunfero molti Capitolari: confeguenze di tale 
operazione , t.^.p. 203. 

leggi ( Difpottfmo ). Negli Stati difpotici non vi 
fono leggi fondamentali, t. 1. p. 44- Quali quelle 
fono , che derivano dallo Stato difpotico, t. 1. p. 
45. In uno Stato difpotico ve ne vogliono pochif- 
fime, t. 1. p. 134. Come fono relative al pqter 
difpotico, Ivi. Negli Stati difpotici il voler del 
Sovrano è la fola legge , t. 1. p. 135. 148. Ca- 
gioni di loro femplicità negli Stati difpotici , t. 1. 
p. 161. Quelle , che ordinano a’ figliuoli di non 
avere altra profeflìone , che quella del padre , non 
fon buone , che in uno Stato difpotico , t. 2. p. 
2 90. . 

Leggi de' Saffoni . Cagioni di loro feveiità , t. 3. p. 
185. 

Leggi de 1 Viftgoù . Furono riflampate da’ loro Re , e 

dal 
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dal Clero . Il Clero fu quello , che v’ intro- 
duce le pene corporali , che non furon mai note 
alle altri leggi barbare , nelle quali non pofe ma- 
no , ». 3. p. 184. 185. Da quelle leggi furon 
prefe quelle dell’ fnquiiizione , altro non fecero i 
Frati, che copiarle, ». 3. p, 186. Sono idiote , 
non tendono al fine, frivole in foflanza,e gigan- 
tefche nello ftile , Ivi,. Trionfarono in Ilpagna 
e vi fi ellinfe il diritto Romana , ». 3. p. 198. 
Una ve ne ha, che fa trasformata in un Capi- 
tolare , da un infelice Compilatore, ». 3. p. zoo. 
Come la 1'ciallero d’ edere in ufo predò i Francefì , 
r.3. p. 201. L’ignoranza dello fcrivere le fece ca- 
dere in Ilpagna , 3. t.p. 205. 

Leggi Divine. Richiamano perpetuamente l’uomo a 
Dio , cui avrebbe ad ogni illante dimenticato , r. 
1. p. 9. E’ un gran principio, che fono d’ altra 
natura , che le leggi umane . 


Altri principi a quali quefto foggiate . 


j. Le leggi divine fono invariabili : fono variabili 
le leggi umane . 2. La forza principale delle leggi 
divine nafce dal crederli la Religione : dunque 
debbon eder antiche; la principal tona delle leg- 
gi umane nafce dal timore; dunque podono edere 
nuove , r.j.p. 1 18. e feg. 

Leggi domeniche . Non dee deciderli ciò , eh’ è di 
lor pertinenza con le leggi Civili , r, 3. p.153. 

Leggi del moro. Sono invariabili. r.T.p.4. 

Leggi ( Uguaglianza ) . Legge (ingoiare , che in- 
troducendo 1’ uguaglianza la rende odiofa , t. 1 . p. 
108. e feg. v 

Leggi ( Schiaviti* ) . Come quelle della Schiavi- 
tù 
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tò civile hanno del rapporto calla natura del cli- 
ma , r. 2. p.* io 3 . Ciò, che far debbono rappor- 
to alla fchiavitù , t. i. p. 119. Come quelle della 
fchiavitìi' domeitica hanno del rapporto con quel- 
le del clima , t. 2. p. 156. — 160. Come quelle 
della fervitù politica hanno del rapporto colla na- 
tura del clima, t. 2. p. 161. — 175. 

Leggi ( Spagna ) . AfTurdo di quelle, che vi furo» 
fatte intorno all’impiego dell’argento e dell’ oro, 
t.i.p.tfz. 

Leggi Feudali. Hanno potuto aver delle ragioni per 
chiamare i mai'chi alla fuccefiione , ad efclufione 
delle femmine, t. 3. p. 125. Quando la Francia 
comincialfe ad elfér piuttolio governata dalle leggi 
feudali, che dalle leggi politiche, t. 3. p. 201. e 
feg. Quando fi lìabilirono, t. 3. p. 202. Teoria 
di quelle leggi nel rapporto , che haono con la 
Monarchia, t. 3. p. jjo. — 414. Loro effetti .* 
paragonate ad un’antica quercia, t. 3. p. 331. Lo- 
ro forgenti , Ivi . 

leggi ( Francia ) . Le antiche leggi di Francia e- 
rano perfettamente coerenti allo fpirito della Mo- 
narchia , t. 1. p.i8r. Non debbono in Francia re- 
fìrignere le maniere , relfriguerebbero le virtù , 
t. 2. p. 223. Quando principiaffero in Francia a 
cedere all’ autorità delle Coflumanie , t. 3. p. 
208. 

Leggi ( Germane ). Loro caratteri differenti, t.^.p. 
182. e feg. 

Leggi Umane . Ritraggono il vantaggio lor prin- 
cipale dalla novità , t. 3. p. 119. Vedi Leggi 
Divine . 

Leggi ( Giappone ). Perchè al Giappone fono sì Te- 
vere, t. 1. p. 101. Tiranneggiano il Giappone , 
t. 2. p. 222. Punifcono al Giappone la menoma 
difubbidienza : quello appunto ha renduta colà sì 
Ttm.IV. Y odio- 
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odiofa la Critìiana Religione, r. 3. p. itg. 

Leggi Giulie . Avean reto arbitrario il delitto di 
lefa Maellà, t. 2, p. 2t. Che follerò, r. 5.^27. 
Non fe ne ha che de’ fram menti : ove queiti fi 
trovino : piano di ior dilpotìzioni centra il celiba- 
to, r. 3. p. 29. efeg , 

Leggi ( Libertà ). Di quelle, che formano la liber- 
tà pubblica nel fuo rapporto con la collituzione , 
r. i./> 3 to. Di quelle, che formano la libertà po- 
litica nel Tuo rapporto col cittadino, t. 2, p, 1,-- 
48. Come formino la libertà del Cittadino , t. a, 
p. 3. Paradolfo fopra la libertà , r. 2. p. 8. Au- 
tenticità , che debbono aver quelle , che privano 
un folo cittadino di Tua libertà , anche quando è 
per confervare quella di tutti , t. 2. p. ?}■ Di 
quelle , che fono favorevoli alla libertà de’ Citta- 
dini in una Repubblica, t. 2. p. 35. Di quelle, 
che potfono porre un poco di libertà negli Stati 
di (potici , r. 2. p. 4 6. Non hanno potuto porre la 
libertà de’ Cittadini nel commercio , t. 2. p . 107. 
Pollon efTer tali , che le più penole fatiche fieno 
fatte per uomini liberi, e felici , t. 2. p. 11 6, 

Leggi ( Mitrimovio ) . Hanno in certi luoghi tlabi- 
iiti divertì ordini di mogli legittime, e. 3. p. 5. 
In quali cafi in fatto di matrimonio fi dee Ilare 
alle leggi civili , anziché a quelle della Religione, 
r. 3. p. 137 In quali cafi le leggi civili debbon 
'regolare i matrimoni fra’ parenti : in quali cafi Iq 
debbano elfere dalle leggi della Natura , t. 3. p. 

1 39. Non potfono , nè debbon permettere i matri- 
moni incelinoti : quali que ti fieno, r. 3, p. 143. 
e ftg. Permettono , o proibifeono i matrimoni fe- 
condo che fembrano conformi , o contrari alla 
Legge naturale ne’ differenti paefi , Ivi , e feg. 

Leggi [ Co/lumi ] . Le leggi riguardanti la pudi- 
cizia fon del diritto naturale ; debbono in tutti 
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gli Stati proteggere 1 ’ onore delle donne fchiave , 
come quelle delle donne libere , r. 2. p. 120. e 
feg. L,a loro femplicità dipende dalla bontà de’co- 
(lumi del popolo, r. 2. p. 244. Come leguano i 
collumi , t. 2. p. 245. 

Leggi (, Monarchia ).Rattengono le tiranniche intra- 
prele de’ Monarchi , non hanno verun potere Copra 
quelle d’ un Cittadino, inveitilo d’ un autorità , 
che non previdero, r. 1. p. 55. La Monarchia ha 
per bafe le leggi fondamentali dello Stato, r.i.p.38.— 
49. Quali fon quelle, che derivano dal governo Mo- 
narchico. Ivi , e feg. Debbon avere in una Monarchia 
nn depofito fido : qual (ìa quello depolìto , r.t.p.41. 
Tengon luogo di virtù in una Monarchia, r.i.p.57. 
Unite all'onore producono in una Monarchia lo 
effetto dello , che la virtù , r. 1. p. 60. L’ onore 
ia una Monarchia dà loro la vita, t. 1. p. 61. 
Come fon relative al loro principio in una Mo- 
narchia , t. 1. p. 1 16. Debbon elleno colìringere 
i Cittadini ad accettare gl’ impieghi l t. 1. p. 151. 
Il Monarca non può violarle lenza pericolo, t. 1, 
p. 174. La loro efecuzione in una Monarchia for- 
ma la ficurezza , e ia felicità del Monarca , t. 2. 
p. 40. Debbono minacciare , ed il Principe inco- 
raggiare , t. 2. p. 43. 

Leggi ( Moneta ). Loro rapporto con l’ ufo della 
moneta ,t.z.p.^7$. — 431. 

Leggi naturali. Regole per difcernerle dalle altre, 
t. 1 . p. io. Qual’ è la prima di quelle leggi: fua 
importanza, Ivi , e feg. Quali fon le prime nell’ 
ordine dell’ ideila Natura, t. r. p. 12. Obbliga- 
no i padri ad alimentare i loro figliuoli , ma non 
a fargli eredi, t. 3. p. 125. Per elle convien deci- 
dere ne’cafv, che le rifguardano , e non con i pre- 
cetti della Religione) 3. P- 128. In quali cali 

■ debbon regolare i matrimoni fra’ parenti : in 
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quali cali debbon efferlo con le leggi Civili , f.3 
p. 139. Non poflòn effere locali , r. 3. p. 143. e 
feg. La lor proibizione è invariabile. /. 3. r.144. 
£’ egli un delitto il dire, che la prima legge del- 
la Natura è la pace ; e che la più importante è 

S pella , che prefcrive all’ uomo i luoi doveri ver- 
o Dio ? t 4. p 1 1 3. e feg. 

Leggi ( Oriente ). Ragioni filìche di loro immuta- 
bilità in Oriente, t.i.p. 84. 

Leggi Politiche . Qual è il loro effetto principale , 
r. 1. p. io. Di quelle de’ popoli , che non hanno 
l’ufo della moneta, t. 2. p. 194. La Criltiana Re- 
ligione vuole, che gli uomini abbiano le migliori 
che fieno poflìbili , r. 3. p. 5 6. Principio fonda- 
mentale di quelle, che riguardano la Religione , 
t. 3. p. icó. Effe fole con le leggi civili regola- 
no le fucceflioni , e la divifione de’ beni, t. 3. p. 
124. Sole con le leggi Civili decidono nelle Mo- 
narchie elettive in quali cafi la ragione vuole che 
la Corona Ha deferita a’ figliuoli , o ad altri , r.3. 
p. t2 6. Sole con le leggi Civili regolano le fuc- 
ceflioni de’ bali ardi , r. 3. p, 128. Gli uomini han- 
no ad e(Te fagrificata la loro naturale indipenden- 
za : confeguenze , che ne rifultano, r. 3. p. 145. 
Regolano fole la fuccefficne alla Corona, t. 3. p. 
J49. Con quelle leggi non dee deciderli ciò eh’ è 
del diritto delle genti, r. 3. p. 157. Quella, che 
per alcuna circollanza diftrugge lo Stato , dee ma- 
tarfi , f.3. 0.1 58. e feg. Le leggi civili ne dipendono 
perchè , t. 3. p. 316. 

Leggi prifrive . Loro origine, t. 1. p. Hanno 
meno forza in una Monarchia, che le leggi d’ o- 
nore , r.i. p. 82. 

Legpj ( Repubblica ). Quelle, che flabilifcono il di- 
ritto de’ fuffragi nella Democrazia , fono fonda- 
mentali, /. 1, f. 25. Quali fon quelle, che deri- 
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vano dal governo Repubblicano? primieramente 
dalla Democrazia, Ivi. Da chi debhon effer fatte 
in un’ Ariitocrazia , t. 1. p. 53. Quali fon quel- 
le, che derivano dal governo Àridocrarico , Ivi t 
e feg. Quali fono qu-Ili, che le fanno, e le fanno 
efeguire in un’ Aridocnzia , Ivi. Con quale efat- 
tezza debhon e(Ter confervate in una Repubblica , 
t. 1. p. 50. Modelli di quelle, che poifon confer- 
vare l’ uguaglianza in una Democrazia , t. 1. p. 
109. Debbono in un’ Aridocrazia effer di tal na- 
tura , che obblighino i nobili a far giudizia al po- 
polo, t. i.n.12?. Della loro crudeltà verfo i debi- 
tori nella Repubblica, r-z. 

Leggi ( Religione ). Qual n’ è l’ effetto principale , 
t. 1. p 9. Quali fono le principali, che foffer fat- 
te coll’oggetto della Criltiana perfezione, t 3. p. 
39. Loro rapporto colla religione rtabilita in cia- 
fcun paefe, confidente nelle fue pratiche, ed in fe 
fteffa, f. 3. p. 55. — 89 La religione Cridiana 
vuole, che gli uomini abbiano le migliori poffibili 
leggi Civili , r.3 p.56. Quelle d’ una religione , che 
non folo hanno per oggetto il buono , ma il mi- 
gliore , o la perfezione , debbon effer configli , e 
non precetti , t. 3. p. 6j. Quelle d’una religione, 
qualunque fieli, debbonfi accordare con quelle del- 
la Morale , t. 3. p. 66. Come la forza della re- 
ligione dee anplicarfi alla loro, t, 3. p. 72. E’ af- 
fai pericolofo, che le leggi Civili non permettano 
ciò, che la Religione dovrebbe vietare , quando 
quella vieta ciò, che dovrebbe permettere, t. 3. 
p. 7?. Non poffon reprimere un popolo , la cui 
religione promette foli premi, e non pene, t. 3. 
p. 74. e feg. Come talora correggono le falfe re- 
ligioni , t 3. p. 7^. Come le leggi della religio- 
ne producon l’effetto delle leggi civili, /. 3. p. 79. 
Del rapporto , che hanno collo lbbilimento della 
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religione di ciafcun paefe , e colia fua edema po- 
lizia , t. 3. p. 90. — 115. Nella religione vi vo- 
gliono leggi di rifparmio , t. 3. p. 103. Come 
debbon effer dirette quelle d’ uno Stato , che tol- 
leri più religioni, t, 3. p. tot. In quali cali le 
leggi Civili debbano effer feguite, quando permet- 
tono , anziché quelle della religione , quando proi- 
bifcono, t, 3. p. 135. Quando fi debba rifletto 
e’ Matrimoni feguire le leggi Civili , anziché del- 
la religione? t. 3 p. 137. 

Leggi Ripuarie . Fidavano la .maggiorità fu i quin- 
dici anni, t. 2. p. 212. I Re della prima (lirpe 
ne tolfero ciò che non poteva accordarfi col Cri- 
flianefimo, e ne lanciarono tutto il fondo , t, 3. 
f. 184. Il Clero non vi pofe mano, e così non 
ammifero pene corporali, Ivi , e feg, Come cef- 
falfero d’effere ufate da’Francefi, 1. 3. p. 201. Si 
contentavano della pruova negativa : in che confi- 
ftefle quella pruova, t. 3. p. 209. e feg. 

Leggi Romane . Iftoria , e cagioni di loro rivoluzio- 
ni , t. 1. p. 191. Quelle che aveano per oggetto 
di mantener frugali le femmine, t. 1. p. 22Ó. La 
durezza delle leggi Romane pef gli fchiavi refe i 
medefimi più pericolofi, 1. 2. p. 126. Loro bel- 
lezza, loro umanità, t. 2. p.356. Come fi eludef- 
fero quelle, eh’ erano contra l’ufura, Mp.421.Mi- 
fure , che aveano prefe per prevenire il concubi- 
nato, t. 3. p. 7. Per la propagazione della i'pe- 
eie . t. 3. p. 25. Rifpetto ad efporre i figliuoli , 
t. 3. p. 43. Loro origine, e loro rivoluzioni in- 
torno alle fuccedìoni , t, 3. p. 163. -- 181. Di 
quelle , che riguardavano i tellamcnu : della ven- 
dita, che faceva il tedatore di fua famiglia a co- 
lui, ch'egli inllituiva fuo erede , t. 3. p, 168. e 
.Jep. Le prime non reffrignevano a ballanza le ric- 
chezze delie femmine, lafciaroao aperta una por- 
ta 
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\ ta al luffo: come fi cercaffe di ripararvi , r. 3. p. 

6 1. e feq. Come fi perdeffero nel Regno de’Fran- 
chi , e fi confervaflTero in quello de’ Goti , e de’ 
Borgognoni, r, 3. p. 191. Perchè fotto la prima 
ftirpe il Clero continuaffe a governarfi con effe , 
mentre il rimanente de’ Franchi fi governava eoa 
la Legge Salica, r. 3. p. 192. Come fi confervaf- 
fero ‘nel dominio de’ Longobardi , r. 3. p. 197. 
Come fi perdeffero in Ifpagna, r, 3. p. 198. Sufi* 
Alleano nella Gallia Meridionale , tuttoché pro^ 
fcritte da’ Re Vifigoti: perchè, t. 3. p. 199. Per- 
chè ne’ paefi di diritto fcritto refilleiffero alle Co-- 
ftumanze, che nelle altre Provincie fecero dile- 
guare le leggi Barbare, t. 3. p. 204. e feg. Ri- 
voluzioni , che provarono ne’ paefi di diritto fena- 
to , t. 3. p. 20 6. e feg. Come refilleffero ne’ paefi 
di diritto fcritto all’ ignoranza , che fece perire ir» 
ogni altro lungo le leggi perfonali , e territoriali, 

». 3. p. 208. Perchè andaffero in dimenticanza , 

». 3. p 116. S.Luigi le fece tradurre : con qual rrii-, 
ra , r. 3. p. 282. Motivi- dr loro difpofizioni in-'- 
torno alle foilituzioni , t. 3. p. 308. Quando , ed, 
in qual cafo cominciaffero 1 punire il Suicidio ,-*■ 
». 3. p. 309. e feg. Quelle , 'che -riguardavano il 
furto, non avevano alcun vincolo con le altre leg- 

5 i Civili, t. 3. p. 314. e feg. Punivano colili 
esortazione ed anche colla morte la negligenza ,, 
O 1’ imperizia de’ Medici , t. 3. p. 317. Quelle ' 
del balfo Impero fanno parlare i Principi come t 
Retori, t. 3. p. 319. Precauzioni che debbo 1 orerl- 
dere quei, che le leggono , r. 3.^.3 27. Vedi Diriti $ 
Ramino , Rimiti , Rami. 

f.egfi Sagre. Vantaggi, che procuravano in Roma 
a’ plebei , t.i.t>. 362. 

Leggi ( Sobrietà ) . Di quelle , che hanno rapporto 
alla Sobrietà de’ popoli , t. 2. p, ccr. Regole , che 

Y 4 deb- 


344 INDjCE 

debbonfi feguire in quelle, che riguardano l'ubbria- 
chezza, Ivi, e feg. 

Leggi Suntuarie . Quali debbano effere in una De- 
mocrazia , t. i. p. 20 6. In un’ Ariltocrazia , r.r. 
p. 208. In quali cali fono profìcue in una Mo- 
narchia, t. i. p. zìi. Regole, che fi debbon fe- 
guire per ammetterle , o per rigettarle , Ivi , e 
feg. Quali effe follerò prelfo i Romani, t. i. p. 
217. 

Leggi ( Suicidio ) . Di quelle contra coloro , che fi 
uccidono, t.2. p.<?6. 

Leggi ( terreno ). Loro rapporto colla natura del 
terreno, t. 2. p. 1 76 Quelle, che l' hanno fatto 
per la ficurezza del popolo , hanno meno luogo 
ne’ monti, che altrove, t. 2. p. 178. Si confer- 
vano piti facilmente nell'Ifole, che nel Continen- 
te, t. 2. p. 184. Debbon effere più, 0 meno mol- 
tiplicate in uno Stato, fecondo il modo, col qua- 
le fi procurano i popoli la loro fuffuknza, t. 2. p. 

1 87. 

Legislativa ( potejìà ) . Vedi Potejlà Legista - 

, tiva . 

Legislativo ( corpo ) . Dee egli fiar lungo tempo 
fenza unirfi I t. t. p. 327. Dee egli elfer femore 
unito? t. i, p. 328. Dee egli aver la facoltà d’ u- 
nirG egli fteffo? Ivi. Qual dee effer la fua pote- 
flà a fronte della Potelìà efecutrice , m p. 329. 
Legislatori . In che principalmente i più grandi fi 
fegnalaffero , t. f. p. 28. Debbono conformare le 
leggi loro al principio del governo , t. 1. p. 98. 
Ciò, che debban aver principalmente in mira, t. 
i. p. 179. Cònfeguenze funelte di loro durezza , 
f. 1. p. 184. e feg. Come debbano ricovrare un 
popolo fatto atroce da’ gafìighi troppo feveri , r.r. 
p. 187. e feg. Come debbano adoprare le pene 
pecuniarie , e le pene corporali, t,u p. 198. Han- 
no 
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no pii faifogno di fapienza ne’ paefi caldi , e An- 
golarmente all' Indie, che ne’nollri climi , t. 2. 
p. 8?. ^eno cattivi quelli, che favorirono il vi- 
zio-'dél clima : i buoni fon quelli , che vi fi op- 

S fero, /. 2. p. 85. Bella regola , che debbon 
juire, r. 2. p. 128. Debbon forzare la natura 
del clima, allorché viola la legge naturale de’ dae 
fedi , r. 2. p. 152. Debbon conformarli allo fpiri- 
to d’ una Nazione , quando non è contrario allo 
fpirito del governo, t. 2. p. 223. Non debbono 
ignorare la differenza , che palla fra’ vizj mora- 
li , ed i vizi politici, r. 2. p. 219. Regole, che 
debbon prefciiverfi per uno Sta to difpotico 
hi . Come alcuni hanno confufi i principi , che 
governano gli uomini, r. 2. p. 234. Dovrebber 
modellarfi lopra Solone, r. 2. p. 243. Debbono 
per rapporto alla propagazione regolare le loro 
ville fui clima , t. 3. p. 19. Sono obbligati a far 
leggi , che combattano gli iìeffi fentimenti natura- 
li, 1. 3. p. 176. Come debbano introdurre le leg- 
gi utili , che urtano i pregiudizi , e gli ufi gene- 
rali , r. 3. p. 281. e ftg. Da quale fpirito debba- 
no elfere animati , t. 3. p. 302. Le loro leggi o- 
dorano perpetuamente delle loro pallìoni , e de* 
lor pregiudizi , t. 3. ,p. 328. Ove hanno apprefo 
ciò , che debba prefcriverfi per governare con e- 
quità le focietadi , r. 4 . p.116. 

Legislatori Romani. Sopra quali mafiìme regolafier 
1 ’ ufura dopo la difiruzione della Repubblica, t. 2. 
V • 41 »- 

LEOVIGILDO. Correlfe le Leggi de’ Vifigoti , t. 

3 -P- 1 84. ( nota g ) . 

LEPIDO. L’ ingiuflizia di quello Triumviro è una 
gran pruova della grande ingiuflizia de’ Romani del 
tempo fuo, r. 2. p.33. 

Ltja Macjìà ( delitto di j. Precauzione da prenderli nel 

pu- 
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punir tal delitto, m. 0.17 Quando è vago, il go- 
• verno degenera in difpotifmo , Ivi , e Jeg. E’ ut» 
atroce abufo il qualificare così le azioni , che non 
lo fono . Tirannia modruofa efercitata da’ Roma- 
ni Imperadori fotto preteso di quello delitto , t. 
2. p. 18. Non avea luogo fotto i buoni Impera- 
dori , quando non era diretto, t. a. p. zo. Che fia 
propriamente fecondo Ulpiano, t. 2. p. 21. I peti- 
fieri non debbonfi confiderare parto di tal delitto, 
t.i.p.n. Nè le parole indierete , t.z.p.i^. Quando, 
ed in quali governi gli ferirti debbon elfer confide- 
’ rati come delitto di lefa Maellà , t 2. p.ió. Ca- 
lunnia di quello delitto , t. ». p. 29. E’ pericolo- 
fo il punirlo foverchio in una Repubblica , t. 2. 
p. 31. 

lettere anonime . Sono odiofe , nè vì fi dee badare , 
fe non quando fi tratta della falute del Sovrano , 
t. 2. p. 41. 

Lettere di cambio. Epoca, ed autori di loro fiabili- 
mento , t. 2. p.360. Ad effe fiam debitori della 
moderazione degli odierni governi , e dell’ anni- 
chilamento del Machiavellifmo, Ivi , e feg. Tolfe- 
ro il commercio di mano alla cattiva fede per ri- 
condurlo in feno alla probità , Ivi . 

Lettere di grazia . Loro utilità in una Monarchia , 
r. i. p. 1 c)6. 

Ltudi . I nefiri primi Ifiorici così chiamavano 
ciò , che noi diciamo vadalli : loro erigine , t. 3. • 
p. 365. e Jeg. Apparifce da quanto ne dice l’Au- 
tore, che quella parola era detta de’ foli Vadali» 
del Fe, Ivi , e feg. Da chi fodero condotti alla 
guerra, e chi tdì vi conducedero, t. 3. p. 370. 
Perchè i loro frttovafialii non federo condotti al- 
la guerra da’ Conti , t. 3. p. 373. Nelle loro Si- 
gnorie erano Conti , t. 3. p. 374. Vedi VaJÌ'aHi. 
Levine • . Abbiamo confervate le fue difpofizioni iò- 

pra 
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pra i beni del Clero , fuorché quelle, le quali 
pongono limiti a quelli beni, t.j.p. 100. 

Libelli Vedi Scritti . 

Libero arbitrio. Una religione, che ammette quello 
dogma abbifogna d' e (Ter follenuta da leggi meno 
autiere , che un’ altra , *.3./». 7 3. 

Libertà . Significati divertì dati a quella parola, t.i. 

{ ►. 31». Credefi comunemente che più fittovi nel- 
a Democrazia, t. r. p. 313. Che fia , Ivi. Non 
dee confonderli coll’indipendenza , t. 1. p. 313. 
In qual governo fi trovi , t. 1. p. 314. E-’ 
fide principalmente in Inghilterra , r. i. p. 315. 
Non ve ne ha negli Stati , in cui là poteOà le- 
gislativa e la potellà efecutrice trovanfi nelle mc- 
defime mani, t. 1 p. 317. Non ve ne ha ove la 
potellà di giudicare è unita alla legislativa, ed all’ 
efecutrice, Ivi. Ciò, che la formi nel rapporto 
con la Collituzione dello Stato, r. 2. p. 1. Con- 
fiderata nel rapporto, che ha col Cittadino : in 
che confida , Ivi , e fcg. Sopra di che è principal- 
mente fondata, t. 2. p. 3. Un uomo, che in un 
paefe , ove fi feguono le leggi migliori , è con- 
dannato ad efT-re impiccato, e lo è il d) feeuente, 
è più libero di quello fialo in Turchia un Baisi, 
jf.i.p 6. E’ favorita dalla natura delle pene, e dalla 
loro proporzione , /. 2.0.8. Come fe ne fofpenda 1 ’ 
ufo in una Repubblica , t. 2. p. 33. Si dee tal- 
ora , anche ne’ più liberi Stati , gettar fopra cn 
velo , t. 2. p. 34. Delle cofe , che l’ inveflcno 
nella Monarchia , t. 2. p. 39. Suoi rapporti colle 
impofizioni de’ tributi , e colla grandezza delle 
pubbliche entrate, t. 2. p 49. e Jeg. E’ mortal- 
mente intaccata in Francia dal modo, con cui vi 
*’ impongono i dazi fopra le bevande, t. 2, p. ^7. 
L’ impofizione , che vi è più naturale, è quella 
(opra le merci , t.i.p.6 5. Quando fe ne akula col 
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rendere eccedivi i tributi , degenera in fervitìi , e 
lì è coilretti a fcemare i tributi , ». 2. p. 6ó. Ca- 
gioni finche , le quali fanno , che ve ne fia più 
in Europa, che nelle altre parti del Mondo, r.2. 1 

p. 16,3. Si conferva meglio ne’ monti , che altro- 
ve, ». 2. p. 178. Le terre fon coltivate in ragio- 
ne della libertà , e non della fertilità , r. 2. p. 

180. Si conferva meglio nell’ [fole , che nel Con- 
tinente, t. j. p. 18}. Conviene ne’ paefi-fonnati 
dall’ induliria umana, ». 2. p. 184. Quella , che 
godono i no poli , che non coltivano le terre , è 
grandifiTt ria , » 2. tu 91. I Tartari fono un’ ecce- 
zione delia regola precedente : perchè , r. 2. p. 

196. E’grandilfima prelfo i popoli, che non han- 
no l’ufo della moneta , ». 1. p. 194. Eccezione 
della regola precedente , », 2,p,i9$. Di quella, che 
godmo gli Arabi, t. 2. p. 1 96 E' talora infoffri- 1 
bile a’ popoli non ufi a goderne : cagioni , ed e- 
fempj di quella bizzania , ». 2. p. 210. E’ 
una parte delle Coiìumanze del popolo libero, L 
Effetti bizzarri , ed utili , che produce in In- 
ghilterra , ». 2. p. 250. Facoltà , che debbono a- 
ver coloro, che ne godono, ». 2 p. 255. Quella L 

degl’ Inglefi fi fellema talora colle imorellanze L 

della Nazione, r. 2. />. 254, Non fi accomoda col- 
la pulitezza , ». 2. p. 161. Rende fnperbe le i 

Nazioni, che ne godono le altre fono foltanto vane , 

». 2. p. 262. Non rende gl’ Illorici più ve- 
ridici, che la fervi ù : perchè, ». 2. p. 2 63. E* 1 

naturale a’ Popoli del Nort , f. 2. p. 901. E’ 

acquilìata agli uomini dalle leggi politiche : con- 
feguenze , che ne rifulrano , r, 3. p. 145. Non fi 
dee decidere con quelle leggi ciò , che non dee 
dfferlo da quelle , che riguardano la proprietà- : 
confepucnze di quello principio , Ivi. e feg. In 
che ella principalmente confina, ». 3. p. 154. Ne’ 
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principi della Monarchia le quertioni fopra la li- 
bertà non potevano elfer giudicate fe non da’ pla- 
citi del Conte , e non da quelli de’ fuoi Ufìziali, 
<•?./>• 172 - 

Libertà civile . Epoca di fua nafcita in Roma , t. a. 
p.ì7.e f'g- 

Libertà d' uf ciré del Regno . Dovrebb’ effere accorda- 
ta a tutt’ i fudditi d'uno Stato difpotico , t. 2. 
p. 48. 

Libertà tfun Cittadino. In che confida , t. 1 .p.^ij.e t.2, 
p. i.Forz’ è privar talora di fua libertà un Cittadino 
per confcTvare quella di rutti : ciò non dee farli fe 
non con una legge particolare, ed autentica : el'em- 
pio prelo dall’ Inghilterra , t. 2. p.33, Leggi , che 
vi fono favorevoli in una Repubblica , t. 2. M 5 * 
Un Cittadino non la può vendere per divenire 
fchiavo d’ un altro, t. 2. p. tod. 

Libertà del Commerciante . E’ aliai riflretta negli Sta- 
ti liberi , e molto ertela in quelli , ove il potere 
è artoluto , e viceverfa , t. 2. p. 281. 

Libertà del Commercio . E’ aliai limitata negli Stati, 
ove il potere è artoluto , e molto libera negli al- 
tri , e viceverfa : perchè, t. 2. p. 281. 

Libertà filofofica . In che confida , t.2.p.^. 

Libertà politica. In che confida, t. 2. p. 3. Epoca 
di fua nafcita in Roma, t. 2. p. 37. e feg. 

Libia. E’ il foto paefe colle fue adiacenze , in cui 
una religione , che vieta 1’ ufo del porco, porta 
eller buona, ragioni fifiche, t.y.p 88. 

Lida. Paragonata come Repubblica federativa con 
l’Olanda- è il modello d’ una buona Repubblica 
federativa, t. 1. p. 271. 

LICURGO. Paragonato c^n Monf. Pen , t. r. p. 
89. Le apparenti contraddizioni, che fi rilevano nel- 
le fue leggi , provano la grandezza del fuo genio, 
t.i.p. 88. Le fue leggi non poteano fuflilìcrc che 
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in un picciolo Stato , t, i. p.gi. Perchè volle, 
che non fi fceglieflero i Senatori , fe non fra i 
vecchi, t.i. p.\i6. ( nota e ). Ha confufe le leggi, 
i coflumi, e le maniere: perchè, t. z. p. 294. $ 
feg. Perchè avelie ordinato , che fi efercitadero i 
fanciulli nel latiocinio, r. 3. />. 3*5. 

Luìj. 11 trattamento, che ricevettero da Ciro, non 
fi uniformava alle vere malfime della politica , t. 
1. p. 298. Inventarono i primi 1 ’ arte di battere 
la moneta , r. 2. p. 977. ( nota b ) 

Linea di divi/ione . Da chi , e perchè (labilità . Non 
ha avuto luogo , t. 2. p. 36 3, 

LISANDRO, Fece provare agli Ateniefi , che ne* 
galìighi bifogna farvi perpetuamente entrare la 
dolcezza , t. 1. p. 185. 

Longobardi, Avevano una legge in favore del pudore 
delle donne fchiave,che farebbe buona per tutt’ i 
governi, r.2.p.i2i. Quando, e perchè facedero fcri- 
vere le loro leggi r.j.p. 183. Perchè le loro leggi per- 
dellerodel loro carattere, r.j.p.ib^ Le loro leggi 
ricevettero piuttollo delle aggiunte , che delie mu- 
tazioni: perchè fatte fodero tali aggiunte, Ivi , e 
feg, Come il diritto Romano fi confervaUe nel lora 
territorio, t. 3. p. 197. Si aggiunfero varj capi- 
tolari alle loro leggi : confeguenze di tale opera- 
zione , t. 3. p\ 20}. Le loro leggi criminali e- 
rano fatte fui piano delle Ripuarie, t. 3. p. zio. 
Secondo le loro leggi , quando altri fi era difefin 
con un giuramento , non poteva efier più inquie- 
tato da un duello, t. 3. p. 212. Introdudero in 
Italia l’ufo della pugna giudiziaria, t. 3. p. 223, 
Le loro leggi difponeano varie compolìzioni per 
li varj infiliti, r. 3. p, 229. Le loro leggi proù 
bivano a’ combattenti 1’ avere indodo erbe atte 
agl’ incan telimi , t. 3. p. 233. Legge adurda fra 
efli , t. j. p. 321. Perchè accrefcedero in Italia 
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le compofizioni , che aveano portate dalla Ger- 
mania, t. 3. p. 378. Le loro leggi fono quali 
femore Ceniate, t. 3. p. 382. 

LOYSEAU. Errore di quello Scrittore intorno all* 
origine delle giudizie de’ Signori , t. 3. />. 3K9. 

Lucca . Quanto vi durino le Magillrature , t.i.p.37. 
( nota e ). 

LUIGI I. detto il Buono. Ciò, che di meglio fa- 
cete in tutto il fuo Regno, /. 1 . p. 287. La fa- 
mofa lettera, che gli è indirizzata da Agobar- 
do , prova , che la legge Salica non era (labi- 
lità in Borgogna , t. 3. p. 194. Ellefe la pu- 
gna giudiziaria dagli affari criminali agli affari 
civili , t. 3. p. 223. e feg. Fermile di eleg- 
gere pel duello il baitone, o le armi, t. 3. 0.229. 
La Tua umiliazione gii Cu cagionata da’ Vefcovi , 
e Angolarmente da quelli , che avea cavati dalla 
ferviti! , t. 3. p. 410. Perché laCcialfe al popolo 
Romano il diruto di eleggere i Papi , t. 4. p. 42. 
Ritratto di quello Principe : cagione di fue Ven- 
ture , t. 4. p. 53. « yé?. Suo governo paragonato 
con quelli di Carlo Martello , di Pipino , e di 
Carlo Magno : come perdeffe 1 ’ autorità , t. 4. p. 

57. Perdette la Monarchia , e la Cua autorità prin- 
cipalmente col didipare i Cuoi domini , t. 4. p. 

58. Cagioni delie turbolenze , che inforfero dopo 
la Cua morte , t. 4. p. 60. 

LUIGI VI. detto UGroffo. Riforma il coflume , in 
cui erano i giudici , di batterli con quelli , che ri- 
cufavano di fottometterfì a’ loro ordini , t. 3. p. 
227. 

LUIGI VII. detto il Giovane. Vieta il batterli per 
meno di cinque Ioidi, r. 3. p. 228. 

LUIGI IX. ( Santo ). Ballava al tempo fuo , che 
un debito afcendeffe a dodici danari , perchè le 
parti tenninaifero la lite colla pugna giudiziaria , 

1. 3. 
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r. 3. p. 228. Ne' fuoi flabilimenti è neeeflario rii. 
tracciare la giurifprudenza della pugna giudiziaria, 
r. 3. p. 235. E’ il primo , che contribuilTe ad 
abolire quella pugna , r. 3. p. 2(5 r. e feg. Stato 
e varietà della giurifprudenza del fuo tempo , Ivi. 
Non potette avere intenzione di fare de’ fuot 
flabilimenti una legge generale per tutto il Regno, 
t. 3. p. 278. Come i fuoi flabilimenti andairero 
in dimenticanza , Ivi . La data di fua partenza per 
Tunifi prova , che il Codice, che abbiamo fotto 
il nome de’ fuoi llabilimenti , é piena di falfità , 
r. 3. p. 279. r feg. Prudenza fcaltra , colla quale 
fi affaticò nel riformare gli abufì della giurifpru- 
denza del tempo fuo, r. 3. p. 281. Fece tradur- 
re le leggi Romane : con qual mira : quella ver- 
sione elìde tuttora manofcritta: ne fece grand’ ti- 
fo ne’fuoi flabilimenti, r. 3. p. 282. Come fofTe 
cagione, che fi flabilifìe nel Regno una Giurif- 
prudenza univerfale, 1.3. p. 285. e feq. I fuoi fla- 
bilimenti fono una delle forgenti delle nollre co- 
flumanze di Francia , t.ì.p.iq'i. Le opere de’ prodi 
Pratici del fuo tempo fono una delle forgenti del- 
le collumanze di Francia , t. 3. p. 209. 

LUIGI Xlll Corretto in faccia dal Prefìdente Bel- 
Jievre, allorché volle effere uno de’ giudici del Du- 
ca de la Vallette, r. 1. p. 17 r. Motivo fingola- 
re, che determinollo a lbffri re , che i Negri delle 
t colonie fodero fchiavi, t. 2. p.110. 

LUIGI XIV. Il progetto defa Monarchia univer- 
fale, che fe gli attribuifce fenza fondamento , noti 
potea riufcire , fenza rovinare 1 ’ Europa , i fuoi 
antichi l’udditi , fe (fedo , e la fua famiglia , t. 1. 
p.276. La Francia fu verfo la metà del fuo Regno 
al più alto fegno di fua grandezza relativa , r.t. p. 
278. Il fuo editto in prò de’matrimonj non era l’uffi- 
ciente per favorire la popolazióne, f.3. />. 49. 

I*Q- 
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Luogotenente . Quello del giudice rapprefenta gli 
antichi prudeati , che un tempo era tenuto a con* 
fultare , t. 3. p. 294. 

Luffa . Quando le fortune in uno Stato fono eguali, 
non vi è luffa: accrelce a ptoporzione di loro dif- 
uguaglianza : prove, t. 1. p. 203. Sue differenti 
cagioni , Iv't . Come fe ne poffan calcolare le prò. 
porzioni, t. x. p. 204. E’ in proporzione colla 
grandezza delle Città , Ivi. Confonde tutte le con- 
dizioni: come, ». 1. p. 205. Incomodi , die ca- 
giona , Ivi . Rovinò Roma , r. t. p 206. e fcg. 
Dee effer bandito da un’ Arillocrazia , t.i. p. 208. 
Con qual' ufo fi era prevenuto nella Grecia quel- 
lo de’ ricchi , Ivi . E neceliario in una Monarchia, 
/. 1 . p. 209. E’ neceffario negli Stati dilpotici-., 
t. r. p. 2 1 1 . Fa finire le Repubbliche , t i.p.2 12. 
Quali regole fi debban feguire per incoraggiarlo , o 
per profcriverlo , m.p. z 14. Ve ne puòegli effere in 
Inghiltrrn ? Ivi .In Francia? Ivi. Alla China? lvi y 
e feg. Tira feco perpetuamente la pubblica incon- 

- tinenza , t. 1 p. 227. Qual’ è 1 ’ Epoca del fuo 
ingreffo in Roma, r. 1. p. 228. Nafce dalla va- 
nità , t 2. p. 22 6. Quello dell’ Inghilterra non 
è come quello degli altri Stati , t. 2. p. 260. Sqa 
cagione , e fuoi effetti , t. 2. p, 304. Come quel- 
lo delle donne polfa troncarli in una Repubblica , 
t. 3. p. t8o. e feg. 

Luffa della fuperjìizione . Dee elfere repreffo , f.3. p. 
103. 

LUTERO. Perchè nella fua religione confervafle 
una Gerarchia, t. 3. p. 63. Pare, che più fi uni- 
formaffe a ciò, che fecero gli Apoftoli, che a ciò 
che dille Gesù Crifto , Ivi . 
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M Acaffar , Fanerte conseguenze , che vi fi cava- 
no dall’ immortalità delFanima, t. 3. p.81. 
Macehiavelli/mo . Se ne dee 1 ’ abolimento alle let- 
tere di cambio,?. 2. p. 301. 

M ACCHIAVELLO, Vuole, che il popolo in una 
Repubblica giudichi i delitti di let'a iVlaeità : dif- 
ordine di tale opinione , t. 1. p. 169. Sorgente 
della maggior parte de’ fuoi errori, t. 3. p. 328. 
Macchine . Quelle che han per oggetto il compendiar 
1 ’ Arti , non fon Tempre utili, t. 3. p,i8. 

Aiacuto , Che fia quella moneta pretto gli Africani, 
t. a.p.389. 

Madri. Ripugna alla Natura, che portano ertere ac- 
cufate d’adulterio da’ loro figliuoli, t. 3. p. 122. 
Perchè una Madre non porta fpofare il proprio fi- 
g'iuolo, t. 3. p. 140. Nell’antica Roma non fuc-. 
cedevano a’ loro figliuoli, ed i loro figliuoli non 
(decedevano ad effe : quando , e perché fu abolita 
tale difpofizione , t. 3.1». 1 6?.-- 181. 

Magia. Tal delitto dee punirli con molta circofpe- 
zione : efempj d’ ingiurtizie commette con tal pre- 
tefto t. 2. p. 14. Sarebbe agevole il provare, che 
non dille, Ivi. 

Maggiorati. Perniciofi in un’ Arirtocrazia , f.r p.x 24. 
Maggiorità . Dee etter più avanzata ne’ paefi caldi , 
e negli Stari difootici , che altrove, t. 1. p. 143. 
In quale età i Germani, ed i loro Re foffero mag- 
giori, t. 2. p. 211. Pretto i Germani acquirtava- 
fi colle armi , Ivi . Pretto i Goti la formava la 
virtù , h i . Era lattata fu i quindici anni dalla 
Legge de’ Ripuari , t. 2. p. 212. E pretti i Bor- 
gognoni, Ivi . L’età , in cui acquiftavali pretto i 
Franchi, variò. Ivi. Ma- 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE. 355 

M’gi firati . Da chi debban nominarli nella Demo- 
crazia , r. 1. p. 2 6, Come eletti in Atene : li 
«laminavano prima, e dopo della loro magiftratura, 
t. 1. p. 30. e feg. Quali efler debbano in una Re- 
pubblica , la proporzione di lor poteftà , e la du- 
rata di loro Cariche , t. 1. p. 36. Fino a qual 
legno i Cittadini debbon efler loro fubordinati in 

una Democrazia, r. 1. p. ny. Non debbon rice- 
vere alcun dono , r.- 1. p. 149. Non debbon efler 

mai depofitarj di tre poterti in una volta, t . 1. p. 

319. e feg. Non fono atti a governare un’armata: 
eccezione per 1 ’ Olanda t. i. p. 334. e feg. Sono 
più formidabili a’ calunniatori , che il Sovrano , r. 
2. p. 41. Il rifpetto , e la confiderazione fono 1 ’ 
unica loro ricompenfa, r. 2. p. 75. Loro fortuna, 
e ricompenfa in Francia , t. 2. p. 291. Debbon 
eglino i matrimoni dipendere dal loro confenfo i 
r. 3. p. 8. 

Magi /Irato di poliva. E’ fua colpa fe cadono in ec- 
celli coloro, che da erto dipendono , r. 3. p. i6|. 

Magijlrato unico. In qual governo ve ne può eflere, 
t. 1. p. \y 6 . 

Ma gi flraturt . Come , ed a chi fi conferiflero in Ate- 
ne , t. i. p. 29. Come Solone ne tenefle lon- 
tani quelli , che n’ erano indegni , fenza rillrigne- 
re i fuffragj , t. 1. p. 30. In Roma quelli , che 
aveano figliuoli , vi giungeano piò facilmente di 
quelli , che non ne aveano, *.3.1.31. Vedi Ma- 
giurati . 

Malabar. Motivo della legge, che vi permette ad una 
donna piò mariti, r. 2. p. 142. 

Malaui . Cagioni del furore di quelli , che fra elfi 
fon rei d’ un omicidio, t. 3. p. 78. 

Maldive. Cortumanza eccellente praticata in quell’ 
Itole , r. 2. p. ,47. Totale vi dee efler 1 ' ugua- 
glianza fra le tre mogli , che vi fi poffono fpofa- 

Z a re, 
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re, t. t. p. 144. Vi fi maritano le ragazze di die- 
ci in undici anni per non lafciar loro patir il bifo- 

■ gn 0 de IT uomo , t. 2. p. 149. ( nota b ). Vi sì pub 
riprendere una donna già repudiata : quella legge 
non è fenfata , t. 2. p. 155. Vi fon proibiti i ma- 
trimoni fra’ parenti in quarto grado : quella legge 
l’hanno dalla fola Natura, t. 3. p. 14Z. 

Alale venereo . Onde ci fia venuto : come fi farebbe 
dovuto troncarne la comunicazione , t. 2. p. 94. 

* I e &- 

Maltolta . E' un arte , che non apparifee , fe non 
quando gli uomini cominciano a godere della 
felicità delie altre arti , t. 3. p. 349. Quell’ arte 
non entra nell’ idee d’ un popolo femplice , ». 3, 

p à 5 <*-. 

diammelo. Il loro efempio non prova , che il gran 
numero di fchiavi è pericolofo in uno fiato difpo- 
tico, /. 2. p. 123. ( nota a ) 

Mandarini C line fi . Loro latrocini, t. 1. p. 161. 

Manomorta. Vedi Clero , Monajlerj . Di mano Mor- 
ta .C ome le terre di liber? fieno diventate di Ma- 
nomorta , f, 3. />• 348. 

Maniere . Governano gli uomini unitamente col di- 
ma, colla Religione , colle leggi, ec Quindi na- 
fce lo fpi ito generale d' una Nazione , r. 2. p. 
ìli. Governano i Chinefi , Ivi. Cambiano in ua 
popolo a mi lura che è fociabile, t. 2. p. 225. Quel- 
le d’ uno Srato dilpotico non debbon mai effer mu- 
tate : perchè, t. 2. p. 229. Differenza , che palfa 
fra i collumi , e le maniere, t. 2. p. 2^4 Come 
quelle d’ una Nazione polfon effer formare dalle 
leggi , t. 2. p. 249. Cali , ne* quali le leggi ne di- 
pendono, /. 2. p. 252. e fep. 

Mani;; tture . S ori nec-dfarie ne’noftri governi .■ fi dee 
egli cercare di fenderne femplici le macchine? r. 3. 
f>. 18. 

MAN- 
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MANLIO. Mezzi , che impiegava per riufcire ne’ 
fuoi ambiziofi dilegui , t. z. p. 37. 

JMavfo. Che importi quefta voce nel linguaggio de* 
Capitolari , ?. 3. p. 355. 

Maomettani . Dovettero la (frana agevolezza di loro 
conquide a’ tributi , che gl’lmoeradori imponevano 
a’ loro popoli . t. z p. 6i. Sono padroni della vi- 
ta: ed anche di ciò , che chiamali, la virtù , e 1* 
onore delle loro (chiave , è un abufi della fchia- 
vitù contrario allo fpirito della medefima (chiaviti!, 
t. 1. p. izo. Sono gelofi per prhcipio di Reli- 
gione, r. 2, r>. 153. Fra efTì vi l'ino più ordini di 
mogli legittime , f. 3. d. 5. La loro religione è 
favorevole alla propagazione , r. 3. p. 40. Perchè 
fieno contemplativi, r. 3. p. 6g. e 70. Ragione (in- 
goiare , che fa loro detellare gl' Indiani , r. 3. p. 84. 
Motivi, che gii affezionano alla loro religione , t. 

Ì (. p. 9;, Perchè Gengis Kao approvando i dogmi 
oro difpregialfe tanto le mofehea, t. 3. p. 95. So- 
no i foli Orientali intolleranti in fatto di Religio- 
ne , t. 3. p. 1 14. 

Maometti fmo . Maflìma funefla di quella religione,/. 
1. p. 140. Perchè trovaffe tanta facilità a (labi- 
iirfi in Alia, e tanto poca in Europa,?, z. p . 138. 
Gli convien meglio il difpotifmo , che il governo 
moderato, t. 3. p. 58. Mali che cagiona confron- 
tati con i beni che cagiona il Criflianefimo , t, 3» 
jp. 59. Pare che il clima gli abbia preicritci i con- 
fini , r. 3. p. 89. 

MAOMETTO . La legge , con cui vieta il ber 
vino , è legge di clima , t. 2. p. 90. Dormì eoa 
fua moglie che non aveva più d’ otto anni , /. 2. 
p. 136. ( nota a ). Vuole, che Oa totale per tutt’ 
i riguardi 1* uguaglianza fra le quattro mogli , eh' 
ei permette,?. 2. p. 144. Come rendette gli Ara- 
bi conquillatori , ?. 2. p. 350. Confufe l’ ufura coll* 
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interelTe .• mali prodotti da que.lo errore ne’ paefì 
(ottopodi alla fu a legge , t. 2. p. 420. La codui 
dottrina fopra la fpeculazione , e 1’ inclina- 
zione , che la fua religione infera per la fpe- 
culazione fono funelle alla Società , t. 3. p. 70. 
Sorgente , ed effetto di fua prededinazione , t. 3. 
p. 7J. Coll’ ajuto della religione repreffe le ingiu- 
fie , e le ingiudizie degli Arabi , r. 3. p. 77. In 
qua! fi voglia altro paefe, fuori che il fuo,non avreb- 
be fatto un precetto delle frequenti lavande, t. 3. 
». 88. L’ inquifizione pone la codui religione col- 
la Religione Crilìiana, t. 3. p. no. efeg. 

MARCO ANTONINO . Senatusconfulto , eh’ eì 
fece pronunziare rifpetto a’ matrimoni , t. p. 
139. 

MARCOLFO . La formola , che riferifee , e che 
tratta d’ empia la codumanza, che priva le figliuo- 
le dell’ eredità de’ loro padri , è ella giuda ? 1. 3. 
p. 125. Chiama Antruflioni regi quei, che noi chia- 
miamo Vadalli fuoi , t. 3. p. 365. 

J Man Antiochidc . Quello che così chiamavafi , u 2. 
P- 3 2 4 * . 

Mare Cafpìo. Perchè gli Antichi tanto fi ofiinaffero 
a credere, che foffe una parte dell’ Oceano, r. a. 
P . ? l 5 * 

Mare de IP Indie . Sua feoperta , t. 2. p. 308. 

Mare roffo . Gli Egiziani ne abbandonavano il com- 
mercio a tutt’ i piccioli popoli , che vi aveaho de’ 
porti , t. 2. p. 308. Quando , e come fe ne facef- 
fe la feoperta, Ivi. 

Mare Seleucide . Qual così fi chiamaffe, r. 2. p. 324. 

Marina . Perchè quella degl’ Inglefi è fuperiore a quel- 
la delle altre Nazioni , r. 2. p. 257. Del genio 
de’ Romani per la marina , r. 2. p. 

Mannari . Gli obblighi civili , che fra elfi contrag- 
gono fulle navi , debbon eglino coufiderarfi come 
nalli i t. 3. p. 161. MA- 
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MARIO. Colpo mortale, eh’ ei diede alia Repub- 
blica , r. 1. p. 36 8. 

Mariti , Come fi nominaflero un tempo , t. 3. p. 

24t. 

Marocco . Cagioni delle guerre civili, che affliggono 
quello regno in ogni vacanza del crono , t. 1. p. 

Marocco ( il Re di ) . Nel fuo Terragno ha donne 
di tutt’ i colori . Sciagurato ! t. z. p. 143. 

MarftgUa . Perchè quella Repubblica non provale 
mai il pedaggio dallo abbadamento alla grandez- 
za, r. 1. p. 237. Qual fode l’oggetto del gover- 
no di quella Repubblica, r. i. p. 315. Qual fot- 
ta di commercio vi fi facelfe , t. 1. p. 269. Che 
determinarle quella Città al commercio : Il com- 
mercio fu la'lòrgente di tutte le lue virtù, / a. 
p. 171. Suo commercio, lue ricchezze , forgenti 
di fue ricchezze: era rivale di Cartagine, r. 2. p. 
341. Perchè sì collantemente fedele a’ Romani , 
Ivi . La rovina di Cartagine , e di Corinto accreb- 
be la fua gloria , t. 2. p.342. 

Martire . Quella parola nello fpirito de’ Magilìratt 
Giauponelì lignificava ribello : quello refe odiofa 
al Giappone la Crilliana Religione, t. 3. p. 1.4. 

MASSI MI NO. La coltui crudeltà era mala intefa, 
t.i.p. 194. 

Mat’im nj . Perchè quello del più proflìmo parente 
con l'erede è ordinato predo alcuni popoli, r. 1. 
p. 107. Era permedo in Atene lo fpofare la fo- 
rella confanguinea , e non 1’ uterina : fpirito di 

S juella legge , Ivi . In Ifparta era permedo lo 
pofare la forella uterina , e non la confanguinea, 
t. 1. p. 107. e feg. In Aledandria fi potea fpo- 
fare sì la prima, che la feconda, r. t.p. 108. Come 
fi faceder fra i Sanniti, t. 1. p. 229. Utilità de’ 
Matrimoni fra ii popolo vincitore , ed il popolo 
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vinto , t. r. p. 305. II matrimonio de’ popoli , che 
non coltivano le terre , non è indifiolubile : vi 
fi ha più mogli in un tempo fleflo ; o niuno non 
ha moglie , o tutti gli uomini fi fervono di tutte , 
t. i. p. »9i. Fu llabilito per la neceflità , che vi 
è di trovare un padre a’ figliuoli per alimentargli 
ed allevarli , r.3. p. 2. E’ egli giullo , che i ma- 
trimoni de’ figliuoli dipendano da’ padri ? t. 3, p. 
8 . Erano regolati in Ifparta da’ foli Magilìrati , 

' t. 3. p. 9. La libertà de’ figliuoli rifpetto a’ ma- 
trimoni dee elTere piìt rifiretta ne’ paefi , ov’ è 
llabilito il monachifmo , che altrove , t. 3. p. io. 

• Le donne vi fono più .inclinate , che gli uomini : 
perchè, r. 3. p. 11. Motivi, che vi determinano , 
Ivi. Piano delle leggi Romane fopra tal materia, 
r. 3. p. 25. — 41. ìn Roma era proibito fra quel- 
le perfone , eh’ erano troppo avanzate per aver 
prole, t. 3. p. 33. Erano proibiti in Roma fra 
perfone di condizione troppo dileguale , quando 
cominciarono a tollerarvi!! : onde nafee per tal ri- 
guardo la noiìra fatale libertà , t. 3. p. 34. « feg. 
Quanto pih rari fono in uno Stato i matrimoni , 
tanto più frequenti vi fono gli adulteri, t. 3./». 42. 
E’ contro alla natura il permettere alle fanciulle 
che fi feelgano un marito fu i fette anni, t. 3. p.\n. 
E’ ingiufio, e contrario al ben pubblico, ed all’ in- 
tereffe privato , il proibire il matrimonio alle doti- 
ne , il cui marito è lontano da lungo tempo , e 
di cui non hanno nuove, t. 3. p. 132 e feg. In 
quali cafi debbanfi feguire rifpetto a’ matrimoni le 
1 leggi della Religione , ed in quali le leggi civili , 
t. 3. p. 137. e feg. In quali cafi i matrimoni tra’ 

' parenti debbano regolarli colle leggi civili, t.^.p. 
139 , e feg- Le idee di religione , a certi popo- 
li nc fanno contrarre degl incefiuofi , t. 3. p. 
141. t feg. Il principio, che li fa proibire fra 
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I padri , ed i figliuoli, fra i fratelli* e le forelle * 
ferve a fcnoprire fino a qual grado li vieti la 
legge naturale, r. 3. p. 14*. E’ permeffo, o vie- 
tato dalla legge civile ne’ diverfi paefi fecondo che 
comparifce conforme , o contrario alla legge di 
narura , Ivi j e feg. Perchè permeffo tra’ cognati , 
e le cognate preffo alcuni popoli , e proibito pref- 
fo altri, r. 3. p. 144. Dee egli effer vietato ad una 
donna , che ha prefo l’ abito religiofo fenza effer- 
fi confagrata , t. 3. p. 321. Ogni volta che fi 
parla del matrimonio , fi dee egli parlare della ri- 
velazione ? t. 4. p. 146. e ftq. 

MAURIZIO, lmperadore , Eccedette nella clemen- 
za , t. 1. p. 202. Ingiufiizia fatta fotto il fuo re- 
gno col pretelle di Magia , t.i.p.i^. 

Meato . E’ una Città al Giappone , che conferva 
Tempre il commercio in quefto Impero , ad onta 
de’ furori della guerra , t. 3. p.76. 

Mecca . Gengis-Kan ne rilevava afiurdo il pellegri- 
naggio , t 3.p»95* 

Medaglie incamiciate. Che foffero * t. 2. p. 41». 

Medici . Perchè in Roma foffer puniti colla morte 
per la loro negligenza , o imperizia , e noi fono 
preffo di noi , t. 3. p. 317. 

Mercatanti . E’ bene , che nel governo difpotico 
abbiano una falvaguardia perfonale , r. 2. p. 6o. 
loro funzioni , e loro utilità in un governo mo- 
derato, t. 2. p. 65. Non debbon edere rillret- 
ti dalle difficoltà de’ Dazieri , t t 2. p. 283. I 
Romani li collocavano nella claffe de’ più vili 
abitatori , /. 2. p. 347, 

MERCATORE ( ISIDORO ) . Sua Collezione 
di Canoni, r.3. ^203. ( nota d ). 

Merci . Le impofizioni , che fi pongono fopra le mer- 
ci , fimo le prò comode , e le meno onerofe , r.z. 
p 5 6. Non debbon confifcarfi , neppure in tem- 
po 
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po di gnfrra , fe non fofTe per rapprefaglia : buona 
politica degl' Inglefi , rea politica degli Spagnuoli 
Copra tal materia , t. a. p. 285. Se ne può egli 
fidare il prezzo? r. a p. 386. Come fe ne filli il 
prezzo nella variazione delle ricchezze di fegno , 
r. 2. p. 987. La lor quantità crefce per un au- 
mento di commercio, 1. 2. p. 590. 

Merovingi . La loro caduta dal trono non fu una 
rivoluzione , t. 4. p. 46. 

Meccani. Beni che loro poteano derivare dall’ ef- 
fere llati conquidati dagli Spagnuoli : mali che ri- 
cevettero r.i.p.289. 

Me (fico . Non poteafì fotto pena della vita ripren- 
dere una donna , che fi era ripudiata : quella leg- 
ge è piò fenfata di quella de' Maldivi , t 2. p. 
155. t feg. Non i un affurdo il dire , che la re- 
ligione degli Spagnuoli è buona per lo loro paele, 
e non è buona pel Medico , t 3. p. 8 6 . 

Mejìiero . I figliuoli, a’ quali il padre non ne ha da- 
to per campar la vita , fon eglino tenuti per di- 
ritto naturale d’ alimentarlo , quando è caduto nel- 
1’ indigenza ? t 3. p. 123. 

Metallo. £’ la materia più atta per la moneta, r.2. 
P • 177- 

METELLO NUMI DICO . Confiderava le mogli 
come un male necelfario , t. 3. p. 16. 

Metempftcofi . Quello dogma è utile, o funeflo, talo- 
ra 1’ uno , e 1’ altro ad un tempo Hello , fecondo 
che è diretto, r. 3. p. 82. t /<•?. E’ utile alL’ 
Indie: ragioni fifiche, r. 3. p. 1-6. 

Metropoli, tome debbon commerciare fra effe e con 
le Colonie , t. 2. p. 365. 

MEZIO SUFFEZIO. Supplizio, al quale fu con- 
dannato, t. 1. p. 191. 

Mezzodì , Ragioni fifiche delle paffioni -, e della de- 
bolezza de’ corpi de’ popoli dei Mezzodì , t. 2. p. 

76 . 
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76. e feg. Contraddizioni ne’ caratteri di certi po- 
poli del mezzodì t. 2. p. 8z. Vi è ne’ paefi del 
mezzodì una difuguaglianza fra i due fedi : con- 
feguenze cavate da quella verità rifguardo alla li- 
bertà, che vi fi dee accordare alle donne, r. 2. p. 
136. Quel che rende neceflario il fuo commercio 
col Nort , t. 2. p. 300. Perchè il Cattolicifmo vi 
fi è mantenuto contra il Protefiantifino , anziché 
nel Nort , 1. 3. p. 6 2. 

Militare ( Governo ). Gl’ Imperadori , che aveanlo 
ftabilito, rilevando, eh’ era ugualmente funello a 
fe, che a fuoi fudditi, proccurarono di temperarlo 
t. t. p. 19}. 

Militari . Loro fortune , e ricompenfe in Francia , 
t. 1. p. 292. . 

Militari ( Impieghi ) . Debbon eglino porli filila 
medefima tella che gl,’ impieghi civili ? 1. 1. p. 


153. 

Milizia . Ne’ principi della Monarchia ve n’ era di 
tre forte ,r. 3. p. 371. 

Miniar) . Nome dato agli Argonauti, ed alla Città 
d’Orcomene, t. 2. p.316. 

Miniera di pietre prezio/e . Perchè chiufa alla China, 
fubito che fu feoperta , t. 1. p. 215. 

Miniera . Rendono più lavorate dagli fchiavi , che 
da uomini liberi, t. 2. p. 11 6. Ve n’ eran egli- 
no in Ifpagna quante dice Arilìotile? t. 2. p. 338. 
Quando quelle dell’oro , e d’argento fono abbon- 
danti , impoverirono la Potenza , che le fa lavo- 
rare : prove col calcolo del prodotto di quelle del- 
1 ’ America, t. 2. p. 3 67. Quelle di Germania, e 
d’ Ungheria fono utili , perchè non fono abbondan- 
ti , f. 2. p. 372. 

Minijìri . Sono più addefirati negli affari in una Mo- 
narchia, che in uno Srato difpotico, t. i.p.jo Non 
debbon effer giudici in una Monarchia, t. t. p. 
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175. Son rei di lefa Maeflà in capite , qnsncfo 
corrompono il principio della Monarchia per rivol- 
gerlo al difpotiimo , r» 1» p. 245. Quando debbo- 
no intraprender la guerra , r. 1. p 281. Qjei ^ 
che configliano male il lor Signore debbon efT r 

I irocelfati , e puniti, t. 1. p. 330. E’ egli un dr- 
itto di lefa Macfìà 1 ’ attentar contr’ elfi ? t. 2. p. 
j8. Ritratto, condotta, ed equivoci di v.u.ù , che 
fono ineloerti t. 2. p. 42. La loro minoranza io 
Afia è vantaggi 'fa a’ popoli ; la picciolezza delle 
loro mire in Europa è cagione del rigor de’ tribu- 
ti , che vi fi pagano , t 2. p. 6y. Quali fon quel- 
li , che fi ha fia noi la follia di riguardar come 
grandi , t. 2. p. é8. Il rifpetto e la confiderazio- 
ne fono la loro ricomoenfa , t. 2. p 75. Perchè 

3 uei d’ Inghilterra fon più galantuomini di quelli 
elle altre Nazioni , u i. p. 257. e frp. 

Minorità . Perchè sì lunga in Roma : dovrebb’ ella 
efier così fra noi? M. p.n8. 

MINOSSE . Le fue leggi non poteano riufeire 
che in un picciolo Stato, t. 1. p. 92. Sue ria- 
feite : fua potenza , t. 2 .p. 313. 

Mifft dominici . Quando , e perchè fi cefTaffe di fpe- 
airli nelle Provincie , t. 3. p. 202. ( nota b ) 
Non fi appellava innanzi ad effi dalle fentenze 
fatte nella Curia del Conte : differenza di quelle 
due Giurifdizioni , t. 3. p. 254. Rimettevano al 
giudizio del Re i grandi , che prevedeano di non 
poter ridurre alla ragione , t, 3. p. 255. Epoca 
di loro eflinzione , r.3^.277. 

Mijfionarj . Cagioni di loro errori rifpetto al gover- 
no della China, t. 1. p. 2 60. I lor contralti fra 
elfi difgudano i popoli , a’ quali predicano , d’ una 
Religione, di cui non vanno d’accordo quei me- 
defimi, che la propongono, r.j./». «15. 
MITRIDATE . Confederato come il Liberatore 

dell’ 
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dell’ Afia, t , 1. p. 575. Approfutavafi della difpo- 
fizione degli animi per rimproverare a’ Romani 
nelle lue concioni le formalità della loro giuftizia, 
». 2. p. 22$. Sorgerne di fua grandezza, di lue for- 
ze , e di fua rovina, r. 2. p. 342. e feg. 

Mobili . Gli affetti mobili appartenevano a tutto l'U- 
niverlò , /. 2 p. 293. 

Moderazione . Di qual tempo fi parli , allorché fi di- 
ce, che i Romani erano il popolo, che pili a- 
mafle la moderazione ne’ gallighi, r. t. p. 192. E’ 
una virtù molto rara , r. 3. p. 290. Da quella 
virtù principalmente dee edere animato un Legis- 
latore , t. 3. p. 302. 

Moderazione nel governo. Di quante forte ve ne ha: 
è 1 ’ anima del governo Aridocratico , t. i. p. 56. 
In che confide in un’ Aridocrazia , t. 1, p.\ 19. 

Mode. Son molto utili al commercio d’ una Nazio- 
ne, t. 2. p. 22 6. Prendon la loro forgente dalla 
vanità , Ivi , e feg- 

Mogol. Come fi afficuri la Corona , t. t. p. 139. 
Non accetta veruna fupplica , fe non è accompa- 
gnata da un regalo, t. 1. p. 148. Come fi puni- 
sca la frode in quelli Stati , t. 2, p 61. 

Moloffi . V ingannarono nella fcelta de mezzi , che 
impiegarono per temperare il potere monarchico, 
r. t. p. 342. 

Moltiplicazione . E’ molto maggiore predo i po- 
poli nafcenti , che predo i popoli formati , 1. 3. 

p. it. 

Monarca . Come dee governare , Qual dee e(T-*r (a 
regola de’ fuoi voleri , t. 1 . p. 38. Ciì> , che fer- 
mi il Monarca , che tende al dilootifmo , t. r, p. 

* 4 1 * e L’onore pone limiti al fuo potere, t. i. 
p. 69. [| fui parere in fidanza è lo (ledo , che 
quello delD.-fiota, t. 1, r> yp. E’ più felice d’ 
pn Defpota , t. 1. p. 132. Non dee ricompeofare I 

fuoi 
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tà , t. \.p. 49, La virth non è il principio di que- 
lli g>verni , t. i. p. 57. Comi fallila , Ivi. 
I delitti pubblici vi fono più privati , che in 
ma Repubblica , t. t. p. 5$. Come vi fi fup- 

F lifca alia virto, t. 1. p. 60. Vi è molto utile 
ambizione: perchè, t. t. p. 61. Illufione , che 
vi è utile, ed alla quale fi dee dar mano, t. 1. p. 
61. Perchè i co turni non vi fono mii rosi puri, 
come in una Repubblica , t. t. p. 76. I coltomi 
vi debbono avere una certa difinvoltura , t. 1. p, 
77. In qual fenfo vi fi fa cafo della verità. Ivi . 
La civiltà vi è eflfenziate, t. t. p. 78. L’ onore vi 
regola tutte le maniere di penfare , e tutte le a- 
zioni , t. 1. p. 79. L’ obbedienza al Sovrano vi 
è prefcritta dalle leggi d’ogni fpecie : l’onore vi 
pone de’ limiti , Ivi . L’ educazione vi dee elfer 
conforme alle regole dell’onore , r. 1. p. 8 1. Co- 
me le legto vi fono relative al governo , r. 1. p. 
iz( 5 . I tributi vi debbon efferc imoolli in modo , 
che l’efigerli non fi renda gravofo al popolo , t. 
1. p. 1 18. Gl’ affari vi debbono eglino eflere Spe- 
diti con prontezza } Ivi . buoi vantaggi fopra 
lo Stato Repubblicano , Ivi . Sopra il Diì'potifmo, 
t. t. p. 130. Sua eccellenza , Ivi . La ficurezza 
del Principe nelle fcofTe vi è attaccata all’ incor- 
ruttibilità de’ vari Ordini dello Stato , Ivi , e feg. 
Paragonata col Difpotifmo, Ivi, e feg. Il Princi- 
pe vi ritiene più poteflà di quella , che comunica 
a'fuoi Minillri, r. 1. 0. 14 6. Vi fi dee egli com- 
portare » c ^ e * Cittadini ricufino gl’ impieghi pub- 
blici ? t. 1. p. 151. Gl’ impieghi militari non 
vi debbon eflere miti con i civili , t. l. p, 153. 
Vi è utile la venalità delle cariche, t. 1. p. 155. 
Non vi vogliono cenfure, r. r. p. 157. Le leggi 
di neceffità vi fono moltiplicate , r. t. p. 160. t 
feg. Cagioni della moltiplicità , c della varietà de’ 
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giuditj , che vi fi fanno, r. t. p. 161. Le forma- 
- lità di giuditia vi fono necelfarie , t. i. p. 165. 
Come vi fi formano i giudizi, t. t. p.167. I Mi- 
nistri non vi debbono elfer giudici, r. 1. p. 175. 
La clemenza vi è più necelfaria , che altrove , r. 
I. p. 2ot. Non vi volendo leggi funtuarie, in qual 
calo fono utili , r. 1. p. 209. Termina colia po- 
vertà , /. 1. p, 212. Perché le femmine vi hanno 
poco ritegno, r. 1. p. 218. Non ha la bontà de’ 
coltami per principio, t. 1. p. 224. Le doti del- 
le donne vi debbon elfere confiderabili , t. 1. p. 
228. Vi è utile la comunità de’ beni fra il mari- 
to , e la moglie, Ivi. 1 guadagni nuziali delle 
femmine vi fono inutili , Ivi . Ciò , che formi 
la fua gloria, e la fua ficu rezza , r, i.p.i^g. Ca- 
gioni della corruzione del fuo principio , r. 1. p. 
240. Pericolo della corruzione del fuo principio , 
». 1. p. 24}. Non può fuffidere in uno (lato d’ li- 
na fola Città, ». r, p. 255. Proprietà didimi ve di 
quedo governo, r. 1. p. 25 6. Mezzo unico , ma 
lunetta per confervarla , quando è troppa etìefa , 
Ivi. Spirito di quello governo, t. 1. p. 269. Co- 
me provvede alla propria ficurezza, r. 1 . p. 27?. 
Quando dee far conquitte : come debba condurli 
con i popoli conquidati , e con quelli dell’ antico 
dominio : Bel quadro d' una Monarchia conquifta- 
trice , r. 1. p.295. Precauzioni , che dee prende- 
re per confervarfene un’ altra , che ha conquidata, 

» i.p. 297. Condotta, che dee tenere a fronte d’ 
ntv grande Stato, che ha conquida»), t. t. p.q 07, 
Ometto principale di quello governo, r. 1. p. 315, 
Pittura' compendiata di quelie , che ci fon note , 
». 1. p. 358. Perchè gli antichi non àvedero un’ 
idea chiara di quello governo , r. I. p. 339. Il 
“ primo piano delle a noi note ta formato da’ bar- 
Dari , che coDquiilarono l’ Impero Romano > ». r. 
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p. 339. Che chiamadeto così i Greci ne’ tempi 
eroici , t. 1. p. 342. Quelle de' temoi eroici de* 
Greci paragonate con quelle , che oggi ci fon no- 
te, t. 1. p. 34,'. Qual fofle la natura di quella di 
Roma fotto i Re, r. 1. p. 344. Perchè può in- 
trodurre più moderazione , che una Repubblica nel 
governo de’ popoli conquidati, t. 1. p. 372. Gl? 
ìcricti Satirici non vi li debbono feveramente pu- 
nire : vi hanno il loro vantaggio, r. 2. p.z6. Mi- 
fure , che debbonfi olTervare nelle leggi riguardan- 
ti la rivelazione delle colpirazioni , t. 2. p. 30, 
Delle cofe, che v’ inveltono la libertà , t. 2. p. 39. 
Non vi debbon edere fpie , t. 2. p. 40. Come 
debba edere governata , r. 2. p. 42. In che v? 
confida la felicità de’ popoli , Ivi . Quale è il 
punto di perfezione nel governo Monarchico, t.z. 
p. 42. e feg. Il Principe vi dee edere acceflìbile,. 
1. 2. p. 43. Tutt’ i fudditi d’ uno Stato mona- 
chico debbono avere la libertà d’ ufeirne , t. 2. p. 
48. ( nota f ). Tributi, che vi fi debbono impor- 
re fopra i popoli , che fi fon renduti fchiavi dell* 
gleba, t. 2. p. 53- Si podono accrelcervi i tribu- 
ti , t. 2. p. 64. Quale impofizione vi è la più na- 
turale, r. 2. p. 6 5. Tutto è perduto quando vi 
è onorata la profeifkme de' Dazieri , t. 2. p. 74. 
Non vi vogliono fchiavi, t.z. p. 104. Quando vi 
fono fchiavi, il pudore delle donne fchiave dee 
edere al ficuro , riipetto all’ incontinenza de’ loro 
padroni , t. z. p. 121, Vi è pericololo il numero 
grande degli fchiavi, t. 2. p. 122. E’ meno pericolofo 
l’ armarvi gli (chiavi, che in una Repubblica, t. 2. 
p. 123. Si dabilifce più facilmente ne’ paefi fertili, 
che altrove, r. 2. p. 177. Nelle pianure, t.z. p . 
179. S’ unifee naturalmente con la libertà delle 
femmine , t. 2. p. 234. Lega facilidiinamente eoo 
la Crilìiana Religione, t. 2. p. 239, Vi fi addice* 
Tom. IV. Ai piil 
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più de! commercio economico il commercio di 
ludo , r. J. p. 168. Non vi vuol banco : i priva- 
ti non vi odono aver tefori , t. 2. p. lyi.e feg. 
Non vi fi debbono ftabilire porti franchi , t. 2. p. 
280. Non è utile al Monarca , che la Nobiltà vi 
poffa commerciare , t. 2. p. 289. Come debba 
foddisfare i fuoi debiti, t. 2. p. 418. I baliardi 
vi debbon edere meno odiofi , che in una Repub- 
blica , t. 3. p. 7. Due fofismi hanno Tempre ro- 
vinate , e rovineranno le Monarchie . Quali fono 
quetii iòfismi , r. 3. p. 12. t feg. Se le addice 
meglio la Religione Cattolica , che la Profetante, 
t. 3. p. 61. Il Pontificato vi dee edere feparato 
dall’Impero, r. 3. p. 104. L’ inquifizione altro 
Con può formarvi , che fpie , e traditori , t. 3. p. 
13Ó. L’ ordine di fuccedìone alla Corona vi dee 
edere fidato, t. 3. p. 149. Debbonvifi incoraggia- 
te i matrimoni , e con le ricchezze , che le lenti- 
mine podon dare , e con la (peranza dell’ eredità, 
che podono proccurare, r. 3. p. 18 1. Vi fi debbon 
punir coloro , che nelle fedizioni prendono partito 
r.3. p.j 04. 

Monarchia Elettiva. Dee edere fodenuta da un Cor- 

• po Aridocratico , t. 1. p. 348. Sta ali/ leggi po- 
litiche, e civili il decidere, in quali cali la ra- 
gione vuole , che la corona venga deferita a’ fi- 
gliuoli , o ad altri , r. 3. p. 1 21$. 

JW onajlerj . Come confervadero 1 ’ ozio in Inghilterra.* 
la lor diffrazione vi contribuì a lìabiiiie lo lpirito 
di commercio , e d' indulìria , t. 3. p. 53. t feg. 
Quei, che vendono i lor fondi a vita, o prendon 
danaro filila vita, giuncano contra il popolo, m» 
tengono il banco contr’ edo : il menomo buon 
fenlo fa vedere , che ciò non dee permettere, t. 
3. p. 102. 

Mondo . Le fue leggi fono di necefliù iovariabili , 
/. 1. p. 3. 4- Mt*- 
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Mondo fifia . Meglio governato , che il mondo in- 
telligente : perché , t. I. p. 7. 

Moneta. E’, come le figure di Geometria, un legno 
certo , che il paele , in cui le ne trova , è abita- 
to da un popolo civilizzato , t. 2. p. 192. Leg«i 
civili de’ poDoli , che non !a conofcono , t. 2. p. 
193. E’ la Porgente di quali tutte le leggi civili , 
perchè è la forgente deli’ ingiultizie , che" natcono 
dalla trappoleria , Ivi. Dilìrugge la libertà, t. 2. 
p. 194. Ragione del fuo ufo, t. 1 p.o 75. In qual 
cafo è necedaria , t. i.p. 376. Quale ne’ dee edere 
la natura , e la forma , t. 2. p. 377. I Lidj in- 
ventaron l’arte di batterla, /. 2. p.3 77. (notai). 
Qual fofle in origine quella degli Ateniefi , e 

< de’ Romani : Tuoi diiòrdini , t. 2. p. 577. In qual 
rapporto dee edere per la prolperità dello Stato 
con le cofe , che rapnrefenta , t. 2. p. 378. t J~ei>, 
Era un tempo raoprefentata in Inghilterra da tut- 
t’i beni d’un Inglefe , t. 2 p. 380. Predo i Ger- 
mani diveniva beltiame , merce , o prodotto ; e 
quelle cofe divenivano moneta, t. 2. p. 581. E’ 
un fegno delle cole, ed un fegno della moneta 
fletta , Ivi . Di quante forte ve ne abbia , Ivi . 
Accrebbe verfo le Nazioni civilizzate , e fcemb 
predo le Nazioni barbare, t. 2. p. 585. Sarebbe 
vantaggiofo, che folTe rara, t. 2. />. 384. Il Drez- 
10 dell’ ufura fcema in ragione di fua quantità , 
r. 2. p. 385. Come fi fidi il prezzo delle cofe nel- 
la fua variazione , t. 2. p. 387. Gli Africani ne 
hanno una fenza averne veruna , t. 2. p. 3X9. 
Prova col calcolo , eh’ è pericolofo per uno Stato 
l’ alzare , o l’ abballar la moneta , t. 2. p. 40 r. 
Quando i Romani fecero cambiamenti nella loro 
nel tempo delle guerre Puniche fu un tiro di Sa- 
pienza da non edere imitato fra noi , t. 2. p. 406. 
Si alzò , o fi abbaisi» in Roma , a indura , che 
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1’ oro , e 1’ argento vi divennero più o meno co- 
mani , r. 2. />. 408. e feg. Epoca, e progrefiò, che 
provò fotto gl’ Imperadori Romani , t. 2. p. 410. 
Il cambio impedisce, che fi porta alterare fino ad 
un dato fegno, t.z.p.^n. 

Moneta ideale. Che fia,r. 2. p. 381. 

Moneta reale. Che fia , t. 2. p. 381. Pel ben del 
commercio non fi dovrebbe far ufo , che di mo- 
neta reale, r. 2. p. 382. 

Monetar j ( falli ) . La legge , che li dichiarava 
rei di lefa Maefià , era una cattiva legge , t. 2. 
p. 20. 

MONLUC ( Giovanni di ) . Autore del regi fi ro 
Ohm , t. 3. p. 2S6. 

Manfani . La feoperta di quelli venti è l’ epoca della 
Navigazione in alto mare : che fieno : tempo in 
cui dominano: loro effetti , r. 2. p. 327. e feg. 

Montagne . La libertà vi fi conferva meglio , che 
altrove, t. 2. p. 178. 

Montagne d' argento . Ciò che fi chiamafie così , r. 2. 
P- 339 - 

Monte Gianicolo . Perché vi fi rifuggì la Plebe Ro- 
mana : che ne rifuitafie, t. 2. p. 38. 

MONTESQUIEU ( Il Signore di ). Venti anni 
prima che pubblicafi'e lo Spirito delle Leggi avea 
compofia una picciola opera , che vi è incorpora- 
ta, t. 2. p. 3 ój. ( nota a). Poco importa che fia 
elio, o amichi famofi Giurifconfuiti , che dicano 
delle verità, purché fieno tali, t. 3. p.195. e feg. 
Promette un’opera particolare fopra la Monarchia 
degli Ofirogoti , t. 3. p. 352. Prove ch’ei non è 
né Deifia, né Spinofifia, t. 4 p. 98. e feg. Am- 
mette una Religion rivelata : crede , ed ama la 
Criiliana Religione, t. 4. p. 104. e feg. Non è 
vago d'ingiuriare né pure quelli, che gli faccia- 
ho il maggior male, r. 4. p. in. Coilretto ad 
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omettere molte cofe fpertanti al fuo foretto , 
doveva egli parlare delia Grazia, che non gli ap- 
parteneva ? r. 4. p. ri 8. Sua indulgenza pel 
Novellilla Ecclefìaflico. r. 4. p. 123. E’ egli ve- 
ro, ch’ei prende per configli i Precetti Evangeli- 
ci? t. 4. p. 129. Perchè ha egli del rifpetto al No- 
vellina Ecclefìaflico , t. 4. p. 170. 

MONTESUMA. Non pronunziava un afTurdo, al- 
lorché follenea , che la Religione degli Spagnuo- 
li è buona pel loro paet'e , e quella del Medica 
pel Medico , r. 3. p. 85. e feg. 

Montfort. Le coftumanze di quella Contea prendon 
la loro origine dalle leggi del Conte Simone , t. 
3. p. 298. 

MONTPENSIER ( La Ducheffa di ). Le (Ventu- 
re che cagionò ad Arrigo III. provano , che un 
Monarca non dee mai infultare i fuoi fudditi , t. 
2. pm 4 < 5 . 

j Morale . Le fue Leggi impedifcono in ogni momen- 
to , che l’uomo dimentichi fe Aedo, t. r. p. 9. 
Le lue regole debbon efler quelle di tutte le fal- 
le religioni, t. 3. p. 6 (\ Si è addetti ad una Reli- 
gione a prooorzione delia ^urirà di lua Morale , 
r. 3. p. 94. Noi amiamo ibeculativamente in ma- 
teria di Morale tutto quello, che porta il carat- 
tere della feverità , t. 3. p. 99. 

Mori. Come trafficano co’ Negri, t. z. p, 37 6. 

Morte Chili . Predo i Longobardi s’ incorrea per 
la lebbra, t. 2. p. 93. 

Mofchce . Perchè tanto le difpregiafle Gengis Kan t 
benché approvane i dogmi Maomettani, r.3.p.93. 

Mofcovia . Gli Aedi Imperadori vi fi affaticano per 
dillruggere il dilpotifmo, t. 1. p.136. Il Czar vi 
fceglie chi egli vuole per fuo fuccelTore, t. i.p. 139. 
Il difetto di proporzione nelle pene vi cagiona molti 
^daflìnj , t. 1. p. ifó. L’ofcurità , in cui era icm- 
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pre fiata nell’ Europa , contribuì alla grandezza 
relativa della Francia fotto Luigi XIV., t. i. p. 
278. Legge molto l'aegia fiabilita da Pietro I. in 
quello Impero, t, 2. p. 54. Non può abbandona- 
re il difpotifmo , perchè le fue leggi fon contra- 
rie al commercio, ed all’operazioni del cambio , 
r. 2. p. 412. 

Mofcoviti . Idea curiofa , che aveano della libertà , 
t. t. p. } 12. Quanto fieno infenfibili al dolore : 
ragione tìfica di quella infenfibilità , 1. 2. p. 80. 
Perchè fi vendano sì facilmente, /. a. p. 113. Per- 
chè sì facilmente han cangiati i collumi, e le ma- 
niere , r. 2. p. 232. 

Mulini . Sarebbe Lrfe utile , che non fofiero fiati 
inventati, r. 3. p. 18. 

MUMMOLO. L’ abufo , ch’ei fece della fidanza 
di fuo padre , prova , che i Conti a forza di da- 
naro rerdean perpetui i loro Ufizj, eh’ erano fol- 
tanto annui , t. 4. p. 1. 

Mu fica .Gli antichi la confideravano come una faen- 
za neceliaria a’ buoni collumi, t. 1 ■ p. 93. Diffe- 
renza degli effetti , che produce in Inghilterra , 
ed in Italia. Pacioni tìfiche di quella differenza, 
cavate dalla differenza de’ climi , t. 2 .p. 80. 

Muto. Perchè non polfa tcllare, r. 3. p. 169. 

MUZIO SCEVOLA.Punì i Dazieri per richiama- 
re i buoni collumi, r. 1. p. 309. 


N 
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Ari . Che fieno nel Malabar , t. 2. p. 142. 
Nerlctiefe. La rugna giudiziaria vi fi man- 
tenne ad onta di tutte le leggi , che i’ abolivano, 
z. 3. p. 223, 
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NARSETE ( r Eunuco ). Prova il coflui efempio 
che uà Sovrano non dee mai infultare i Tuoi fui- 
diti, r. a. p. 46. 

Nafcita. I pubblici regirtri fono la miglior guifa per 
provarla, r.?. p.296. e feg. 

Natcheti . La fiiperrtizione forza quelli popoli della 
Luigiana a derogare alla coftituzione eflfenziale de’ 
loro cortumi . Sono fchiavi , tuttochì non abbiano 
moneta , t. z. p. 195. 

Natura . I fentimenti , che infpira , fono fubordinati 
negli Stati difpotici al voler del Sovrano , 1. 1. p. 
67. Dolcezza , e grandezza delle delizie che pre- 
para a coloro , che afcoltano la fua voce , r. 2. p. 
1 6. e Jeg. Compenfa con giullezza i beni , ed i 
mali, t. 2. p. 51. Le Miliare, che ha prefe per 
aflìcurar 1’ alimento a’ figliuoli , diftruggono tutte 
le ragioni, fopra le quali fi fonda la (chiaviti! di 
nafcita , r. 2. p. 108. Erta conferva i comodi y 
che gli uomini non hanno che dall' arte , t. 2. p. 
18 6. Quali erta fola col clima governa i Selvag- 
gi, r. 2. p. 222. La fua voce è la più dolce di 
tutte le voci . r. 5. p. 125. Le fue leggi non 
pollon ertere locali; e fono invariabili, r.3. />. 143. 
* 

Natura del governo. Che fia : in che differisca dat 
principio del governo, t. 1. p. 48. 

Naufragio ( diritti di ) . Epoca dello rtabilimento 
di quello diritto infenfato; torto che fa al coma 
mercio, r. 2. p. 355. 

Navi. Perchè la loro capacità fi mifurarte un tenta 
po per moggia da biade; ed ora fi mifura per bot- 
ti di liquore ì 1. 2. p. 302. Cagioni tìfiche de’ loro 
divertì gradi di velocità, fecondo le loro differen- 
ti grandezze, e le loro differenti forme, r. 2. p. 
309. Perchè le noftre vanno a quafi tutt’ i venti, 
t quelle degli antichi non andavano che quafi ad un 
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folo ? t . 2. p. j io. Come fi mifuri il caricò, che 
portar pofiono , r. a. p. 3 1 2. Le obbligazioni Ci- 
vili, che contraggono fra elfi i Marinari, debbont 
elleno effer conlìderate come nulle? f.3. p. 162. 

Navigazione. Effetti d’ una grande Navigazione , t. 
2- p. 273. Quanto 1 ’ imperfezione di quella de- 
gli antichi folle utile al Commercio de’ Tirj , r. 
2. p. 307. Perchè quella degli antichi foflè pifl 
lenta della noflra , Ivi , e feg. Come fotte perfe- 
aionata dagli antichi , t. 2. p. 328. , e fcg. 
Non ha contribuito alla popolazione dell’ Europa, 
3 - P. 48 - Proibita lu i fiumi da’ Guebri . Quel- 
la legge, che in ogni altro luogo farebbe fiata fu- 
nefia , predo di loro non produceva alcun difor- 
dine , t. 3. p. 88. 

Nazioni . Come debban trattarli a vicenda , sì io 
pace, che in guerra, t. 1. p. 17. e fcg. Tutte 9 
anche le più feroci , hanno un diritto delle genti , 
t. 1 . p. 18. Quella, eh’ è libera , può avere ua 
liberatore : quella , che è foggiogata , non può a- 
vere, fc non un oppretTore , t. 2. p. 233. Para- 
gonate con i privati , qual diritto le governi , t. 2. 
P • 3 <* 5 - . 

Nego va. .ri . Jn qual governo pofiano intraprender© 
cofe maggiori t. 2. p. 2 66. E’ bene , che pollano 
acquilìare la nobiltà, /. 2.p. 291. 

Negozianti ( Compagnie di ). Non convengono mal 

. al governo d’ un lolo , e di rado agli altri , r. 2. 
p. 279. 

Negri. Motivo Angolare ,che determinò Luigi XIIL 
a feffrire, che follerò fchiavi quelli delle fue Co- 
lonie, t. 2. p. no. Ragioni ammirabili, che fo- 
no il fondamento del diritto , che abbiamo di 
rendergli fchiavi, t. 2. p. in. Come trafficano 
con i Mori , t. 2. p. 37 6. Moneta di quelli delle 
fpiagge Africane, r. 2.P.389. 
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NERONE. Perchè non volelfe far le funzioni di , 
giudice, t. i. p. 1 73. Legge fcaltra , ed utile di 
di quello Imperadore, t. 2. p. 5 6. Ne’ bei giorni 
del fuo Impero volle dillruggere i Gabellieri, ed i 
Dazieri, t. 2. p. 73. Come ichivaffe di fare una 
legge l'opra i liberti , t i.p.i^i. 

Nipoti. All’ Indie fono confìderati , come i figliuoli 
de’ loro Zii . Quindi il Matrimonio fra il figlia-* 
Uro e la forella uterina non è permeilo, t. 3. p. 
M 5 . 

Nipoti . Succedeano nell’ antica Roma all’ avo pa- 
terno , e non al materno : ragioni di tal diipolt- 
zione, r. 3. p. 164.0 [et 7. 

NITARDO . Teflimoni3nza , thè quello oculae 
tellimonio ci rende del Regno di Luigi il Buono, 

1 4. p.58. , 

Nobili . Sono l’oggetto dell’ invidia nell’ Ariftocra- 
zia , t • 1. p. 34. Quando fono in gran numero in 
una Democrazia, Polizia, che debbono introdurre 
nel governo, Ivi. Reprimono agevolmente il po- 
polo in un’ Arillocrazia , e difficilmente reprimo- 
no fe fiertì , r. 1. p. 55. In un’ Arillocrazia deb- 
bon efier popolari , t. 1. p.119. Debbon elTer tut- 
ti eguali in un’ Arillocrazia , t. 1. p. 124. e feg. 

In un’ Arillocrazia non debbon elfere, nè troppo 
poveri , nè troppo ricchi : mezzi di prevenire 

«juelli due elìremi , Ivi . Non vi debbono avere 
contraili, t. 1. p. 125. Cerne puniti un tempo 
in Francia, r. 1. p. 181. In uno Stato libero qual 
parte debbono avere nelle tre Potellà , t. 1. p. 

31 6. In uno Stato libero debbon elTer giudicati da’ 
loro pari , r. 1. p. 330. Cafo in cui in uno Stato 
libero debbon elfer giudici de’ Cittadini d’ ogni 
ordine , t. u p. 331. 

4 Nobiltà . In una Monarchia dee elfere naturalmente 
depofiuria delia potellà intermedia , t. 1. p. 39- 
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La fu* ignoranza fa sì che in una Monarchia non 
può effer denofitaria delie Leggi, ». La fua 
profeflìone è la guerra . L'onore ve la conduce; 
l’onore ne la (lacca, ». i. p. 81. L’ onore n' è 
il figliuolo, ed il padre, ». i. p. 126. In una Mo- 
narchia dee efler follenura t meni per riulcirvi t 
t. 1. p. 127. In una Monarchia dee fola poflede- 
re i Feudi: I fuoi privilegi non poffono trasfon- 
derfi nel popolo , Ivi . Cagioni delle differenze 
nelle divifioni delle terre , che le fono desinate t 
». 1. p. 160. E’ tempre portata a difendere il Tro- 
no ; efempli , ». 1. p. 244. Dee in uno Stato li- 
bero formare un corpo dipinto , che abbia parte 
nella Legislazione : dee elfervi ereditaria . Come 
debba efler limitata nella facoltà legislativa la fua 
parte, ». t. p. 32% e feg. La gloria , e 1 ’ onore 
fono la fua ricompenfa , ». 2. p 74. Il commer- 
cio le dee egli efler permeflo in una Monarchia ? 
». 2. p 290. E’ egli utile , che pofla acquiftarfi a 
forza di danaro ? » 2. p. 2 91. Quella della toga 
paragonata con quella della fpada , Ivi. Quando 
cominciafle non folo a lafciare , ma anche a di» 
fpregiare la funzione di giudice, r.3. p.293. 

Nobiltà Francefe. Il fi, tema della Abate Dubos in- 
torno all’origine della nobiltà Francefe è falfo, ed 
Ingiuriofo al fangae delle prime famiglie , ed alle 
tre grandi Cafe , che regnarono fopra di noi, r.j. 
p. 405. e feg. Quando , ed in quale occafione co- 
minciafle a ricufare di legaire i Re ia tutte le 
guerre, r. 4.P.74. 

Numi. Coatribuifcono grandemente alla propagazio- 
ne ; è meglio , che diltinguano le Famiglie , eh# 
le fole perfine, r. 3. p. 5. 

Normandia . Le Coftumanze di quella Provincia fu- 
rono accordate dal D'>ca Raulo, r. 3. p. 298. 

Normanni . 1 loro devaflamenti .cagionarono una tal 
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barbarie , che fi perdette fino 1* ufo dello fcrivere, 
e fi perdettero tutte le leggi , alle quali fofìitui- 
ronfi le Cofiumanze, t. 3. p. 205. Perchè perfe* 
guitafifero particolarmente i Preti , ed i Frati , t. 
4. p. 30. e ftg. Terminarono le querele , che 
il Clero faceva a’ Re , ed al popolo per la fu» 
temporalità, t. 4. p 5 6. e 6 3. Carlo il Calvo , 
che avrebbe poturo difirucgerii , li lafciò andare 
per una lemma di danaro , 1. 4. p. 59. Perchè de- 
vafiaflero la Francia, e non la Germania , t. 4. 
p. 81. I loro devafiamenti fecer paffare la Coro- 
na fui capo d’ Ugo C aneto , il quale folo potè» 
difenderla , 1. 4. p. 83. 

Nort . Ragioni fifiche della forza del corpo , del co- 
raggio , della frane ezza , ec. de’ popoli del N'ort, 
t. 2. p. 7 6. I popoli vi fon poco fenfibili all’ a- 
more, t. 2. p. 80. Ragioni fifiche della pridenza, 
colla quale i fuoi popoli fi mantennero contra la 
potenza Romana, t. 2. p. 83. Le paflioni delle 
donne vi fono molto tranquille. /. 2. p. 151. E’ 
Tempre abitato perchè è quali inabitabile, t. 2. p. 
180. Cofa renda il fuo commercio neccflario col 
Mezzodì', t. 2, p. 185. Le donne , e gli uomini 
durano quivi più lungo tempo ad elTere atti all» 
generazione, che in • taira , t. 3. p. 34. Perchè 
vi Ila fiato meglio ricevuto, che nel Mezzodì il 
Protefiantifnio, t. 3. p.62. 

Notorietà di jatio. Un tempo ballava fenz’altra pro- 
va , nè procedo per f.fiare un giudizio , t. 3. p. 
l 59- 

Untile di Ciujliniano . Son troppo diffufe , t. 3. 
P 3 ' 9 - 

Nnelle Ftcltftejltthe , I e imrutazioni colle quali 
fiudianfi d’ infamare l’ Aurore dello Spirito delie 
Le/^ì , fon atroci calunnie : prove fenza replica, 
f. 4. p. 
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Novellifla ’EcclefiaJlico . Non comprende mai il fen- 
fo delle cofe , t. 4 p. 107. Metodo Angolare , 
di cui fa ufo per farli diritto d’ inveire contra V 
Autore , t. 4. p. 115. Giudizi , e raziocini alfur- 
di , e ridicoli di quello Scrittore, 't. 4. p. 119. 
e feq. Tuttoché non ufi indulgenza con veruno, 
l’Autore ne ha molta per elio , t. 4. p. 123. 
Perchè declamale contra Io Spirito delle Leggi , 
che ha 1 ’ approvazione di tutta l’Europa, e co- 
me fieli diportato per così declamare , t. 4. p. 
124. e feg. Sua mala fede, t. 4. p. 129. e feg. 
Sua fiupidezza , e fua mala fede ne’ rimproveri , 
che fa all’ Autore rifletto alla poligamia , t. 4. p. 
130. e feg. Vuole, che in un libro di Giuril'pru- 
denza non fi parli fe non di Teologia , t. 4. p. 
142. Stupida, o trilla imputazione di quello Scrit- 
to , t. 4. p. T44. Giulio ponderamento de' fiuoi ta- 
lenti , e della fua opera , t. 4. p. 158., e feg. La fua 
critica dello Spirito delle Leggi , è perniciofa , 
piena d’ ignoranza , di pallìone , di difattenzione, 
d’ orgoglio, d’ alprczza ; non è nè lavorata, nè 
riflettuta : è inutile , pericolofa , calunniofa , con- 
traria alla Crilliana Cariti , e perfino alle fempli- 
ci virtù umane : piena d’ atroci ingiurie , e di 
quei trafporti , che mai non fi fanno leciti le per- 
ione del fecolo : annunzia un cattivo carattere : 
è contraria al buon fenl’o , alla Religione , piena 
d’ un pedantifmo , che tende a diilruggere tutto 
le feienze , t. 4. p. 162. e feg. 

Nozze ( feconde ) . Erano favorite , ed anche pre- 
fcritte dalle antiche Leggi Romane; il Criltianefi- 
mo le rendette non favorevoli p.41. 

NUMA . Fece leggi di rifrarmio l'opra i Sacrifizj , 
t. 3. p. 103. Le fue leggi fopra la divifione del- 

, le terre furano iiilabilite da Servio Tullio , t. 3. 
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fj umidi a . I Fratelli del Re fuccedevano alla Coro- 
na , ad efcluiìone de’ figliuoli di lui , r.j./uió. 

O 


O Bbedienza . Differenza fra quella , eh’ è dovnt* 
negli Stati moderati , e quella eh’ è dovuta ne- 
gli Stati dilpotici , t. 1. p, 67. L’Onore pone de’ 
limiti a quella , eh’ è dovuta al Sovrano in una 
Monarchia , t. r. p. 79. 

Obbes . Suo errore intorno a’ primi fentimenti , che 
attribuifee all’ uomo , t. 1. p. 14. Il Novelliti» 
ecclefiallico prende per prove d’ateifmo i ragiona- 
menti impiegati dall’ Autore dello Spirito, dello 
Leggi per ditti uggere il fìllema d' Obbes , e di 
Spinola , r.4. p. tot. 

Obbligazioni . Quelle , che incontrano fra effi i 
Marinai in una nave , debbon elleno effer confi- 
derate come nulle ? t. 3. p. 1 62. 

Offerte . Ragione fifica della mafTuna religiofa d’A- 
tene , la quale dicea , che una piccola offerta o- 
norava più gl’ Idoli , che il fagrifizio d’ un bue, 
t. 3. p. 8f>. e feq. Limiti , che debbono avere ; 
non fe ne dee far entrare alcuna, che s’ avvicini 
al luffo , r. 3./». 103. e feg. 

Olanda ( L' ) . E' una repubblica federativa ; e per- 
ciò confiderata in Europa come eterna , t. t. p. 
2157. Quella Repubblica federativa è più perfetta 
di quella di Germania: in che, t. 1. p. 270. Pa- 
ragonata, come Repubblica federativa, con quel- 
la di Licia , t. 1 . p. 271. Che debban fare co- 
loro , che vi rapprefentano il popolo, t.i. p. 324. 
Perchè non è foggiogata da’ tuoi propri efercici , 
*• *’ P • 336* perchè il governo moderato vi con- 
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venga meglio, che un altro , t. 2. p.184. Quale 
è il fuo commercio , t. 2. p. 269. Dovette il Tuo 
commercio alla violenza, ed alla venazione, ti, 
p. 273. Fa tal commercio , Copra il quale elTa 
perde, e che non lafcia di eflTerle molto utile , t. 
a. p. 274. Perchè i vafcelli non vi fono sì bua- 
ni, che altrove, r. 2. p. 310. EfTa è , che col- 
la Francia, e coll'Inghilterra , fa tutto il com- 
mercio dell’ Europa , t z. p. 367. E(Ta è , la 
quale prefentemente regola il prezzo del cambio, 
f. 2. p. 393. e /e?. 

Oìamlefi , Profitti , che ritraggono dal privilegio ef- 
ciufi vo, che hanno di commerciare al Giappone, ed 
in alcuni altri Regni dell' Indie , t.i.p.ijj. Fan- 
no il commercio fu le tracce de’ Portoglieli , 1. 1. 
p. 3 63. 11 loro commercio è quello, che ha dato 
qualche pregio alla merce degli Spagnuoli,/. 2. p. 
372. Vedi Olanda . 

Ohm . Che fieno i Regilìri così denominati , t. 3, 
p. 280. 

Omaggio. Origine di quello , che debbano i Vaflal- 
li , r. 4. p. 92. 

OMERO. Quali folfero al tempo fuo le Città diù 
ricche della Grecia, r. 2. p. 315. Commercio de’ 
Greci prima di lui, r. 2. p. 316. 

Omicidi . Per colloro vi debbon eglino edere alili l 
t. 3. p. 96. e Jeg. 

Omicidio . Come quello delitto fode punito predo i 
Tedefchi , t. 2. p 204. 

One/i' uomo . Il Cardinale di Richelieu lo efclude 
daU’amminidrazione degli affari in una Monarchia, 
t. 1. P. Y). Ciocché intendali per quello termine 
in una Monarchia, t. t. n. 79. 

Onore . Che lia : da in luogo della virtù nelle Mo- 
narchie, /. 1. p. 60. E’ effenzialmente collocato 
«elio àuto Monarchico , t. 1. p. 61. Effetti mi- 
ra- 
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«bili, che produce in una Monarchia : gli effet- 
ti medefimi , che fe forte vero , ». i. p. 62. Noa 
è il principio degli Stati d fpotici , ». 1. p. 6 3. 
Tuttoché dipendente dal fuo proprio capriccio, h* 
delle Regole firte, dalle quali non pub mai dilun- 
ga rii , Ivi. E’ talmente ignoto negli Stati diipo- 
tici , che con frequenza non vi ha termine per 
«fpri merlo , r. i. p. 74. In uno Stato difpoticO 
farebbe dannofo , Ivi . Pone limiti alla poterti 
del Monarca , r. 1. p. 69. Nel Mondo , e noti 
già ne’ Collegi fe ne apprendono i principi » *• >• 

^ 75. Erto rìtfa la qualità delle azioni in una 
onarchia , ». 1. p. 76. Dirige tutte le azioni , 
e tutte le maniere di penfare in una Monarchia, 
Ivi . Impedifce Crillon , e Dorte d’ obbedire ai 
ordini ingiurti del Monarca , ». 1 . p. 80. Delfo 
conduce i nobili alla guerra ; e dertb fa che la la- 
fcino , ». 1. p.Ùi. Quali ne fieno le regole prin- 
cipali , Ivi . Le fue leggi hanno pib forza in una 
Monarchia , che le leggi pofitive , t. 1. p. 82. 
Bizzarria dell’onore, r. 1. p. 152. Fa le veci dì 
Cenfore in una Monarchia, ». 1. p. 157, Vedi 
Punto d' Onore . 

Onori . Così talora furono denominati i Feudi , t. 3. 
p. 366. 

Onorifici. Vedi Diritti onorifici. 

ONORIO. Che penfalfe delle parole criminofe , r. 
2. p. 25. Cattiva legge di quello Principe , ». 3. 
p. 320. 

Operai . Dee cercarli d’ accrefcerne , non di fcemar- 
ne il numero, t. 3. p. 18. Lafciano pib beni a* 
loro figliuoli , di coloro , che vivono dell’ entra- 
te delle lor terre, t. 3. p. 51. « feg. 

Oppia. Vedi Legge Oppia. 

Oracoli. A che aferiva Plutarco la loro certazione , 
». 3 . p. 23 . * feg. 


ORAN. 


38+ INDICE 

ORANGE? ( il Principe d' ) Sua profcrizione , t> 
3. p. 325. 

Orcomene . Fu una delle più opulente Città della 
Grecia: perchè , r. 2. p. 315. Sotto qual altro no- 
me è nota quella Città, t. 2. p. 3 16. 

Ordini . Quelli del Defpota non poffon elfere nè con- 
traddetti , nè fchivati , t. 1. p.67. 

Orfani. Come uno Stato ben retto provvegga alla lo- 
ro fuflutenza, t. 3. p. 52. 

Orfìziano , Vedi Senatusconfulto . 

Orgoglio . E’ 1 ’ ordinaria forgente della noflra poli- 
tezza , r. 1. p. 78. Sorgente di quello de’ Corti- 
giani : Tuoi differenti gradi , Ivi . E’ perniciofo in 
una Nazione , t. 2. p. 22 6, E’ femore accompa- 
gnato dalla gravità, e dall'ozio, r. 2. p. 227. Pub 
elìer utile , allorché è unito ad altre qualità mo- 
rali .* ne fono una pruova i Romani, Ivi. 

Orientali . Atlurdi d’ uno de’ loro fupplizj r. 2. p. 
27. Ragioni tìfiche dell’immutabilità della loro Re- 
ligione , de’ loro coiìumi , delle lor maniere , e 
delle lor leggi , t. z. p. 84. Tutti , a riferva de’ 
Maomettani , credono , che tutte le Religioni in 
fe ftefle fieno indifferenti, t. 3. p. 114. 

Oriente . Pare , che gli Eunuchi vi fieno urt male 
neceffario, t. 2. p. 135. Una delle ragioni , che 
ha fatto , che il governo popolare fia fempe fiato 
diiHcile a llabilirvilì , è che il clima richiede , che 
gli uomini vi abbiano un impero alToluto fopra 
le femmine, t. 2. p. 146. Principio della Mora- 
le Orientale , t. 2. p. 147. Le donne non vi han- 
no il governo interiore della cala : lo hanno gli 
eunuchi, t. 2. p. 153. e feg. Non vi fi tratta di 
figliuoli adulterini , r. 3. p. 6 . 

Orleans. La pugna giudiziaria vi era in ufo in tutte 
le illanzc per debiti, t. 3. p. 227. e feg. 

Oro , Quanto più ne abbonda uno Stato , tanto più 

è po- 
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i povero, r. z. p. 368. La legge , che vieta in 
Ifpagna d' impiegarlo nelle fuperflaità , è adurda , 
/. 2. p. 372. Cagione della quantità minore , o 
maggiore dell’ oro , e dell’argento, t. 2.0. 38-7. 
In qual fenfo farebbe utile, che ve ne folle mol- 
to , ed in qual fenfo farebbe utile , che ve ne 
foffe poco , t. 2. p. 384. Della fua rarità relativa 
a quella dell’argento, t. 2. p. 391. 

Oro ( Spiaggia d' ) Se i Cartaginefi fodero fin là 
penetrati , vi avrebber fatto un commercio molto 
più rilevante, di quello, che vi fi fa a’ dì noltri, 
t. z. p. 338. 

ORTENSIO. Prefe in imprefiito la moglie di Ca- 
tone , t. 3. p. 152. 

Ojfo . Perchè quello fiume non metta più foce nel 
Mar Cafpio , t. 2. p. 304. e feg. 

OJìracifmo. Prova la dolcezza del governo popolare, 
che lo impiegava', t. 3. p. 151. Perchè lo confi- 
deriamo come una pena , mentre copriva di nuo- 
♦ va gloria chi vi era condannato , Ivi . Si cel'sò d’ 

■ adoperarlo lùbito , che ne fu fatto abufo contra 
un uomo fenza merito , Ivi . Fece mille mali a 
Siracufa , e fu cofa mirabile per Atene , t. 3. p. 
307. 

Cjìrogoti . Le femmine predo di loro fuccedevano al- 
la Corona, e poteano regnare per fefielfe , r.2. p. 
208. ( nota y ) Teodorico abolifce predo di loro 
1 ’ ufo della pugna giudiziaria, t. 3. p. 223. L’Au- 
tore promette un’ opera particolare fopra la lor 
Monarchia t. 3. p. 352. 

OTTONI. Autorizzarono la pugna giudiziaria pri- 
ma negli affari criminali , e poi negli affari civili, 
1. 3. p. 223. e feg. 

Ozio . Compenfa i popoli , che fa lor foffrire il po- 
tere arbitrario, t. 2. p. 51. Quello d' una Nazio- 
ne nafee dal fuo orgoglio, t. 2. p. zió. 

Tom. IV. B b Ozi 0 
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Ozio deìl' anima. La fua cagione è ii fuo effetto, t. 
3 -P- 73 - 

P 


P Act . E’ I* prima legge naturale dell* uomo * 
che non fi trovalfe in Società, t. i. p. 12. E’ 
L’effetto naturale del commercio, t. 2. p. 2 66. 
Padre di famiglia . Perchè non potrffe permettere 
al figliuolo, eh’ era lotto la fua potefià , che fa- 
cete tellamento, t. 3. p. 169. 

Padri. Debbon eglino elfer puniti re’ loro figliuoli? 
t. 1. p. 200. E’ il colmo del dilpotico furore , che 
Ja loro dil'grazia tiri feco quella de’ loro figliuoli, 
e della lor moglie , t. 2. />. 47. Hanno 1 ’ obbligo 
naturale d’ allevare e d’ alimentare i loro figliuo- 
li ; ed il matrimonio appunto è ilabiiito per trovar 
quello, al quale incumbe un tal obbligo , t.^.p.z. 
È’ egli giullo , che il matrimonio de’ loro figliuo- 
li dipenda dal loro confenfo? t.^.p.'i. E’ contro al- 
la Natura , che un padre poffa obbligar la propria 
figliuola a ripudiare il marito, mailìme , fc ha ac- 
confentito al matrimonio , t. 3. p. 121. In quali 
cafi vengano autorizzati dal diritto naturale ad efi- 
gere gli alimenti da’ loro figliuoli , t. 3. p. 12J. 
i>on eglino obbligati dal diritto naturale a dare a’ 
lor figliuoli un medierò per campar la vita ? Ivi , 
La legge naturale preferì ve loro 1 ’ alimentare i 
loro figliuoli, ma non già il fargli eredi , r. 3. p. 
125. Perchè non pollano fpolàre le loro figliuole, 

1. 3. p. 140. Poteano vendere i loro figliuoli rquindi 
l’illimitata facoltà, che avevano i Romani , di te~ 
Ilare , t. 3. />. 1 66. La forza del lor naturale fa- 
cea foffrire in Roma a’ medefimi d’ ■ effer confulì 
nella feda Gialle per eludere la Legge Voconia 
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1 in favore de’ loro figliuoli , t. 3. p. 175. 

Padri della Cbiefa . Il zelo , con cui impugnarono le 
Leggi Giulie, è pio, ma matintefo, r. 3. p. 29. 

Paeft di diritto Scritto . Perchè le Coiìumanze non 
vi poteron prevalere alle Leggi Romane, t. 3. p. 
20 6. Rivoluzioni , che vi provarono le leggi Ro- 
mane r. 3. p. 208. 

Paeft formati dall' indujìria umana . Vi conviene la 
libertà, t. 2. p. 184. 

Pagani. Dall’ innalzar , che faceano degli altari a’ 
vizj , ne fegue egli che amaflero i vizj } t. 3. 
P> 5 ^* 

Paganifmo . Perchè vi fodero , e vi potedero edere 
in quella Religione delitri inefpiabili? t. 3. p. 71. 

Paladini . Qual fode la loro occupazione , t. 3. p. 
234. 

Palejtina . E’ il folo Paefe colle fue adiacenze , in 
cui polla eder buona una Religione , che vieta l’ 
ufo del porco : ragioni tìfiche, r. 3. p. 88. 

PAOLO. Raziocinio adurdo di quello Giurifconful- 
to, t. 3. p. 323. 

Papi. Impiegarono le fcomuniche per impedire, che 
il diritto Romano s’ accreditali in pregiudizio de* 
loro Canoni , t.^.p.i<pi. Le Decretali parlando pro- 
priamente , fono i loro Referitti, ed i Referitti fono 
una rea fpecie di Legislazione : perchè, t.^p.^ió. 
Perché Luigi il Buono abbandonade la loro ele- 
zione al Popolo Romano, t. 4. p. 42. 

PAPIRIO . Il fuo delitto , che non .li dee con- 
fondere con quello di Plauzio, fu vantaggiofo al- 
la libertà, t. 2. p. 38. ( nota k ). 

Paraggio . Quando cominciade a dabilirfi in materia 
di Feudi , t. 4. p. 77. 

Paraguay. Sapiènti leggi ftabilitevi da’ Gefuiti , r. r. 
p. 90. Perchè i popoli vi fono tanto addetti alla 
Religione Criiliana , mentre gli altri Selvaggi lo 
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fono sì poco alla loro, r. 3. p.gó. 

Parlamento. Non dovrebbe mai dnlruggere nè la giu- 
risdizione de' Signori , nè la giurisdizione Eccle- 
fiattica , t. 1. p. 40. Vi vuole in una Monarchia, 
r. 1. p. 42. e feg. Quanto piti delibera lopra gii 
ordini del sovrano, tanto meglio 1’ obbedifce , t. 
l. p. 128. Con frequenza ha prefervato colla fua 
fermezza il Regno dalla fua rovina, t. 1. p. 129. 
Il fuo attaccamento alle Leggi ne’ movimenti del- 
la Monarchia è la ficurezza del Sovrano , t. i. 
p. 130. La maniera di pronunziar delle ilìanze 
nel tempo della loro creazione , non era la mede- 
fima che quella della Gran Camera : perchè , t.^p. 
270. I fuoi giudizi avevano un tempo più rappor- 
to all’ ordine politico , che al civile : quando , e 
come difcendefle nell’ ordine civile, t. 3. p. 28 6. 
Refo fedentario fu divifo in più Claffi , Ivi . Ri- 
formò gl’ intollerabili abufi della Giurisdizione Ec- 
ciefiaitica , t. 3. p. 288. e feg. Pofe coti un De- 
creto limiti alla cupidigia degli Ecclefiatìici , t. 3. 
p. 289. Vedi Corpo Legislativo . 

Parole . Quando fono delitti , e quando noi fono , r. 
2. p. 23. 

Parricidi . Qual folle la lor pena , fotto Arrigo I. , 
t. 3. p. 275. 

Pani . V affabilità di Mitridate refe loro quello Re 
infoffribile : cagione di tal bizzarria, t. 2. p. 220. 
Rivoluzione , che cagionarono nel commercio le 
lor guerre co’ Romani , t. 2. p. 354. 

P a fi oli . I paefi , in cui ve ne fon molti, fon poco 
popolati, t. 3. p. 16. 

Pajioni . I padri polfono più facilmente dare a’ lor fi- 
gliuoli le lor palììoni , che le loro cognizioni : par- 
tito, che ritrar debbono da ciò le Repubbliche , m. 
p. 87. Quanto meno polfiam dare sfogo alle no- 
jfire pailìoni private , tanto più ci abbandoniamo 

alle 
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alle generali : quindi 1’ affezione de’ Frati per 1 
Ordine loro, r. 1 . p. 99. 

Pajiori. Co.lumi e leggi de’ popoli pallori, t. 2. p. 
191. 

Patana . Quanto la lubricità delle femmine vi è 
grande: cagioni, t. 2. p. 149. e feg. 

Patria ( parure della ) E’ Ciò , che 1 ’ Autore chia- 
ma Virtù : in che confilla .• a qual governo con- 
venga principalmente, t. 1. p. 8ó. e feg. Suoi ef- 
fetti, r. 1. p. 99. 

Patrizj . Come le loro prerogative intluilfero nella 
tranquillità di Roma : neceifarj a tempo de’ Re, 
inutili nei tempo della Reoubblica , t. t. p. 347. 
e feg. In quali alfemblee del popolo aveflero più 
potere, r. 1. p. 351. Come divenilfero luoordma- 
ti a’ Plebei, t. i. p. 355. 

Peccato originale . Era egli tenuto 1 ’ Autore a par- 
larne nel fuo primo capitolo ì t. 4. p. ni. e feg. 

Peculato . Quello delitto negli Stati difpotici è na- 
turale , t. 1. p. 144. La pena , coila quale fi pu- 
nì a Roma, quando vi comparve, prova , che lo 
leggi feguono i collumi , t. 2. p. 245. 

Pedali. Non avevano Sacerdoti , ed erano barbari, 
r. 3. p. 98. 

Pedanteria . Sarebb’ egli bene 1 ’ introdurne lo fpLri- 
to in Francia ? r. 2. p. 224. 

Ptgù . Come vi fono regolate le fuccelTioni , v r. r. 
p . 138. ( nota e ). Un Re di quello paefe ebbe a 
morir dal ridere nel fentire , che in Venezia non 
vi era Re, t. 2. p. 220. e feg. I punti principa- 
li della Religione de’ fuoi abitanti fono la pratica 
delle principali virtù morali , e la tolleranza di 
tutte le altre Religioni , t. 3. p. 66. 

Pellegrinaggio delta Mecca. Sembrava alfurio a Gen- 
gis K.an : perchè , t. 3. p. 95. • 

PEN ( Il Signor ) . Paragonato a Licurgo t. x. P* 

V9. B b 3 P*n~ 
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Pena di morte . In qual cafo fia giuda , t. 2. p. 11. 
e 12. 

Pena del taglione . Deriva da una legge anteriore al- 
le leggi politi ve , t. 1. p. 7. 

Pene . Debbon edere pili , o meno Tevere , fecondo 
la natura de’ governi , t. 1. p. 178. Crefcono , o 
fccmano in uno Stato , a mifura che s’ accoda , 
o fi dilunga dalla libertà, t. 1. p. 179. Tutto quel- 
lo , che la legge chiama pena , in uno dato mo- 
derato n’ è una : elempio (ingoiare , t. 1. p. 180. 
* f‘i- Come debbafi maneggiare 1 ’ impero , che 
hanno fopra gli (piriti , t, 1. p. 183. Quando fo- 
no foverchie corrompono per fino il Dilpotifmo , 
t. 1. p. 185. Il Senato di Roma anteponea quel- 
le , che fon moderate : efempio , t. 1. p. 190. I 
[Romani Imperadori ne proporzionarono il rigore 
al rango de’ rei , t. r. p. 193. Debbon edere in 
giuda proporzione co’ delitti : da queda proporzio- 
ne dipende la libertà , t. 1. p. 195. E’ un 
gran male in Francia , che non fieno proporzio- 
nate co’ delitti , t. r. p. 19 6. Perchè quel- 
le , che i Romani Imperadori aveano pronunzia- 
te contra l’ adulterio, 'non vennero feguite, t. 1. 
p. 224. Debbon edere dedotte dalla natura di cia- 
fcun delitto , t. 2. p. 8. Quali debban effer quel- 
le de’ Sacrilegi , t. 2. p. 9. De’ delitti contra 
la Polizia , t. 2. p. 1 r. De’ delitti, che dillur- 
bano la tranquillità de’ Cittadini , fenza inveftirne 
la ficurezza , Ivi . De’ delitti , che invedono la 
pubblica ficurezza , t. 2. p. 12. Qual debba ede- 
re il loro oggetto, r. 2. p. 27. Non fe ne debbo- 
no imporre di quelle , che .violano la pudicizia , 
Ivi . Se ne dee far ulo per arredare i delitti , e 
non per far mutar le maniere d’ una Nazione , t. 
2. p. 232. Impelle dalle Romane Leggi contra i 
Celibatari , r. 3. p, 32. Una Religione , che 

noa 
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non ne annunziafle per 1’ altra vita , non at- 
trarrebbe molto , t. 3. p. 93. Quelle delle L.*g- 
gi barbare erano tutte pecuniarie , il che rendeva 
inutile la Parte pubblica t. 3. p. 274. Perchè ve 
ne follerò tante pecuniarie fra i Germani , che 
erano così poveri , t. 3. p. 380. 

Pene fi/cali , Perchè maggiori in Europa , che in , 

Alia, f. 2. p, ór. 

Pene pecuniarie. Sono da anteporli alle altre, t.i.p, 

198. Si polfono aggravare coll’infamia Ivi. 

Ptnejìi . Popoli vinti da’ Telali erano condannati all’ 
agricoltura confiderata come profelììoae fervile , t. 

«: P • 94 * , 

Penitenze. Regole dedotte dal buon fenfo , che là 
dee feguire , allorché s’ impongono penitenze agli 
altri , o a fe medefimo , r. 3. p. 70. 

Penfieri. Non debbon effer puniti, t. 2. p. 22. 

JPEONIO. La perfidia, che usb a tuo padre , pro- 
va , che gli Ufizj de’ Conti erano annui , e che 
li rendeano perpetui a forza di danaro , t. 4. 

P : V 

Periecj . Popolo vinto da’ Cretefi : erano condannati 
all' agricoltura confiderata come profdììone fervi- 
le t. 1. p. 94. 

Perfia . Gli ordini del Re vi fono irrevocabili , 1. 1. h 

p. 63 . Come il Sovrano vi fi alTieuri la Corona , 
t. 1. p. 139. Buona colìumanza di quello Stato, 

«he permette 1 ’ ufcir del Regno a chi vuole , t. 2. 
p. 48. I popoli vi fono felici , perchè i tributi vi 
fono amminitìrati , t. 2. p. 73. La poligamia al 
tempo di Giufìiniano non v’ impediva gli adulte- 
ri r. 2. p. 144. Le femmine non vi fono incari- 
cate neppure della cura de’ loro vediti , t. i- p. 

154. La religione de' Guebri ha fatto florido que- 
llo Regno : quella di Maometto Io dilìrugge : pe r- 
jhè, t. 3. p. 70. E’ il folo paefe/al quale polla 
J}b 4 con- 
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convenire la religione de’ Guebri , t. 3. p. $$. j 

II Re vi è il Capo della Religione : 1 ’ Alcorano 
limita il fno potere fpirituale , t. 3. p. 105. E* i 

agevole col metodo dell’ Abate Dubos il provare, 
che non fu conquista da Aleflandro , ma che fa 
chiamato da’ popoli , r. 3. p. 404., j 

Terfiani . Il loro Impero era difpotico , e gli anti- 
chi lo prendeano per una Monarchia , t. 1. p. 

341. Egregia codumanza predo di loro per inco- ] 

raggiare l’Agricoltura, t. 2. p 89. Come riufcifle 
loro di rendere il loro paefe ubertofo , e piacevo- 
le , r. 2. p. 1 8ó. Eftenfione del loro Impero : ne 
feppero eglino profittare pel loro commercio ? t.2. 

T- 3 1 7 - e /*£• Singoiar pregiudizio , che gli ha 
Tempre impedito il fare il commercio dell’ Indie, \ 

t. 2. p. 318. Perchè non profittaflero della con- 
quida dell’ Egitto pel loro commercio , t. 2. p. 

323. Aveano dogmi falfi ma utilizimi , t. 3. p. 

82. Perchè avellerò confagrate certe Famiglie al 
Sacerdozio, t. 3. p. 99. Spofavano la propria Ma- 
dre in conseguenza del precetto di Zoroalìro t. 3. 
p. 142. 

Perfine. In qual proporzione debbano efler taflate, 
t. 2. p. 54. e fig. 

Tefce . Se è vero , come fi pretende , che le fue par- 
ti oleofe fieno proprie alla generazione, è ridicola 
l’ librazione di certi Ordini monadici , r. 3. p. 14. 

e fig • 

Peft . E’ egli neoeflario il rendergli uniformi per tut- 
to il Regno? t. 3. p. 327. 

pejle. L’ Egitto n’ è la fede principale : fagge pre- 
cauzioni prefe in Europa per impedirne la comu- 
nicazione , r. 2. p. 95. Perchè i Turchi fi pre- 
munivano sì poco contra quello morbo , Ivi. 

Piani . La Monarchia vi fi flabililce meglio , che al- 
trove, r. 2. p. 1 77. 

Pi»rt~ 
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P'untt . Perchè feguano meglio delle belìie le leggi 
naturali , t. 1. p. 8. 

Piazze forti . Sono necefTarie fulle frontiere d’ una 
Monarchia : dannofe in un Difpotifmo , r. r. p. 
274. 

Pietà . Quelli , che fono infpirati da quella Virtù » 
parlan Tempre di Religione , perchè l’amano : t. 
?• p. 90. 

PIETRO I. ( Il Czar ) Rea legge di quello So- 
vrano , r. 2. p. 43. Saggia legge del medefimo , 
t. 2. p. 54. Si diportò malamente per cangiare i 
coltami, e le ufanze de’ Mofcoviti , t. 2. p. 232. 
Come unifTe il Ponto Eulfino al Mar Cafpio, t. 
2. p. 306. ' 

PIPINO. Fece regi fi rare le leggi de’Frifoni , t. 3. 
p. 183. Coflituzione di quello Principe che pre- 
fcrive di feguire le Collumanze in tutti quei luo- 
ghi , ne’ quali non vi ha legge , t. 3. p. 206. Spie- 
gazione di quella Cofiituzione , r. 3. p. 207. Al 
tempo fuo le Collumanze aveano meno vigore 
delle leggi : fi preferivano però le Collumanze : 
finalmente le fuperarono affatto, r. 3. p. 208. Co- 
me la fua Famiglia divenifie potente : (ingoiare af- 
fezione della Nazione per ella , r. 4. p. 20. Si 
refe padrone della Monarchia col proteggere il Cle- 
ro , r. 4. p. 29. Precauzioni , che prefe per far 
rientrare gli Ecclefiallici ne’ loro beni , t. 4. p. 
34. Fece ungere , e benedire i fuoi due figliuoli 
infieme con le : fece obbligare i Signori a non 
eleggere mai alcuno d’ altra (lirpe . Quelli fatti 
con altri molti , che feguono , provano , che nel- 
la feconda fìirpe la Corona era elettiva , r. 4. p. 
47. Divide il fuo Regno fra i due fuoi figliuoli , 
Ivi . La fede , e I’ omaggio cominciaron eglino 
a flabilirfi al fuo tempo? t. 4. p. 92. 

Pirenei. Racchiudon eglino miniere preziofe ? t 2. 
P- 33 * .tjtg. Pi - 
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PiJIi Vedi Editto di Pifii . 

PITAGORA. Si dee egli cercar ne’ Cuoi numeri 
la ragione , onde un fanciullo natce di lette mefi?- 
t- ?• P- 3 2 ?* 

Placiti degli uomini liberi . Ciò che così chiamava- 
fi ne' remoti tempi della Monarchia, 72. 

PLATONE. Le lue leggi erano la correzione di 
Sparta, t. 1. p. 83 . Dee lervire di molello a chi 
vorrà fare nuove Iilituzioni, t. 1. p. 9 1. Le fu; 
leggi non poteano luifi lere le non in un piccolo 
Stato, r. 1. p. 91. Confiderava la Mulìca come 
cofa effenziale in uno Stato, t, 1. p. 9}. Volea, 
che fi punilfe un Cittadino, che facefle il Commer- 
cio', t. 1. p. 95. Volea , che fi punilfero colla 
morte coloro, che per fare il dover loro ricevef- 
fero donativi, t. 1. p. 149. Paragona la venalità 
delle Cariche alla venalità del polio di Piloto in 
un vafcello , t. 1. p. 156. Le lue leggi toglievano 
agli fchiavi la difefa naturale: fi dee anche a’ me- 
defimi la difefa civile, r. 2. p. 129. Perchè volef- 
fe , che vi fodero meno leggi in una Città , in 
cui non vi è commercio marittimo , che in una 
Città, in cui ve ne ha, t. 2. p. 287. Suoi pre- 
cetti intorno alla propagazione, t. 3. p. 2t.Con- 
fiderava con ragione egualmente empj quelli , che 
negano 1 ’ efilfenza di Dio, e quelli , i quali cre- 
dono , che non fi prenda cura delle cole di quag- 
giù , e quei che credono che fi plachi con dona- 
tivi, t. 3. p. 103. e feg. Fece leggi di rifparmio 
intorno a’ funerali , Ivi . Dice , che i Numi non 
poflon gradire le offerte degli empi , mentre un 
uomo dabbene arrollirebbe a ricever regali da un 
trillo , t. 3. p 104. Legge di quelto Filofofo con- 
traria alla legge naturale, t. 3. p. no. In qual 
calo volelTe , che fi Dunilfe il Suicidio , t. 3 p. 
309. Legge viziofa di quello Filofofo, r.3. />. 324- 


Digitized by Google 


DELLE MATERIE. 395 

Sorgente del vizio d’ alcune delle fue leggi , t. 3. 
V • 3 * 8 . 

PLAUZIO. I! Tuo delitto , che non dee confon- 
derli con quello di Papirio, fìangheggiò la libertà 
di Roma, t. 2. p. 38. ( nota k ). 

Plebe) . Perchè lì ftentafle tanto a Roma ad innal- 
zargli alle cariche grandi .• perchè non vi perve- 
nillero mai in Atene , tuttoché avelTer diritto di 
pretendervi in tutt’ e due quelle Città , t. 1. p. 
28. Come diveniflero più potenti de’ Patrizi, t. 1. 
p. 355. A che limitalfero in Roma la loro po- 
tenza , t. 1. p. 357. Lor potere, e lor funzioni 
in Roma nel tempo de’ Re , e della Repubblica, 
1. 1. p. 359. Loro ul’urpazioni fopra 1 ’ autorità dei 
Senato,;, i.p. 362. Vedi Popolo di Rema. 

Pleb'tfciti . Che folTero , loro origine , ed in quali 
aflemUlee fi faceffero , 1. p. 355. 

PLUTARCO. Dice , che la legge è la regina di 
tutt’ i mortali, e di tutti gl’immortali , t. 1. p. 
1. ( nota a ) . Confiderà la Mufica come cofa ef- 
fenziale in uno Stato , t. 1. p. 93. Tratto orri- 
bile , che riferifee de’ Tebani , r. 1. p. 97. II 
Novellilla Ecclefiafiico accufa l’Autore d’aver ci- 
tato Plutarco : è vero, che ha citato Plutarco, 
t. 4. p. ioz. 

Poeti . I Decemviri aveano contr’ elfi pronunziata la 
pena di morte, r. 1. p. 193. Carattere di quei 
d’ Inghilterra , r. 2. p. 2 63. 

POLIBIO. Confiderava la Mufica come neceflaria 
in uno Stato, t.x.p.e} 3. 

Poligamia. Dilordine della poligamia nelle Famiglie 
de’ Principi Afiatici, r. r. p. 14,1. Quando non 
vi fi oppone la Religione, dee fuffillerc ne’ paeli 
caldi: ragioni di ciò, 2. p. 137. Prefcindendo 

• dalle ragioni di Religione , non dee aver luogo 
ne’paefi temperati, Ivi. La legge, che la vieta. 
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fi riferifce piò al fifico del clima dell’ Europa , che 
al fifico del clima dell’ Alia , t. 2. p. 138. fn u- 
no Stato non l’ introduce la ricchezza : può pro- 
durre l’effetto mede-fimo la povertà, t. 2 p. 139. 
Non è un luffo, ma un occafione di ludo , r. 2. 
p. 140. Sue diverfe circolìanze , Ivi. Ha rappor- 
to al dima , Ivi . La fproporzione nel numero 
degli uomini , e delle donne può ella efler tanto 
grande , che autorizzi la pluralità delle mogli , e 
quella de’ mariti ? t.z.p. 141. Quanto ne dice l’Au- 
tore non è per giuflifìcarne 1’ ufo ; ma oer ren- 
derne ragione , Ivi . Confiderai in fe flefTa , t. 2. 
p. 145. Non è utile , nè al genere umano, nè 
ad alcuno de’ due fefifi , nè a’ figliuoli , che ne fono 
il frutto , Ivi . Per quanto fe ne ahufi , non im- 
pedifee Tempre i defidcrj per una moglie d’ un al- 
tro, Ivi. Conduce a quell’amore , che la natura 
aborre, t. 2. p. 144. Quelli , che ne ulano ne’ 
paefi , in cui è permeila , debbon render tutto 
usuale fra le loro mogli , Ivi . Ne’ paefi , ove 
fulfille , le donne debbon elTer feparate dagli uo- 
mini , t. 2. p. 145. Ne’ paefi, in cui è permeila , 
non fi conofcono baflardi , t. 3. p. 7. Ha potuto 
far deferir la Corona a’ figliuoli della forella ad 
efclufione di quei dei Re , t. 3. p. 1 27. Re- 
gola , che dee feguirfi in uno Stato , in cui 
è permeffa , quando vi s’ introduce una Religio- 
ne , che la vieta, t. 7. p 175. Cattiva fede , 
o llupidezza del Novellila ne’ rimproveri che fa 
all’ Autore foora la poligamia, t. 4. p. 1 30. e feg. 

Politezza . Che fia in fe lìelfa : qual’ è la forgente 
di quella, ch’è in ufo in una Monarchia, t.i. p. 
77 e ho. Lufinga di pari quei che l’ ulano , che 
quei che la ricevono, t. 1. p. 78. E elfenziale 
in una Monarchia: onde tragga la fua forgente. 
Ivi, e t. 2. p. 224. E’ utile in Francia : qual ne 
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fìa la Porgente , r. 2. p. 22?. Che fia ir» che 
differita dalla civiltà, t. 2 p. 235 Poca ve ne 
ha in Inghilterra : non entri) in Roma , fe non 
quando ne ulcì la li iertà , t. 7. p 261 E’ quel- 
la de’ collumi più, che quella delle maniere, che 
dee diilinguc-rci da' popoli barbari , Ivi . Nafice 
dal potere alfoluto. Ivi . 

Politica . Impiega nelle Monarchie meno virtù , 
che-fia poifibiie, t. 1. p. 57. Che fia : il carat- 
tere degl’ Inglefi gl’ impeditce d’ averne , t 2. r>. 
98. e feg. E’ autorizzata dalla Religion Crilliana 
t. 3 . p.<,6. 

Politici. Sorgenti de’ fallì raziocini , che fecero (opra 
il delitto della guerra, M p.284. t Jeg. 

Polizia . Che intendeflero i Greci per quello nome, 
1 . 1. p. 344 Quali fieno i delitti comra la Po- 
lizia \ quali ne fieno le pene, t. 2.7.11. I tuoi re- 
golamenti fono d’ altro ordine , che delle altre 
leggi civili , t. 3. p. ìfto. e ftg. Nell’ efeicizio 
della polizia punilce piuttollo il Maifillrato , che 
la legge .• non vi vogliono formalità , non gran- 
di gallighi , non efemp; , i grandi regolamenti , 
anziché leggi, perché, Ivi, e feg. 

Polacdi . Perdite che fanno nel commercio delle 
biade , 1. 2 p. 277 e feg. 

Polonia. Perché 1 ’ Arillocrazia di quello Stato fa la 
più imperfetta di tutte, t. 1. p. 37. Perchè villa 
meno lulfo , che negli altri Stati, t. i p. 204. 
L’ inforgimento vi è meno utile di quello fi folle 
in Creta, t. 1, p. 247. Oggetto principale delle 
leggi di quello Stato , t. 1. p. 315. Gli farebbe 
più vantaggiofo il non fare alcun commercio , che 
il farne uno , t.z.p. 294. 

PcltruH'ria . Quello vizio in un privato membro d’ 
una Nazione guerriera , ne fuppone altri .• la 
prova pel duello avea dunque una ragione fonda- 
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ta fall’ efperienza, t. 3. p. 21 6. e feg. 

Poltroni. Come fotfero pattiti predo i Germani, t. 
? P ■ Ì7Ó. 

POMPEO . I fuoi faldati portarono di Siria un 
morbo a un di pretto fimite alla lebbra: non ebbe 
confeguenza , t. 2.P.94. 

Pontefice . Ve ne vuole uno in una Religione , che 
ha molti Minillri , t. 3. p. 104. Diritto che ave- 
va in Roma , l’opra 1 ‘ eredità : come fi eludette, 
t. j. p. ?oS. ( nota a ) . 

Pontificato, [n quali mani dee etfer deporto, t. 3. 
p. 104. e feg. 

Ponto Eu (fino . Come Seleuco Nicànore avrebbe po- 
tuto efeguire il progetto, ch’avea d’unirlo al Mac 
Cafpio , come l’ el'eguì Pietro I. t. 1. p. 3 06. 

POPE . L 1 Autore non ha detta una parola del fi- 
licina di Pope , t. 4. p. 1 12. e feg. 

Popolazione . E’ in ragione della cultura delle ter- 
re, e delle Arti , t. 2. p. 183. Gli fono favore- 
voli più i piccioli Stati , che i grandi , t. 3. p. 
46. Mezzi impiegati l'otto Augurto per favorirla , 
t. 3. p. 177. e feg. Vedi Propagazione. 

Popoli. Quelli, che non coltivano le terre, fono plut- 
tojlo governati dal diritto delle Genti, che dal di- 
ritto civile, t. 2. p. 190. Loro governo , loro 
cortumi , t. 2. p. 191. Non prendono i loro or- 
namenti dall’ arte , ma dalla natura : quindi la 
lunga chioma de’ Re Franchi , t. 2. p. 208. La 
loro povertà può derivare da due cagioni , che 
producono effetti divertì , r.2. p.268. 

Popolo. Quando è Sovrano, come porta ufare di fua 
fovranità, t. t. p. 25. Quello , che dee fare da 
fe hello , quando è Sovrano : quello, che dee fa- 
re per mezzo de’ fuoi Minirtri , 'f. 1. p. 2 6. 
Quando ha la fovranità , dee nominare i fuoi Mi- 
nori , ed il fuo Senato , Ivi . Suo difeernimento 
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nella fcelta di’ Generali , e de’ Mag'ftriti , t. ì.p, 
77. Quando è Sovrano da chi debba elfer guidato. 
Ivi . Sua incapacità nella condotta di certi affari , 
Ivi. Di quale importanza ila, che negli Stati po- 
polari fia ben fatta la divifione, che le ne fa per 
clalfi , t. 1. p. 28. I fuoi fuffragj debbono effer 
pubblici, t. 1. p. 51. Suo carattere, t. 1. p. 32. 
Dee far le leggi in una Democrazia, Ivi. Quale 
fia il fuo Stato in un’ Aridocrazia , r. 1. p. 33. 
E’ utile , che in un’ Aridocrazia abbia qualche 
influenza nel governo , t. t. p. 34. E' diffìcile 
che in una Monarchia egli Ita ciò che 1 ’ Autore 
chiama virtuofo ; perchè, t , i.p.^y.e/eg. Come 
negli Stati vdilpotici fia al coperto delle rapine de* 
Miniffri, r. 1. p. 66. Ciò , che negli Stati difpo- 
tici forma la fua ficurezza , Ivi , e fé e. La cru- 
deltà del Sovrano talvolta lo folleva , Ivi . Per- 
chè fi difprezzi la fua franchezza in una Monar- 
chia , t. 1. p . 77. Ritiene per lungo tempo le 
buone maflìme, che ha una volta abbracciate , t. 
1. p. 99. Può egli in una Repubblica effer Giu- 
dice de' delitti di Lefa Maeffà, t. 1. p. 169. Le 
leggi debbon porre un freno alla cupidigia , che 
lo guiderebbe ne’ delitti di Lefa Maeffà , t. 1. p. 
170. Cagione del fuo corrompimento , t. 1. p. 
237. Non dee in uno Stato libero avere la po- 
teffà legislativa : a chi debba confidarla , t. j. p. 
324. Sua affezione per li buoni Monarchi, t. 2. 
p. 40. 41. Fino a qual fegno debbafi caricare 
d’ impofizioni , t. 2. p. 55. Vuole che fe gli fac- 
cia illufione nell’ efazione delle impofizioni : come 
fi poffa confervare quella illufione, », 2. p. 58. 
E’ più felice fotto un governo barbaro, che (ot- 
to un governo corrotto , t. 2. p. < 58 . LA SUA 
SALUTE E’ LA PRIMA LEGGE , t. 3. p. 
15 9 ‘ 


*x> I N x> r e E 

Popolo d' Atene . Come (offe divifo da Solone , r. r. 
P- * 9 - . 

Popolo dì Roma. Suo potere lotto i primi cinque 
Re, t. i. p. 344. e feg. Come ftabilifle la l'uà 
libertà , t. 1. p. 350. e feg. La fua potenza fo- 
verchio grande era cagione deH’enormità dell’ ufu- 
ra, t. 2. p. 423. 

Popolo na fonte . E’ incomodo il vivervi nel celiba- 
to : non lo è 1’ avervi figliuoli : in un popolo for- 
mato fegue il contrario , t. 3. p. ir. 

Popolo Romano . Come folte divifo da Servio Tullio, 
t. r. p. 28. e feg. Come divifo nel tempo della 
Repubblica, e come fi unilfe , r. 1. p. 350. e feg. 

Portar arme. Non dee punirli come delitto capitale, 

t.^.p tòt. 

Porti di Mare. Ragione morale, e fifica della po- 
polazione , che vi fi olferva malgrado la lontanan- 
za degli uomini ,1.3./). 14. e feg. 

Porto franco .Ve ne vuole uno in uno Stato , che 
fa il commercio economico , t. 2. p. 280. 

Portogallo. Quanto vi è utile il potere del clero , 
/. 1. p. 41. Vi vien rigettato ogni foreiliero , 
che vi folte chiamato alla Corona pel diritto del 
fangue, t. 3. p. 160. 

Portoghefi . Scuoprono il Capo di Buona fperanza , 
1. 2. p. 362. Come trafficafl'ero all’ Indie , Ivi. e 
feg. Loro conquide, e loro feoperte: loro verten- 
za con gli Spagnuoli : da chi giudicata , t. 2. p. 
36 5. L’oro, che trovarono nel Braille, gli impo- 
verirà , e terminerà d’ impoverire gli Spagnuoli , 
r. 2.p. 367. e feq. Buona legge marittima di que- 
llo Popolo , t. 3. p. 162. 

Fotofit . Come fe ne poffa reprimere l’ abufo , r. r. 
p. 3 14. 

Pouf a arbitraria. Mali» che produce in uno Stato, 
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Petejìà paterna . Non c 1 ’ origine del governo d’ un 
folo , t. 1. p. 1 9. 

Potejlìt . Ve ne fono di tre forte in ogni Stato, t. 
1. p. 31 6. Come dittribuite in Inghilterra , t. 1. 
p. 517. Importa , che non fi trovino unite in una 
perlona (leda , o nel medefimo Corpo , Ivi . Ef- 
fetti falutari della divifione delle tre potetti, t. 1. 
p. 322. e Jeg. A chi debbon elfer fidate , r. 1. p. 
324. Come folfero dittribuire in Roma , t. r. p. 
350. e J'eg. e 3Ó0. e feg. Nelle Provincie del Do- 
minio Romano, t. 1. p. 371. 

Potefìh di giudicare . Non dee mai in uno Stato 
libero trovarfi unita colia potetti legislativa : ec- 
cezioni , t. 1 . p. 330. 

Fote/iiì efecutricc . In uno Stato veramente libero dee 
edere nelle mani del Monarca , t. r. p. 327. Co- 
me debba eder temperata dalla potetti legislativa, 
t. i.p. 329. 

Fotejìh legislativa . In quali mani debba edere de- 
pofitata , t. \.p. 313. Come debba temperare la po- 
tetti efecutrice , t. r. p. 329. Non pub edere efe- 
cutrice in vcrun cafo , t. 1. p. 331. e feg. A chi 
fode fidata in Roma, r. 1. p. 355. 

Pctejlh militare . Era un principio fondamenrale del- 
la Monarchia , che fi trovalfe fempre unita alla 
giurildi/.ione civile: perchè, t. 3. p. 372. e feg. 

Potejlà politica. Che fra, r. 1. p. 19. 

Pratiche Relig'wfe , Quanto più n’ è caricata una 
Religione , tanto più s’ affeziona i fuoi l'eguaci , r. 
3 - P : 93 - 

Precetti • La Religione ne dee dar meno , che de 1 
configli, t. 3. p. 6 5. 

P recezioni . Che fodero fotto la prima ttirpe de’ no- 
fìri Re : da chi , e quando ne fode abolito l’ ufo, 
t. 4. p. 9. Abufo , che ne venne fatto , t. 4. p. 
60. 
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Preàefl inazione . Il dogma di Maometto Copra tale 
oggetto è dannofo alla fodera , t. 3. p. 70. Una 
Religione, che ammette quello dogma , abbifogna d’ 
elfer fiancheggiata da leggi civili Tevere, e feveramente 
efeguite. Sorgente, ed effetti della nredellinazione 
Ma-imettana , t. 5. p. 7?. Quello dogma dà mol- 
ta affezione per la Religione , che lo infegna , t. 

Prefetti. La loro autorità , e I3 loro perpetuità co- 
minciarono a ftabilirfi fotto Clotario , t. 4. p. 4. 

Di Prefetti del Re divennero Prefetti del Re- 
gno : da principio gli eleggeva il Re : gli e- 
lelTe la Nazione : fi ebbe più fidanza in un’ au- . 
torità, che finiva colla perfona, che in quella, che 
era ereditaria : tale è il prngrelfo di loro grandez- 
za , t. 4. p ■ 12. e f’g. Ne' collimi de’ Germani 
conviene inveftigare la ragione di loro autorità , c 
della debolezza del Re , t. 4. p. 16. Come per- 
vennero a comandare gli elerciti , t. 4. p. 17. fi- 
poca di loro grandezza , r 4, p. 20. Era di loro 
interelfe il lalciaie inamovibili i grandi Utìzj della 
Corona, ficcome gli aveano trovati , t. 4. p. 21. 

La dignità regia, e la Prefettura nell’innalzamen- 
to di Pipino alla Corona furono confale, t. 4. p. 

44. e ftg. 

preghiera . Quando è replicata un dato numero di 
volte il giorno , induce troppo alla contemplazio- 
ne, t. ?. p. 69. e /eg. 

prerogative . Quelle de’ Nobili non debbono paffare 
al popolo, t. 1. p. 127. 

Preferiti . Si è colìrerfi negli Stati difpotici a fame 
a coloro, a’ quali fi dimandano deile grazie, r. 1. 
p 148. Sono odiofi in una Monarchia , t. 1. p. 
140. Niuno ne debbon ricevere i Magillrati , Ivi. 

E' grande empierà il credere , che plachino age- 
volmente la Divinità , t. 3- p - JOj. 

Prc- 
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Pre/unzione. E’ migliore quella delia legge , che quel- 
la dell’uomo, t. 3. p . 324. 

Pretori . Qualità, che aver debbono , r. 1. p. 27. 
Perchè •introduceflero in Roma le a/.ioni di buo- 
na fede, r. 1. p. 167. Loro principali funzioni in 
Roma, t. 1. p. 3Ó0. e J'eg. Temoo di loro crea- 
zione: loro funzioni : durata di ior poteilà in Ro- 
ma, t. r. p. 361. Seguivano piutto.lo la lettera, 
che Io ferito della legge, t. 3. p. 173. Quando 
comincia.lfero ad etfer più commofli dalle ragioni d’ 
equità, che dallo fnirito delia legge, t. 3. p. 180. 

Prezzo . Come fi filli quello delle cole nella varia- 
zione delle ricchezze di legno , t. 2. p. 387. 

Principe . Come debba governare una Monarchia . 
Qual debba elfer la regola de’ fuof voleri , r. 1. 
p. 38. e fé”,. In una Monarchia è la forgente d’ 
ogni poteilà, Ivi. Ve ne fono de’ virinoli , r. 1. 
p. 58. La lua ficurezza ne’ movimenti della Mo- 
narchia dipende dall’affezione de’ Corpi intermed; 
per le leggi,/. 1. p. 130. In che confida la vera 
poteilà , r. 1. p. 275. e /è,?. Qual riputazione gli 
Ila più vantaggiofa , r. 1. p. 283. Con frequenza 
fono tiranni unicamente perchè fon deboli , t. 2. 
p. 1 q. Non dee impedire , che fe gli parli de’ 
fudditi in difgrazla , r. 2. p. 48. La maggior par- 
te di quelli d’Europa impiegano Der rovinarli mez- 
zi , che il figliuol di famiglia il più diffipato , den- 
terebbe ad immaginare, t. 2. p. 6c). e 70. Dee 
fempre avere una fomma di riferva : fi rovina quan- 
do l'pende tutte le fue entrate , /. 2. p. 71. Re- 
gole, che dee feguire , allorché vuol fare grandi 
cambiamenti nella l'uà Nazione , r. 2. p. 231. 
Non dee fare il commercio , r. 2. p. 287. In 
quali rapporti pub fidare il valore della moneta , 
t. 2. p. 392. e feg. E’ necelfario , eh’ ei creda , 
che ami , o che tema la Religione, r. 3. p. <57. 
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Non è libero relativamente a’ principi degli altri 
Stati vicini, t. 3. p. 154. e feg. I Trattati , eh’ 
è flato forzato a fare , l'ono di pari obbligator; 
che quelli , che ha fatti di buon grado , t. 3. p. 
155. Importa, eh’ ei fla nato nel paefe , eh’ ei 
governi , e che non abbia Stati foreflieri , t. 3. p. 
158. e feg. 

Prìncipe del Sangue Reale. Ufo degl' Indiani per af- 
fìcurarfi che il loro Re è di quello Sangue , t. 3. 
V- } z l' , 

Principio del governo . Che fia : in che diflerifea dal 
governo, t. 1. p. 48. Quale c quello de’ varj go- 
verni, t. 1 . p. 49. Il luo corrompimento tira fe- 
co quali femore quello del governo, t. 1. p. 232. 
Mezzi eflìcacilfimi per conl'ervar quello di ciafcu- 
no de’ tre governi, t. 1. p. 254. 

Privilegi . Sono nna delle forgenti della varietà del- 
le Leggi in una Monarchia, t. 1. p. 161. Ciò, 
che così fi chiamafie a Roma nel tempo della Re- 
pubblica, t. 2. p. 94. 

Privilegi efclufivi . Debbono rare volte edere accor- 
diti per lo commercio , t. 2. p, 277. 288. 

Probità . Non c neceflaria per la confervazione d’ 
una Monarchia, o d'uno Stato difpotico,r. 1. p. 
49. Quanta forza avelie fui popolo Romano , 1. 1. 
p. 182. 

Procedura . La pugna giudiziaria aveala renduta pub- 
blica , t. 3. p. 270. Come divenide fegreta , Ivi. 
Allorché cominciò a diventare un’ arte , i Signori 
perdettero 1’ ufo' d’ unire i loro Pari per giudicare, 
t. 3. p. 2?3._ 

Procedura per ricorda. Che folle, r. 3. p. 271. 

P rocon foli . Loro ingiuflizie nelle- Provincie, r. 1. p. 

?7i. 'fez. 

FROCOPIO . Fallo commelfo da quello ufurpatore 
dell’Impero , 1. 1. p. 155. 

JVo- 
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Procuratori del Re . Utilità di quelli Magi firati , r. 
i. p. 177. Stabiliti ia Majorca da Jacopo IL, t. 
3 - P- 2?8. . f , • 

Procuratori generali . Non fi vuol confonderli con 
quelli , che un tempo chiamavanfi Avvocati : diffe- 
renza delle loro funzioni , t 3. p. 275. 

Prodighi. Perchè non potettero teflare, t. 3. p. i 6 g. 
Profejjivni . Tutte hanno il lor fine . I.e ricchezze 
foto per li Dazieri : la gloria , e 1’ onore per U 
Nobiltà: il rifpetto, e la confiderazione per li Mi- 
nillri , e per li Magittrati , r. 2. p. 74. E’ egli be- 
ne 1’ obbligare i figliuoli a non appigliarli ad al- 
tra che a quella del padre loro? r. 2. p. 290. 
Proletari. Che fofiero in Roma , r. 3. p. *75* 
Propagazione . Leggi , che vi hanno rapporto , t. 3. 
p. t. e feg. Quella delle bellie è Tempre collante: 
quella degii uomini è turbata dalle pa filoni , dal- 
le fantafie , e dal ludo , r. 3. p. 2. E’ unita na- 
turalmente alla pubblica continenza , t. 3. p. 3. 
E’ fommamente favorita dalla Legge , che fida 1* 
Famiglia in una ferie di perfone del medefimo fef- 
•fo, r. 3. p. 4, Vi porta un grande oflacolo la du- 
rezza del governo, t. 3. p. 12. Dipende molto dal 
numero relativo delle femmine , e de’ mafehi , t. 3. 
p. 13. Ragione morale, e filìca di quella , che fi 
vede ne’ porti di mare , mal grado 1’ affenza degli 
uomini , t, 3. p. 14. E’ maggiore o minore fecon- 
do i differenti prodotti della terra , t. 3. p. 1 6. Le 
mire del Legislatore debbono per tal riguardo uni- 
formarti al clima, t. 3. p. 19. Come folle regola- 
ta nella Grecia , r. 3. p. 20. Leggi Romane in- 
torno a quella materia, t. 3. p. 25. Dipende mol- 
to da’ principi della Religione , t. 3. p. 40. E’ 

f randemente inceppata dal Cridianefimo , Ivi . Ab- 
ifogna d' effer favorita in Europa , t. 3. p. 49- 
Noa era balìantemeote favorita dall’ Editto di Lui- 
C s 3 Bt 
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gì XIV. in prò de’ matrimoni , Ivi . Mezzi d! 
rirtabilirla in uno Stato fpopolato : è difficile il tro- 
varne, fe la fpopolazione nafce dal difpotifmo , o 
dagli eccedivi privilegi del Clero , r. 3. p. 50. e 
feg. I Perliani per favorirla aveano dogmi falli , 
ma utiliiTimi , t. 3. p. 82. Vedi Popolazioni. 

Propagazione della Religione . E’ diffìcile Copra tutto 
ne’ paefi lontani, di cui il clima, le leggi, i co- 
fiumi, e le maniere fono differenti da quelli, do- 
ve effa è nata , ed ancora più ne’ grand’ Imperi 
difpotici, r. 3. p. 114. e feg. 

Propretori . Loro ingiuflizie nelle Provincie , t. 1. 
p.yi.eftg. 

Proprj non rimontano . Origine di quella maffima , che 
da principio non ebbe luogo fe non fe ne’ feudi , 
r. 4. p. 93. 

Proprietà . E’ fondata fopra le leggi Civili : confe- 
guenze , che ne rifultano , t. 3. p. 145. e feg. 

• Vuole il ben pubblico , che ognuno confervi in- 
variabilmente quella, che tiene dalle leggi , r. 
p. 147. La legge Civile è il fuo Palladio . Ivi. 

Profrrizioni , Aifurdo nella ricompenla promefTa a 
chi aflaflinalfe il Principe d’ Grange , t. 3. p. 325. 
Con qual’ arte i Triumviri trovaflero de’ preteili 
per farle credere utili al ben pubblico, t, 2. p. 32. 

Projìit azione . I figliuoli , il cui padre ha trafficata 
la pudicizia, fon eglino obbligati dal diritto natu- 
rale ad alimentarlo, caduto ch'ei lìa in miferia? 
r. 3. p. 123. 

Projìituzione pubblica . Contribuire poco alla propa- 
gazione : perchè r. 3. p. 3. 

PROTARIO . 1 avorito di Brunechilde, fu cagione 
della rovina di quella Principe^ , irritando con- 
tr’ effa la Nobiltà coll’ abulo , eh’ ei facea de’ feu- 
di , t. 4. p. 3. 

Pmeflanti . Sono meno addetti alla loro Religione, 

«he 
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che i Cattolici : perchè , t. 3. p. 92. 

Prctr/lantifrno . S’ accomoda pii ad una Repubblica^ 
die ad una Monarchia , t. 3. p. 61. I paefi , ne* 
quali è ftabilito , fono meno fufcettibili delle Fe- 
lle , che quelli , ne’ quali regna il Cattoliciimo , 
r. 3. p. 35. 

Prove . Quelle , che i noffri padri deduceano dall’ 
acqua bollente , dal ferro rovente , e dal duello , 
non erano tanto imperfette , quanto fi crede , r. 3. 
p. 215. e feg. Vuole 1 * equità naturale , che la, 
loro evidenza fia proporzionata alla gravità dell’ 
accula , t 4. p. 99. 

Prove negative . Non erano ammeffe dalla Legge Sa- 
lica : lo erano dalle altre Leggi barbare , t. 3. p. 
209. In che conlitleffero , Ivi . 1 disordini deila 
legge, che le ammetteva, erano rimediati da quel- 
la, che ammetteva il duello, t. 3. p. iti. Ecce- 
zione della Legge Salica per tal riguardo , Ivi . 
Altra eccezione , t. 3. p. 213. Diiòrdini di quel- 
le, eh* erano in ufo prelfo i noffri Padri, t.^.p. 
215. Come fi tiraffero dietro la giurifprudenza 
. della pugna giudiziaria , t. 3. p. 222. Non furo- 
no mai ammeffe ne’ tribunali Ecclefiaffici , r. 3. p. 
224. 

Prove per P acqua bollente . Ammeffe dalla Legge 
Salica . Temperamento , che prendea per miti- 
garne il rigore , r. 3. p. 213. Come fi faceife , 
r. 3. p. 217. In qual calo vi fi ricorrerti? , e. 3. 
p. 218. 

Prove per P acqua fredda . Abolite da Lotario, f, 3. 
P • 22 5 - 

Prove per duello. Da quali leggi ammeffe , t. 3. p. 
211.— 226. Loro origine , Ivi . Leggi particolari 
per tal frggetto,r. 3. p. 213. Erano in ufo pref- 
fo i Franchi : prove , r. 3. p. 219. Come fi di- 
lat afferò , ir/, e feg. Vedi Pugna giudiziaria. 
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Prove pel fuoco . Come fi facefiero . Q.uei , che vi fi 

. fottomettevano, erano effemminati ; in una Nazio- 
ne guerriera , meritavano d' effer puniti , t. 3. p. 
217. 

Prove per tejlimonj . Rivoluzioni , che provò quella 
fpecie di prove, r. 3. p. 29 6. 

Provincie Romane. Come fodero governate, t. 1. p. 
371. Erano defolate da’ Dazieri , t. r. p. 373. 

Pubblicani . Vedi Impofizioni , Tributi , Dazieri , 
Dazi , &c. 

Pubblico ( Bene ) . E’ un paralogifmo il dire , che 
dee vincerla fui ben privato, r. 3. p. 147. 

Pudore. Dee edere ricettato nel galligo de’ delitti, 
t. 2, p. 27. Perchè la natura 1 ’ abbia dato piò ad 
un fedo, che all' altro, t. 2. p. 151. e feg. 

Punizioni . Con qual moderazione fe ne dee far ufo 
in una Repubblica. Cagione del pericolo della lo- 
ro moltiplicità , e della loro feverità , t. 2. p. 31. 

Pupilli . In qual cafo fi potede ordinare la pugna 
giudiziaria negli affari , che li riguardavano , t. 
3. p. 241. 

Purità corporale. I popoli, che fe ne hanno formata 
un’idea, baino ril'pettati i Sacerdoti , t r. 3. p. 98, 


Q. 


O Ur [itone , o Tortura . Ne dee edere abolito 1 ’ 
ufo: efempi , che lo provano, t. 1. p. 197. 
Può fudiltere negli Stati difpotici , t. 1. p ■ 198. 
L’ ufo di quello fupplicio è quello , che in Fran- 
cia rende capitale la pena de’ Falfi refiimont .* 
non lo è in Inghilterra , perchè non vi fi pratica 
la. Tortura , t. 3. p 312. 

Qicejìioni di diritto. Chi le giudicade in Roma , r. 
1. p. 361, Qjit- 
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Quejlioni di fitto . Da chi foficro giudicate . r. t. 
p . 361. 

Quefìtoni perpetue. Che fofiero . Mutazioni, che ca- 
gionarono in Roma, t. 1. p. 222. e feg. 

QUINZIO CINCINNATO. U modo, onde gli 
riufcì di porre in piedi un efercito, ad onta de’ 
Tribuni , prova quanto fofTero rcligiofi e virtuofi 
i Romani, t. 1 . p. 251, 


R 


R ^tcom indart . Che fofie il raccomandarfi per un 
benefizio, t. j. p. 393. 

RACHI . Aggiunfe nuove leggi a quelle de’ Lon- 
gobardi , t. 3. p. 1 84. 

RADAMANTE . Perchè fpedifie le caufe con ifpe- 
ditezza , t. 2. p. 244. 

Ragione. Ve ne ha una primitiva, t. 1. p. 2. Ciò, 
che penfi 1 ’ Autore del portare all’ ecce fio la ra- 
gione , r. 1. p. 337. Non produce mai l'ull’ animo 
degli uomini effetti grandi , t. 2. p. 253. La re- 
nitenza , che fe le oppone , è il fuo trionfo, t. 3. 
p. 282. 

Ragù fi . Durata delle Magiflrature di quefla Repub- 
blica, t. 1. p. 36. 

Ranghi . Sono utili quelli , che fono ff abiliti fra 
noi : fono perniciofi quelli , che fono riabiliti all’ 
Indie dalla Religione , t. 3. p. 83. In che con- 
fifiefie la lor differenza prefiò gli antichi Fran- 
chi, t. 3. p. 192. 

Rapporto . Le leggi fono i rapporti , che derivano 
dalla natura delie cede, t. 1. p. 1. Quello di Dio 
coll’ Univerfo , t. 1. p. 3. Delle fue leggi colla 
fua fapienza , e cqila fua potenza , Ivi . I rap- 

por- 
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porti dell’ equità fono anteriori alla legge pofi- 
tiva , che gli llabilifce , r. t. p. 7. 

Rarità dell' oro , e del? argento . Sotto quante acce- 
aioni può prenderli quella efpreflìone : che fia re- 
lativamente al cambio, fuoi effetti, t. 2 p. 391. 

Ratimburgi . Erano la cola flelfa , che i Giudici , e 
gli Scabini , r. 3. p. 375. 

Ratto. Di qual natura fia queflo delitto , r. 2. p. 12. 

RAULO, Duca di Normandia . Accordò le Coflu- 
manze di quella Provincia , t. 3. p. 29S. 

Re. Non debbono ordinare a’ loro fudditi cofa al- 
cuna, che fia contraria all’ onore, t. 1. p. 79. e 
feg. La loro perfona dee elfer fagra anche negli 
Stati più liberi , t. r. p. 32 9, e feg. E’ meglio , 
che un Re fia povero , ed il luo Stato ricco , che 
il veder povero lo Stato, e ricco il Re, t. 2. p. 
373. I loro diritti alla Corona non debbon rego- 
larli colla legge civile d’ alcun popolo , ma lol- 
tanto colla politica , t. 3. p. 149. e feg. 

Re d' Inghilterra . Son quafi femore riipettati al di 
fuori , ed inquietati interiormente, t. 2. p. 257. 
Perchè avendo un’ autorità sì limitata , hanno 
Tempre l’ apparato , e 1 ’ elterno d’ un’ alfoluta Po- 
tenza , r. 2. p. 258. 

Re di Francia. Sono la forgente d’ ogni gi ufi ma nel 
Regno loro , t. 3. p. 253. Non poteanfi fallare 
i giudizj renduti nella loro Curia , o in quella de' 
Signori dagli uomini della Curia Regia , Ivi . Non 
poteano nel fecolo di San Luigi fare editti ge- 
nerali per tutto il Regno , lenza 1 ’ afifenfo de’ Ba- 
roni t. 3. p. 264. e feg. Germe dell’ Hloria di 
quelli della prima dirne, t. 3. p. 335. L’ufo, in 
cui erano un tempo di dividere il loro Regno fra. 
i loro figliuoli , è una delle forgenti del fervizio 
della gleba , e de’ feudi , t. 3. P. 345 - e feg . Le 
loro entrate erano un tempo limitate al loro do- 
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minio , che facean valere pe’ loro fchiavi : prove, 
t. 3 - P • 35& Ne’ principi della Monarchia pone- 
vano i tributi fopra i foli fervi de’ loro dommj ; 
c quefli tributi cniamavanfi Cenfo , t. 3. p. 360. 
Vedi Eccle fiajlici , Signori . Bravura di quelli , 
che regnarono nel princioio della Monarchia , t. 
3. p. 370. In che confitteflero i loro diritti fopra 
gli uomini liberi ne’ principi della Monarchia , r. 
3. P- 375 * Non potevano efiger cofa alcuna fopra 
le terre de’ Franchi : quindi la giuttizia non po- 
rca fpetrar loro ne’ feudi , ma a’ foli Signori , t. 
3. p. 38 6. I loro giudici non potevano un tempo 
entrare in alcun feudo per farvi alcuna funzione , 
t. 3. p. 387. Ferocia di que’ della prima rtirpe .* 
non faceano leggi , ma fofpendeano l’ ufo di 
quelle, eh’ erano fatte , t. 4. p. 8. In che qua- 
lità prefedeffero ne’ principi della Monarchia a’ 
Tribunali ed alle aflemblee , in cui fi faceano. le 
leggi, ed in che qualità comandafl'ero i loro efer- 
citi , r. 4. p. 16. Epoca dell’ abbaiamento di 
quelli della prima rtirpe , t. 4. p. 20. Quando , e 
perchè i Prefetti li tennero rinchiufi nel lor pala- 
gio , Ivi . e ftg. Que’ della feconda rtirpe furono 
ad un tempo fletto elettivi , ed ereditari , r. 4. p. 
44. e ftg . Loro potetti diretta fopra i feudi. Co- 
me, e quando la perdettero , t. 4. p. 71. e feg. 

Re di Roma. Erano elettivi confermativi , t. I. p, 
344. e ftg. Qual folle il potere de’ primi cinque , 
Ivi . Qual, fotte la loro competenza ne’ giudizi , 
r. 1. p. 362. 

Re de ’ Franchi . Perchè portartero una lunga chio- 
ma , t. 2. p. 208. e feg. Perchè avellerò piò mo- 
gli, ed i loro fudditi non ne averterò piti d’ una , 
t. 2. p. 209. Loro maggiorità, t. 2. p. 210 .e Jeg. 
Ragioni del loro fpirito fanguinario , t. i. p. 215. 

Re de Germani . Non potevano efl'er tali fe non eran 
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maggiori . Difordini , che fecero mutare quell’ ufo, 
r. 2. r. 213. Erano differenti da' capi, ed in que- 
lla differenza fi rintraccia quella , eh’ era fra il 
Re, ed i Prefetti, r. 4. p. 16. e feg. 

RECESSI! IN DO. La legge , per cui permetteva 
a’ figliuoli d’ una donna adultera 1’ acculare la lo- 
ro madre, era contraria alla Natura, t. 5 p. 122. 
Fu uno de’ Riformatori delle leggi de’ Vifigoti , 
t. 3 - P- « 84 . ( nota g ). Profcrilfe le leggi Roma- 
ne , r. 3. p. 198. Tolte la proibizione de’ Ma- 
trimoni fra’ Goti, ed i Romani: perchè, Ivi , e 
feg. Volle indarno abolire la pugna giudiziaria,?. 
3 - P- 22 

/ Regalia. Quefio diritto s' efiende egli fopra le Chie- 
l’e de’ paefi nuovamente conquidati, perchè la Co- 
rona del Re è tonda? t. 3. />. 325. 

Regine regnanti , e vedove . Era loro permeilo al 
tempo di Gontrano, e di Childeberto d’ alienare 
in perpetuo anche per telìamento , le cofe , che 
teneano dal Fifco , t. 4. p. 21. 

Regijlri pubblici . A che luccedeflero : loro utilità , 
t. 4. p. it)6: e feg. 

R'g'fi ro Ohm. Che fia , t. q. p. 286. 

Reggenza dell' entrate dello Stato Che fia: i fuoi van- 
taggi fugli appalti : efempj dedotti da’ grandi Sta- 
ti , t. 2. p. 71. e fig 

Regia dignità . Non è foltanto un onore , t. 3 . p. 
3 } 3 - 

Religione. V Autore ne parla, non come Teologo, 
ma come politico : altro non intende , fe non le 
unire gl’ intereflfi della vera Religione colla poli- 
tica : è troppa ingiullizia il volerlo accagionar d’ 
altre mire, t. 3. p. 55. e feg. Dio richiama perpe- 
tuamenre a fe 1 ’ uomo ner mezzo delle lue Leg- 
gi , t 1. p. 9. Perchè abbia tanta forza negli Sta- 
ti difpotici, t. 1 . p. 44. e Jeg. Negli Stati difpo- 

Ù- 
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tici è futvricre a’ voleri del Principe, t. 1. p.6g. 
In una Monarchia non limita i voieii del Princi- 
pe , Ivi . I Tuoi impegni non fono conformi a 
que’ del Mondo .• e quella è una delle principa- 
li fingenti deli'iucunlèguenza delia nollra condotta, 
1. 1. p. 85. Quan lòno 1 delitti , che l'interellano, 
t. 2. p. 8. Può porre qualche libertà negìi Stati 
dilpotici , t 2. p. 46. Ragioni fifiche di iua im- 
mutabilità in Oriente , /. 2. p. 84. Dee ne’ climi 
«aldi animar gli uomini a coltivare le terre,/. 2, 
p. bó. Si ha egli diritto per procurare la l’uà pro- 
pagazione di ridurre in fervaggio quelli , che non 
la profeffano ? Quella idea fu quella , che incorag- 
giò i dillruggitori dell’ America a’ loro delitti, /. 

2. p. no. Governa gli uomini unitamente col 

clima , colle leggi , co’ collumi , &c. quindi 
naice lo fpirito generale d una Nazione, /. 2. p. 
222. Corruppe in Corinto i coltumi , r. 2. p. 315. 
Stabilì in certi paefi vari ordini di mogli legitti- 
me , t. 3. p. 5. Per ragione del clima vuole, in 
Formofa,che la Sacerdotelfa faccia abortiie le don- 
ne, che s’ingravidano prima de’35. anni, /.3.P.19 . 1 
Principi di varie Religioni ora urtano, ora favorifco- 
no la propagazione, /. 3. p 40. Fra le falfe la 
meno cattiva è quella , che più contribuifce al 
ben effere degli uomini in quella vita , /. 3. 

p. 55. E’ egli meglio non averne veruna , che 
una cattiva ? r. 3. p. 5 6. E’ ella un motivo re- 
primente ? I mali che ha prodotti , fon egli- 
no paragonabili a’ beni , che ha fatti ? /. 3. 

p. 57. Dee dare più configli , che Leggi , r. 

3. p. 6 5. Qualunque fiefi , dee accordarli col- 
le leggi della Morale , r. 3. p. 66. Non dee 
indurre foverchio alia contemplazione,/. 3. p. 69. 
Quale è quella , che non dee aver delitti ine- 
fpiabili , /, 3. p. 71. Come la fua forza fi appli- 
chi 
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chi « quella dalle leggi civili . Il fuo fine princi- 
pale dee efler quello di rendere gli uomini bucni 
Cittadini , t. 3. p. 72. e fe g. Quella , che am- 
mette la fatalità affoluta , dee eliere lollenuta da 
leggi Tevere, e feveramente efeguite , t. 3. p. 73., 
Quando proibifce ciò , che-dcbbon permettere le 
leggi civili , è pericolofo , che dal canto loro effe 
non permettano ciò , che efia dee condannare , 
Jvi . E’ ccfa molto funefla, quando ella unifce la 
giulìificazione ad una cola d’ accidente, t. 3. p. 
74. Quella, che non promettefie nell’altro mon- 
do fe non premj , e non galìighi, farebbe funefla , r. 

3. p. 75. Come quelle, che fono falle, fieno tal- 
ora corrette dalle leggi civili , r. 3. p. 75. e feg. 
Come le fue leggi correggano i difordini delta Co- 
fìituzione politica, r. 3. p. 76. Come le fue leg- 
gi producano l’ effetto delle leggi civili , t. 3. p. 

* 79, Non è la verità, o la fallìtà de’ dogmi quel- 

la, che li rende ut: i t , 0 dannofi , ma i’ ulo , o 
1’ abufo , che lì fa di quelli dogmi , t. 3. p. 80. 
Non balìa , che (ìabililca un dogma ; bifogna , 
che lo diriga, r. 3. p. 82. Non dee mai infpi- 
rare avverinone per le cofe indifTerenti , t. 3. p. 
83. Non dee infpirar deprezzo per niun’ altra 
cola , che per li vizi, r. 3 ■ p. 84. Se fe ne flabilil- 
fe una nuova nell’ Indie, converrebbe rifpttto al 
numero delle felle uniformarli al clima , r. 3. p. 
85. E’ fufeettibile di leggi locali, hi , e feg, Mez- 
zi di renderla più generale, t. 3. p. 8 6. Vi è del 
. difordine a trafportare una religione da uno in al- 

tro paefe, t. 3. p. 87. Quella, eh’ è fondata fui 
clima, non può ufcire del fuo paefe, t. 3. p, 89. 
Ogni religione dee avere dogmi particolari , ed 
un culto generale, Ivi . Quali fon quelle, clic af- 
fezionano più i lor feguaci , t. 3. p. 90. e frg. Sia- 
r ; nio molto portati alle religioni idolatre * fenz’ ef- 

fer- 
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fervi addetti r non damo gran fatto portati alle 
religioni lpirituali , e vi damo molto addetti , t. 
3. p. 92. e Jeg. Amiamo in fatto di religione 
tutto quello , che fuppone uno sforzo , t. 3. p. 
99. Bilogna farvi delle leggi di rilparmio , t. 3. 
p. 103. Non dee fotto pretello di doni efigere 
ciò , che le necelfità dello Stato hanno lafciaio a’ 
popoli , 1. 3. p. 104. Non dee incoraggiare le 
fpefe de’ funerali, Ivi. Quella, che ha molti mi- 
niati, dee avere un Pontefice , Ivi. Quando fe 
ne tollerano molte in uno Stato , fi dee obbligar- 
le a tollerarli fra effe, r. 3. p. 105. Quella, eh’ 
è oppreffa diviene prelto , o tardi reprimente , Ivi. 
Le l'ole intolleranti hanno del zelo per la loro 
propagazione, t. 3. p. 10 6. E’ un’ intraprefa mol- 
to pericolofa per un Principe , anche difpotico , 
il voler murar quella del fuo Stato: perchè, /. 3. 
p. 107. Per farne mutare, gl’inviti, come il fa- 
vore , la fperanza della fortuna , &c. fono più ef- 
ficaci, che le pene, t. 3. p. 108. La fua propa- 
gazione è difficile , maffime ne’ paefi dilungati , il 
cui clima , le leggi , i coftumi , le maniere fon 
diverte da quelle, in cui è nata, ed anche di più 
nc’ grandi Imperi dilpotici , t. 3. p. 114. e feg* 
Gli Europei infinuano la loro ne' paefi foreflieri 
per mezzo delle cognizioni , che vi portano : le 
difpute inforgono fra effi : fono avvertiti quelli , 
che vi hanno qualche intereffe : vien proferitta la 
religione , e que’ , che la predicano, t. 3. p. 115. 
E’ la fola cola fiffa di uno Stato difpotico, t. 3. p. 
1 19. Onde venga la fua forza principale , Ivi . 
Deifa in ceni Stati fiffa il trono in certe fa- 
miglie, t. 3. p. 137. Non dee deciderfi co’ fuoi 
precetti, quando fi tratta di quelli della legge na- 
turale , t. 3. p. 128. Le fue leggi hanno più fu- 
blimità , ma meno eilenfione delle leggi civili , 

r.3. 
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t. ^.p. 131. Oggetto delle fue leggi, Ivi. I prìn- 
cipi delle fue leggi polfono di rado regolare quel- 
lo , che dee efferlo co’ principi del diritto civile , 
Ivi . In quali cafi non dee feguirfi la fua leg- 
ge , che vieta , ma la legge civile , che per- 
mette, t. 3. p. 135. In quali cafi bifogna fe- 
guire le ine leggi ril'petto a’ matrimoni , ed in 
quali cafi bilogna lèguire le leggi civili , t. 3. p. 
137. Le idee di religione fpeflb han gittati gli 
uomini in ilmarrimenti grandi , t. 3. p. 142. Qaal 
è il fuo fpirito , /. 3. p. 143. Dall’ aver ella con - 
fagrato un ufo, non dee concluderli eh’ è natura- 
le , Ivi . E’ egli necellario il renderla uniforme 
in tutte le parti dello Stato? t. 3. p. 327. e feg. 
Con quali mire 1 ’ Autore abbia parlato della ve- 

.. ra , e con quale intenzione abbia parlato delle 
falfe, t. 4. p. 125. 

Religione Cattolica. Conviene meglio ad una Monar- 
chia della Protefiante, t. 3. p. 61. 

Religione Crijlians . Quanto ci abbia renduti miglio- 
ri , t. 1. p. 284. E’ quafi imponibile, che fi lla- 
biiifea alla China, r. 2. p. 238. Può far lega dif- 
ficilmente col difpotifma , facilmente colla Mo- 
narchia', e con le Repubbliche , Ivi , et. 3. p. 
38. e feg, Divide l’ Europa dal rimanente dell’ 
llniverlò : s’ oppone alla riparazione delle perdi- 
te , che fa per parte della popolazione , t. 3. p . 
48. Ha per oggetto la felicità eterna e tempora- 
le degli uomini , dunque vuole , che abbiano le 
migliori leggi politiche e civili , t. 3. p. 5 6. Van- 
taggi , che ha lòpra tutte le altre Religioni , an- 
che relativamente a quella vita, t « 3. p. 5y. Non 
ha folo per oggetto la noflra futura felicità \ ma 
la il nolìro ben efierc in quello mondo : prove 
da’ latti , Ivi. Perchè non abbia delitti inefpiabi- 
li.- bella pittura di quella Religione, p.71. 

e feg. 
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• ' * fa. Lo Spirito delle Leppi e [Tendo un’ opera di 

mera politica , e giurifprudenza non ha avuto 
per oggetto il far credere la Religione Criltiana ; 
ma ha cercato di farla amare , t. 4. p. 97. Pro- 
ve , che il Signor di Montefquieu la credeva , e 1 ’ 
amava , f.4. p. 104. e feg. Non trova oracoli in 
niun luogo , ove Dio voglia (labilirla , ». 4. p. 
140. Vedi Cri /liane fimo . 

Religione del I 1 /ola Formo/a . La fìngolarità de’ tuoi 
dogmi prova elfer dannofo , che una religione con- 
danni ciò , che dee permettere il diritto civile , 

• 3 * P- 74 - 

Religione degl' Indiani . Prova, che una Rejigione, 
la quale giullifica con una cofa d’ accidente , rovi- 
na inutilmente il pregio maggiore , che fia fra gli 
uomini , ». 3. p. 74. 

Religione de Tartari di Gengis-Kan . I fuoi dogmi 
Angolari provano efTer dannofo., che una Religio- 
ne condanni ciò, che dee permettere il diritto ci- 
vile, ». ?. p. 73. e feg. 

Religione Giudaica : fu m tempo cara a Dio : dun- 
que dee efferlo ancora : confutazione di quello ra- 

; ziocinio , eh’ è la forgente dell’ accecamento de’ 
Giudei, ». 5. p. ito. ( nota a ) . % 

Relig ione naturale . E’ egli un elferne feguace il di- 
re , che 1’ uomo potrebbe in tutt’ i momenti di- 
menticare il fuo creatore , e che Dio lo ha ri- 
chiamato a fe colle Leggi della Religione , ». 4. 
p. 115. che il Suicidio è in Inghilterra 1 ’ ef- 
fetto d’ una malattia , ». 4. p. 118/cWe lo fpie- 
gare alcuna cofa da’ fuoi principi, r.%4. p. no. e 
feg. Anziché elfer la cola (Iella , che 1 ’ Ateifmo, 
delfa è che fomminiftra i raziocini per impugnar- 
lo, ». 4. p. 121. e feg. 

Relipione Protejlante . Perchè fia piò dilatata nel 
Nort , ». 3. p, 61, e feg. .... 

Tom. IV. D d Rt- 
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Religione rivelata . V Autore ne ammette una: prò. 
ve , t. 4. p., 104. 

Rendite . Perchè abbaflaflerp dopo la fooperca dell* 
America, r. 2, p. ^5. e /eg. 

Repubblica . Di quante forte ve ne fia , t, 1. p. 25, 
Come fi cambi in Stato Monarchico, o anche Di- 
fpotico, 1. 1. p. 3^. Niun Cittadino vi dee edere 
invellito d’ una poteftà eforbitante , Ivi Eccezio- 
ne di quella regola , Ivi . Quale vi debba efiere 
la durata delle Magiflrature , t. 1. p. 3 6, Quale 
n’ è il principio , r. 1. p. 49. Efatta pittura 
del fuo Stato quando più non vi regna la Virtù , 
t. i.,p. 51. I delitti privati vi fono più pubblici, 
che in una Monarchia , t, 1. p. 58. Vi è perni- 
ciofa l’ambizione, t. i.p.ót. Perchè i coftumi vi 
fono più putì, che in una Monarchia t, 1. p. 76, 
Quanto vi fia elfenziale l’educazione, t. 1. p. H6, 
Come può eder governata faviamente , ’ed eder 
felice, r. 1. p. IO?, e feg. Le ricompenfe vi deb- 
bon confitlere in foli onori , t. 1 p. 150. Vi fi 
dee egli forzare i Cittadini ad accettare i pubbli- 
ci impieghi } t. 1, p. 15 1 Debbonvi elfere uniti 
gl’ impieghi civili , e militari , r. 1. p. 154. VI 
farebbe dannola la venaiità delle Cariche, r. i.p, 
15 6 Voglionvi de’ Cenfori , t. 1. p 157. I falli 
vi fi debbon punire come » delitti , Ivi , Vi fon 
neceffarie le formalità di giuftizia , r. i. p. 165, 
Ne’ giudizj vi fi dee feguire il tefio precifo del- 
la Legge . r. 1, p. 1 66. Come debbon formarvifi 
i giudi# & i. p . 167. A chi vi debba effer con- 
fidato il iPidizio de’ delitti di lefa Maellà ? e co- 
me vi fi dee porre un freno alla cupidigia del po- 
polo ne’ fuoi giudizi , t. 1. p, » 69. La clemenza 
vi è meno necelfaria , che nella Monarchia, r. 1. 
p, 201. Le Repubbliche terminano col ludo , t, 
l, p, 212, Vi è uccellarla la pubblica continenza, 

t, >. 
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t. i. p. 217. Perchè i codumi delle donne vi fo- 
no au fieri , t. 1. p. 219. Le doti delle donne vi 
debbono effer medioeri , t. t. p. 228. La comuni- 
tà de’ beni fra marito e moglie non vi è sì utile, 
come nelle Monarchie , Ivi , e feg. I guadagni nu- 
ziali delle donne vi farebbero perniciofi , Ivi . Pro- 
prietà dillintive di quello governo , t. 1. p. 254. 
Come provvegga alia ficurezza , /. 1. p. 265. 
Vi è in quello governo un vizio interno , che non 
ammette rimedio, e che predo , o tardi lo diltrug- 
ge, Ivi. Spirito di quello govèrno, r. 1. p. 269. 
Qaando , e come può conquillare , t. 1. p. 291. 
Condotta , che dee tenere con i popoli conqui- 
dati , r. i. p. 294. Vien creduto comunemente , 
efTer lo Stato, in cui vi fia più libertà , t. 1. p. 
312. Qual è il capo d’ opera di Legislazione in 
una piccola Repubblica , t. 1. p. 345. Perchè , 
quando conquida , non può governar le Provincie 
conquidate le non fe difpoticamente ? t. 1. p. 372. 
E’ pericolofo il punirvi foverchio il delitto di le- 
fa Maedà , t. 2. p. 31. Come vi fi fofpenda L’ 
ufo della libertà , t. 2. p. 33. Leggi , che favori- 
rono la libertà de’ Cittadini , t. 2. p. 35. Quali 
vi debbon edere le leggi con tra i debitori , t. 2. 
p. 3 6. Tutt’ i Cittadini vi debbon eglino avere 
la libertà d’ ufcire delle terre della Repubblica I 
t. 2. p. 48. ( nota f ) . Quali tributi può efigera 
da’ popoli, che ha rendati fervi della gleba, r. 2. 
p. 52. Vi fi poffono accrefcere i tributi , t. 2. p. 
< 5 4 . Quale impofizione vi è più naturale, t. 2 .p. 
6 5. Le fue entrate fono quafi fempre in maneg- 
gio di amminidrazione , t. 2. p. 72. La profedìo- 
ne de’ Dazieri non vi dee edere onorata , t. 2. 
p. 74. La pudicizia delle donne fchiave vi dee 
edere al coperto dell’ incontinenza de' loro padro- 
ni, t. 2. p. 121. Vi è pericolofo il numerogran- 
D d 2 d: 
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de degli fchiavi , t. 2. P. 122. E’ più pericolofo 
l’armavi gli fchiavi , che in una Monarchia , t. 
2. p. 125. Regolamenti che dee far intorno all’ 
affiancare gli lchiavi , t. r. p. 131. L’ impero lò- 
pra le donne non vi potrebb’ elfere elercitato a do- 
vere , t. 2. p. 14O. Se ne trovano con più frequen- 
za ne’ paefi Iferili , che ne’ paeli ubertofi , t. 2. 
p. 177. Vi fono paefi , ne’ quali farebbe imponì- 
bile lo llabilire quello governo , t. 2. p. 220 e 
feg. Fa lega facilillìmamente colla Crilìiana Reli- 
gione , t. 2. p, 239. Vi conviene più ii commer- 
cio economico, che quello del luffo*, t. 2. p. i6q. 
Vi fi pub llabilire un porro franco, 2. p, 280. 
Come debba pagare i fuoi debiti , t. 2. p. 418. 
I ball ardi vi debbon elfere più odiofi , che neile 
Monarchie , t. 3. p. 7. Ve ne fono di quelle, in 
cui torna bene il far dipendere i matrimoni da’ 
Magistrati , t. 3. p. 8. Vi fi renrime ugualmente 
il ludo di vanità , e quello di funeillizione , t. 3. 
p. 103. L’ Inquifizione non vi può formare che 
de’ tritìi , t. 3. p. 13 6. Vi fi dee operare in gui- 
fa, che le donne non poffano prevalerti pel lulfo, 
jqf delle loro ricchezze , né della fneranza delle 
medefime,;. 3. p. 180 e fee. Vi fono cene Re- 
pubbliche , in cui debbonfi punir coloro , che non 
prendono vcrun partito nelle fedizioni , t. 3. p. 
303. e feg. 

Repubblica jeHerat'wa . Che fra: quefia .fpccie di cor- 
po non può elTer difirutro : perché , t. 3. p. 26^. 
e feg. Di che debba eller crmnolla , t. 3. p. 2 tip. 
Non può fe non dilEciliffimamente lutliilere , le 
é compolìa di Repubbliche , e di Monarchie : ra- 
gioni , e prove , Ivi . Gli Stati , che la compon- 
gono , non debbon conquillare gli uni iopra gli 
altri , t. 3. p. 291. 

Repubbliche antiche . Vizio effenziak , che le trava- 
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gliava , t. 3. p. 324 e feg. Pittura di quelle, eh’ 
efi'deano nel Mondo prima della conquida de’ Ro- 
mani . Tutt’ i oo-'oli noti , fuorché i Perfiani , 
erano allora in Repubblica , 1. 3. p. 339. e feg. 

Repubbliche ci' Italia . I popoli vi fon meno liberi , 
che nelle nolìre Monarchie, perchè, t. 3. p. 319. 
Tendono al difpotifmo , ciò che l’ impedite di pre- 
cipitarvifi, t. 3. p. 320. c feg. 

Repubbliche G rei he . Nelle migliori erano le ricchez- 
ze ugualmente a carico , che la povertà , r. 3. p. 
208. e Jeg. Il loro fpirito era contentarli de’ loro 
territori : ciò le fece durar sì lungo tempo, t. 3, 
p. 255. 

Referti tt . Sono una cattiva fpecie di legislazione : 
perchè, t. 3. p. 3 2(5. 

Rejlituzione . E’ alTurdo il volere impiegare la rinun- 
zia ad una Corona con quelle , che fono dedotte 
dalla Legge civile, t. 3. p. 150.' 

Rejlrizione eh linea . Perniciofa in un’ Arilìocrazia , 
t. 1. p. 125. Utile in una Monarchia , qualor fof- 
fe accordata a’ foli Nobili , r. 1. p. 12 6. Quan- 
do potelle cominciare ad aver luogo riipetto a' 
Feudi , t. 4. p. 94. 

RHODÉS ( Il Marche fe di ) I colìui fogni intorno 
alle miniere de’ Pirenei, t. 2. p. 339. 

Ricettatori . Puniti in Grecia, a Roma , ed in Fran- 
cia colla (iella pena del ladro : quella legge , eh’ 
era giulia in Grecia, ed in Roma , è ingiulìa in 
Francia: perchè, r. 3. p. 313. 

RICHELIEU ( Il Cardinale ). Perchè efduda le 
perfone di bufa eflrttzione dall’ amminilìrazionc de- 
gli alfari in una Monarchia , r. ». p. 59. Prova 
■del fuo amore pel difpotifmo , t. 1. p. 128. Sup- 
pone nel Principe , e ne' fuoi Miniliri una virtù,, 
imponìbile , t. 1. p. 131. e feg. Dà nel fuo Te- 
flameato un configlio impraticabile, t. 3. p. 319. 

D d 3 Rie- 
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Ricchezze . Quanto, allorché fono eccefifive, rendo- 
no ingiuri quelli , che le pofleggono , t. i . p. 
109. Come pollano rollare ugualmente divile in 
uno Stato, r. 1. p. 209. Erano nelle buone Re- 
pubbliche ugualmente gravole che la povertà , t. 
1. p. 209. Effetti benefici di quelle d’ un paeftf, 
t. 2. p. 5J_ In che confidano le ricchezze , r. 2. 
f. 29J. Loro cagioni e loro effetti , Ivi . Dio 
vuole , che le deprezziamo ; dunque non gli fac- 
ciamo vedere con offrirgli i nollri tefori , che le 
(limiamo , t. p. 104- 

Ricognizione . Quello dovere deriva da una legge an- 
teriore alle leggi politi ve , r. 1. p. 7. 

Ricompense . Troppo frequenti annunziano la deca- 
denza d’unoStato, t. 1. p. i<;o. Il Defpota non 
ne pub dare a’ fuoi fudJìti , fe non in danaro : 
il Monarca in onori , che conducono alla fortuna ; 
e la Repubblica in foli onori, Ivi. Una Religio- 
ne, che non ne promettelTe per l’altra vita , non 
affezionerebbe molto , r. ?. p. 9?. 

Riconciliazione . La Religione ne TIee fomminiflrare 
molti mezzi , allorché in uno Stato vi fono mol- 
ti foggetti d’ odio , t. 5. p. 77. 

Rimojlranze . Non poffonO aveFTuogo nel Difpotr- 
fmo , t. >. p. 67. Loro utilità in una Mornachia, 
t. 1. p. 1 29. 

Rimojlranze agl' Inquifitori di Spagna , e di Porto- 
gallo , in cui fi dimollra 1’ ingialla crudeltà deli’ 
Inquilizione, t. p. Xuc>. e feg. 

Rinunzia alta Corona . E’ aflurdo 1 ’ opporvi!! colle 
redrizioni dedotte dalla legge civile, t. 5. p. 150. 
Quello , che la fa , ed i fuoi difcendentT contra i 
quali è fatta , pofTono tanto meno lagnarfi , quan- 
to che lo Stato avrebbe potuto fare una legge per 
efcluderli-, t. 3. p. 160. 

Ripc/o. Quanto più le caufe tìfiche v’ inducono gli 

uomi- 
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Uomini , tanto più ne li debbono dilungare le 
caufe morali » t. 2. p. 8d. 

RipuarJ. La maggiorità era fi (Tata dalla lor legge , 
t. 2. p. 2 1 2. Uniti con i Salici Lotto Clovi, con- 
fettarono i loro ufi , t. 3. p. 182. Quando * e 
da chi fcritti fodero i lóro ufi , Ivi k Semplicità 
delle loro leggi : cagioni della medefima , t. 3. p. 
t8*. Come le loro leggi lafciadero d’ edere iti 
ufo predo i Francefi , u 3. p. 201. Le loro leg- 
gi fi Contentavano della prova negativa , t. 3. p» 
209. E tutte le leggi Barbare , fuorché la legge 
Salica , ammetteano la prova per duello, t. 3. p, 
211. Cafo , in cui ammettea la prova pel ferro 
rovente , t. 3. pi 218. Vedi Franchi Ripuarj » 

Ripudio . Differenza frà il divorzio , ed il ripudio t 
la facoltà di ripudiare dee edere accordata 
in tu»’ i luoghi , ove fi trova , alle donne co- 
me agli uomini : perchè , t. 2. p. 154. La 
facoltà di ufarne era accordata in Atene alla 
moglie di pari che al marito , t. 2. p. 1 5 6 . E’ egli 
Vero* che per 520. anni niunó ardì in Roma fer- 
Virfi del diritto di ripudiare accordato dalla legge? 
ì. t. p. 1 «57. e feg. Le leggi intorno a tal ma- 
teria mutarono in Roma a mifura, che vi fi mu- 
tarono i Codimi , r. 2. p. 248. 

Rifcatto . Origine di qucdlo diritto feudale , t. 4. 
p. 8?. 

Ri/o . I paefi , che ne producono * fono molto più 
popolati , che gli altri, t. 3. p. 1 6 . 

Rifurrezione de corpi -, Quedo dogma mal diretto 
può produrre confeguenVe funefte, /. 3. p. 8l. 

Riti. Che fieno alla China, r. 2. p. 136. 

Rivoluzioni . Non podon fuccedere fe non Con fati- 
che infinite, e con buòni coltomi ; nè podono fo- 
(tenerfi fe non con buone leggi , t. 1. p. I 1 5. 
Difficili > e rare delle Monarchie : facili , e fre- 
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quenti negli Stati difpotici , t. t. p. 130. e feg . 
Non Tempre fono accompagnate da guerre , t. j. 
p. i^i_. Rimettono talora in vigore le leggi, t. t. 
p. - e J'S‘ . 

Roano ( Ducato di ) La fucceflione della gente baf- 
ta vi appartiene all’ ultimo mafchio : ragioni di 
quella legge, t. 2. p. 199. 

Rodi .V i fi erano foverchio innoltrate le leggi intorno 
al commercio t. 2. p. 286. Fu una delle Città 
più commercianti iella Grecia, t. 2. p. 3 15. 

Rodimi . Le loro leggi davano la nave , ed il fuo 
carico a quelli , che vi rellavano i'oora in tempo 

• di tempelia; e nulla avevano abbandonato , t. •£. 
p. 162. 

Roma antica. Una delle principali cagioni di fu a ro- 
vina fu il non aver fidato il numero de’ cittadi- 
ni , che doveano formare le aftemblee , t. r. p. 
26. Compendiofa pittura delle varie rivoluzioni , 
che provò, Ivi , e Jtg. Perchè vi fi rifolfero con 
tanta difficoltà ad innalzare a’ grandi impieghi * 
plebei , r. 1 . p. 29. I fuffragj l'egreti furono una 
delle grandi cagioni di l'uà rovina , t. u p. pi. 
Sapienze di fua Collimitene , t. u p. 

Come difendette la fua Ariilocrazia contra 
il popolo , t. 1. p. 35. Utilità de’ Tuoi Dit- 
tatori , Ivi. PercHè non potette rellar libera dopo 
di ' illa , t. u p. 5J. Sorgente di lue fpel'e pub- 
bliche , t u p. 103. Da chi vi folte efercitata la 
Centura, t 1. p. n 6 Legge funella , che vi fa 
(labilità da’ Decemviri , r. r p 1 20. Sapienza 
di fua condotta , mentre inclinò all’ Arillocrazia, 
t l. t>. t2i. E’ ammirabile nello ftabilimento de’ 
funi Cenlori , r. 1. p. 124. Perchè fotto gl’ Impe- 
radori le loro Magilìrature vi folfero difiinte dagl’ 
impieghi militari , t. u p. 154. e feg. Quanto le 
leggi v’ intìuiliero ne’ giudizj , t. n p. 16 5. t feg. 
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* Come le leggi vi metteflero un freno alla cupi- 
digia , che avrebbe potuto dirigete i giudizi del 
popolo , r. 1. p. 1 69. e fegt El’empj dell’ eccedo 
dei ludo , che vi s’ introdude , r. t p. 207. Co- 
nte le itlituzioni vi cambiadero col governo, t. I. 
p. zzi. Le femmine vi erano in una perpetua tu- 
tela : quell’ ufo fu annullato, perchè y t. u p, 22 3. 
La fortificò il timore di Cartagine , t. u p. 239. 
Quando fu corrotta, indarno fi cercò un corpo , iti 
cui fi potelfer trovare giudici d’ integrità , t. u p, 
249. Mentre fu virtuosa, i plebei ebbero la ma- 
gnanimità d’ innalzar Tempre i Patrizi alle digni- 
tà , che fi erano refe comuni con elfi , t. 1. p. 
2^0. Le affociazioni la polero in illato d’ attaccar 
1 ’ Univerfo , e pofero i Barbari in illato di farle 
teda , t. 1. p. 2 66. Se Annibaie 1 ’ avelie prefa, 
farebbe caduta Cartagine , t. 1 . p. e feg. 

Qual folle l’oggetto del luo governo,?, i.p. 32 6. 
e feg. Vi fi potevano acculare i MagillraTt : uti- 
lità di quell’ ufo, t. 1. p. 3 30. ( nota l ). Qual 
fu la rag, one , che iPgoverno fi mutaffe in que- 
lla Repubblicà , r. 1. fi. Perchè quella Repub- 
blica' fino al tempo di Mario non fode foggiogata 
dalle fue proprie- armate , r. r. p. 3 34. Detersio- 
ne , e cagioni delle rivoluzioni accadute nel go- 
verno di quello Stato , t. r. p. 344. e feg. Qual 
fode ia natura del fuo governo lotto i luoi Re , 
Ivi . Come la forma del fuo governo mutade lot- 
to i fuoi due ultimi Re , t. r. p. 34 6. Non pre- 
fe dopo 1 ’ efpullìone de’ fuoi Re il governo , che 
dovea naturalmente prendere , t. t. p. 348. e feg. 
Con quali mezzi il popolo vi flabilide la fua li- 
bertà : tempo , e motivi dello (ìabilimento delle 
varie Magillrature, r. 1. p. 3<;o. e feg. Come il 
popolo vi fi unide , e qual lòde iì tempo delle 

«• • fue alfemblce, r. g p, 351. e feg. Come nel più 
« . flo- 
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florido flato della Repubblica perdette tutto in tifi 
Cubito la fua libertà , t. i. p. 353. Rivoluzioni . 
che vi furon cagionate dall’ impreflìonc , che gli 
fpettacoli vi faceano fui popolo , t. r. p. 354. 
Poteilà legislativa in quella Repubblica , t. t, p . 
955. Le fue iftituzioni la lalvarono dalla rovina * 
in cui flrafcinavanla i plebei coll’ abulo , che fa- 
eeano di loro poteilà , Ivi , e ftg. Poteilà efe- 
cutrice in quella Repubblica , t. 1. p. 357. Bella 
del'crizione delle paflìoni , che animavano quella 
Repubblica: delle fue occupazioni : e come erano 
divife fra i diverfi corpi , Ivi . Piano de’ divelli 
Corpi * e Tribunali, che vi ebbero fucceffìvamen- 
te la poteilà di giudicare : mali cagionati da qtie- 
fle variazioni . Piano delle varie fpecie di giudizi* 
che vi erano in ufo * r. t. p. 360. e feg t Mali* 
che vi cagionarono i Dazieri , t. t. pè 36 8. Co- 
me governalìe le Provincie ne’ differenti gradi d‘ 
accrefcimento, t. i. p. 371. Come vi fi efige lerci 
i tributi , r. t. p. 373. Perchè la forza delle Pro- 
vincie conquiflate non faceffe che indebolirla * z* 
I- p. 374. Quanto vi follerò imperfette le leggi 
criminali fotto i fuoi Re * t. i. p. 5. Quanti vo- 
ti vi voleffero per condannare un accufato , t. 2. 
p. 7. ' he fi nominaffe privilegio nel tempo della 
Repubblica , Z. i. p. 34 Come vi fi puniffe urt 
accul’atore ingioilo : precauzioni * perchè non pd- 
teffe corrompere i fuoi giudici, t. 1. p. 35. L’ ac- 
culato potea ritirarli prima della fentenza , Ivi * 
La durezza delle leggi contra i debitori ebbe pib 
Volte ad eller Lineila alla Repubblica : pittura ri- 
flretta de' fatti , che cagioni z. 2. p. 36. La fua 
libertà le fu proccurata e confermata da’ delitti * f« 
i. p. 37. e feg. Era un gran vizio nel tuo go- 
verno il porre in Dazio le lue entrare , z. 2 pt 
71. Perl la Repubblica perchè vi fu onorata la 

fro- 
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profeffione de 1 Dazieri , t. 2. p. 74. Come fi pu* 
nifiero i figliuoli quando fu tolta a’ padri la po- 
terà di farli morire , t. 1. p. 128. Vi fi pone- 
ano gli fchiavi alia ftefla condizione delle bellie 
t. 2. p. 150. Le diverfe leggi rifpetto agli fchia- 
i i , ed a’ liberti , provano il fuo imbarazzo per tal 
riguardo , t. 2. p. 131. Le fue leggi politiche ri- 
fpetto a’ liberti erano ammirabili , r. 2. p. 132. 
E’ egli vero, che per 520. anni niuno archile mai 
di fervirfi del diritto di ripudiare, accordato dalla 
legge, t. 2. p. 158. Quando cominciane ad effervi 
noto ìl peculato: la pena, che vi s’ impofe, pro- 
va , che le leggi feguono i coftumi , r. 2. p. 245. 
Vi fi cangiarono le leggi a mifura , che vi can- 
giarono i coflumi , t. 2. p. 24 6. Non vi entrò la 
civiltà fe non ne fu ufcita la libertà , t. 2. p. 
261. Varie epoche dell’ aumento della copia d’ 
oro, e d’ argento, che vi era, e dello sballo del- 
le monete , che vi fi è Tempre fatto in propor- 
zione di quello aumento , t. 2. p. 408. Sopra qual 
malli ma vi folte regolata futura dopo la diluzio- 
ne della Repubblica, ì. 2. p. 430. e fep. Le iqg- 
gi vi furono fatte troppo dure contra i ballardi, 
r. 3. p. 7. Fu più indebolita dalle difcordie Civi- 
li, da’ Triumvirati , e dalle profcrizioni , che da 
alcun’ altra guerra , t. 3. p. 2 6. Vi era permet- 
to ad un marito il prefiar la propria moglie ad un 
altro; e fi puniva, fe avelie comportato , che vi- 
vere nel libertinaggio, conciliazione di quell’ ap- 
parente contraddizione , t. 3. p. 152. Da chi vi 
follerò fatte le leggi fopra la divifione delle terre, 
t, 3. p. 165. Non vi fi potea fare un tempo te- 
fiamento fe non in un’ aflemblea del popolo ; per- 
chè , t. 3. p. 1 66. La facoltà indefinita , che i 
Cittadini vi aveano di teftare , fu la forgente di 
molti mali , t. 3. p. 1 67. Perchè il popolo per- 

pe- 
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petuamente vi richiedefle leggi agrarie , Tv! . Per- 
chè non vi s’ introduce la galanteria di cavalle- 
ria, r. 5. p. 234. Non fi poteva entrare nella ca- 
la d’ alcun cittadino per chiamarlo in giudizio : 
in Francia non fi polTon fare citazioni altrove : 
queste due leggi , che fon contrarie , partono da 
uno (ledo loirito , t. p. y £ 11. Vi fi puniva 
il ricettatore colia llelTa pena , che il ladro ; ciò 
erà giulto in Roma : è ingiullo in Francia , t. 3. 
f. ?t?. Come vi fotte punito il furto : le leggi 
fopra tal materia non avevano alcun rapporto col- 
le altre leggi civili , t. p. ^14. I medici vi 
erano ouniti colia d.oortaziane, edanche coila mor-; 
te, per la loro negigenza, o per la loro imperi- 
zia, t. 3. p. ^17. Vi lì poteva uccidere il ladro , 
che fi ponettr fu! le difefe : correttivo, che la leg- 
ge avea poto ad una difpofizione, che poteva ave- 
re confeguenze sì funetle, t. j. n. j 18. Vedi Diru- 
ta R>mmo. Le^^i Romane. Romani. 

Roma moderna. Tutti vivono comodi , fuorché quel- 
li, che hanno dell’ indullria , che coltivano le ar- 
• . ti , e le terre , o che fanno il commercio , r. 3. 
p. 54. Vi fi riguarda come conforme al linguag- 
gio clella Ma la toh a , e contrario a quello deila 
Scrittura , la malTima , la quale dice , che il Cle- 
ro dee contribuire a' ttefi dello Stata, t, 3. p. 102. 
.Romani. Perchè introduce'fero le azioni neToro giu- 
dizi , r. 1. p. \6j. Furono per lungo tempo re- 
golati ne’ loro coifumi , lobri , e poveri, r. 1 . p. 
252. Con qual re igione folfer legati dalla Tede 
del giuramento : efempi fingolari , Ivi . Perchè più 
facili a vincere pretto di loro , che altrove , t. i.p. 
277. Loro ingufia barbarie nelle conquide, r> t.p. 
284. I loro ufi non permetieano di far morire 
una fanciulla , che non fotte nubile : come Tibe- 
rio conciliatte queft’ ufo colla fua crudeltà, t. 2. p , 
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28. Loro faggi a moderazione nel punire le cofpi- 
razioni , t i. p. 32 Ex>ca del depravamene del- 
le loro anime , Ivi . Con quali precauzioni privaf- 
fero di tua libertà un Cittadino, 1. 2. p. 34. Per- 
chè potelfero liberarli da ogn’ impofizione , t, 2.p. 
6 3. Ragioni fifìche della Capienza , colla quale i 
popoli del Nort fi mantennero contra la loro po- 
tenza , t. 2, p, 83. Era ignota la lebbra a’ primi 
Romani, t. 2. p. 93. Non fi uccideano fenza mo- 
tivo : differenza per tal riguardo fra elfi , e gl’ In- 
gkli, t. 2. p. 96. La loro polizia rifpetto agli lchia- 
vi non era buona, t. 2. p. 121. I loro fchiavi 
divvener terribili a mifura, che fi corruppero i lo- 
ro coltumi , e che fecero contr’elfi leggi più dura. 
Piano di quelle leggi, t. 2. p. \2<,.e jcg. Mitiga- 
te profittava della dilpcfizicne degli animi per 
rimproverar loro le formalità della loro giullizia , 
t. 2. p. 2zo. I primi non voltano Re, perchè 
ne temeano la potenza : al tempo degl’ Impera- 
toti non volcan Re , perchè non ne potenno 
foffrire le maniere, r. 2. p. 221. Rilevavano al tem- 
po degl’ Imperadori maggior tirannia nel privarli 
d' un ballerino, che ad imporre a’ medefimi leggi 
troppo dure , r. 2. p. 222. Idea bizzarra, che ave- 
ano della tirannia fotto gl’ Imperadori , Ivi . E- 
rano governati colle maffime del governo , e de’ 
coflumi antichi. Ivi. Il loro orgoglio fu utile a’ 
medefimi , perchè trovavafi unito ad altre qualità 
morali , r. 2. p. 227. Motivi di loro leggi rifpet- 
to alle donazioni a motivo di nozze , t. 2. p. 247. 
Perchè le loro navi felTero più veloci di quelle 
degl’indiani, r. 2. p. 310. Piano di loro naviga- 
zione : il lotp commercio all’ Indie non era sì e- 
ffefo, ma era più facile del nolìro, r. 2. p. 329. 
Ciò, che conofceffem dell’ Africa , r. 2. p. 332. 
Ove follerò le miniere, onde cavavano V oro e 1’ 
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argento, u 2. p. 339. Loro trattato con i Car- 
taginefi , rifpetto al commercio marittimo , t 2. p. 
341. Bella defcrizione del pericolo , al quale gli 
efpofe Mitridate, t. 2. p. 343. Per non compari- 
re conquillatori , erano dirtruggitori : confeguenze 
di quello (ùlema , t. i. p, 344. Loro genio per 
la marina , r. 2. p 345. La coflituzione politica 
del lor governo, il loro diritto delle genti, ed il 
loro diritto civile , erano opporti al commercio , 
Ivi , e feg. Come riulcittero nel fare un corpo d’ 
Impero di tutte le Nazioni conquiilate , t.i.p. 348. 
Non voleano commercio con i Barbari , Ivi . Non 
pottedeano lo fpirico di commercio, t.i.p.^^q. Lor 
commercio coll’ Arabia , e con l’ Indie , Ivi , Per- 
chè il loro forte più confiderabile , che quello de’ 
Re d' Egitto, t. 2. p. 35 z. Loro commercio in- 
terno , t. 2. p-3 '4. Bellezza , ed umanità di loro 
leggi, t.2.p. 35*5. Che divenirti il commercio do- 
po il loro indebolimento in Oriente, t. i.p. 357. 
Qual forte in origine la lor moneta : fuoi difordi- 
ni , r, 2. p. 377. I cambiamenti, che fecero nella 
lor moneta , fon tratti di Capienza da non eflere 
imitati , r, 2. p, 406. e feg. Non fi rilevano mai 
tanto fuperiori , quanto nelle fcelte delle circo- 
rtanze,in cui fecero i beni, ed i mali , r.2. p. 410. 
Cambiamenti accaduti nelle lor monete fotto gl’ 
Imperadori , Ivi, Tatta dell’ u fura ne’ var; tempi 
della Repubblica : come fi eludettero le leggi con- 
tra I’ ufura : rtragi , eh’ erta fece , r. 2. p. 421. 
Stato de’ popoli prima che vi foffero Romani, 
t. 3. p. 23. ingoiarono tutti gli Stati, e fpopola- 
rono i’Univerfo, Ivi. Si trovaron corretti a far 
leggi per la propagazione della fpefie: piano di que- 
lle leggi , r. 3. p. 24. e feg. Loro rifpetto per li 
vecchi , t. 3. p. 30. Loro leggi , e loro ufi intor- 
no ad cfporre i figliuoli, t. 3. p. 43. Pittura del 
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loro impero nella lor decadenza : elfi fon la ca- 
gione dello fpopolamento dell’ Univerfo , t. 3. p. 45. 
Non avrebber commeffo i devadamemi , e le dra- 
gi , che fon loro rimproverate , fe fo fiero flati 
Criftiani , f.3. p, 59. e feg. Legge ingiuda di que- 
llo popolo rifpetto al divorzio, r.3, p. izi. I loro 
regolamenti , e le loro leggi civili per confervare 
i coflumi delle donne, cangiaronfi al nafcere della 
Religione Criiliana , t. 3. p. 131. e feg. Le loro 
leggi proibivano certi matrimoni , ed anche gli 
annullavano, t. 3. p, 158. e feg. Chiamano collo 
Aedo nome i fratelli , ed i cugini , t. 3. p. 141. 
e feg. Quando fi tratta di decider del diritto ad una 
Corona , le loro leggi civili non fono piva appli- 
cabili di quelle d’ogni altro popolo, t, 3. p. 150. 
Origine, e rivoluzione delle loro leggi intorno alle 
fucceffìoni , t, 3. p , j< 5 ?.~i 8 i. Perchè i loro te- 
llamenti foffer (ottopodi a formalità più numerofe 
di quelli degli altri popoli , t. 3. p. 169. Con 
quali mezzi cercaffero d’ arredare il ludo delle lo- 
ro donne , al quale le prime loro leggi aveano 
Jafciata una porta aperta, t. 3. p. 171, Tome le 
loro formalità lor lomminidraflero mezzi d’eluder 
la legge, t ■ 3, p. 171, Tariffa della differenza che 
ponea la legge Salica fra effì , ed i Franchi , t. 3. 
p. 188. Quei, che abitavano nel territorio de’ Vi- 
figoti , erano governati dal Codice Teodofiano , r. 
3. p. 191. La proibizione de’ lor matrimonj con i 
Goti fu tolta da Recedo indo : perchè , t. 3, p, 
199. e feg. Perchè non avedero Parte Pubblica t 
1. 3. p. 274. Perchè riguardadero come un difo- 
nare il morire fenza erede , t. 3. p. 308. Perchè 
inventaffero le fodituzioni , Ivi -, Non è vero , che 
tutti foffer ridotti in fervitù nella conquida delle 
Gallie fatta da’ Barbari : adunque non convien cer- 
care in queda pretela fervitù l’ origine de’ Feudi , 
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r. i- P- 339- f A?. Cofa dette luogo a quetta fa- 
vola^ , t. j. p. 744. Loro ribellioni , t. p. 
34^. Pagavano foli i tributi ne’ princioj della Mo- 
narchia Francefe : tratti di Storia, e palli , che lo 
provano , t. j. p. 349. Quali follerò le lor cari- 
che nella Monarchia de’ Fianchi , t. p. 

Non deriva dalla loro polizia generale ciò , che 
un tempo nella Monarchia diceali Cenfus : nè da 
quello Cenfo chimerico derivano i diritti de’Signo- 
ri : prove , t.^.p. ^62. Quelli , che nel dominio Fran - 
cefe erano liberi , marciarono al ! a guerra l'otto i 
Conti , t. p. iti?. Loro ufi intorno all’ ufura , 

‘ t. 4. n. 1 j6. Vedi Diritta Romano , Leggi Roma- 
ne , Roma . 

Romanzi di Cavalleria . Loro origine,?. 3. p. 234. 

ROMOLO . Il timore d’ elfer confideraro tiranno 
ritenne Augulo dall’ affumere quello nome, t. 2. 
p. 22t. Sue leggi rifletto alla confervazione de' 
figliuoli, r. 3. p. 43. La divilìorte, ch’ei fece del- 
le terre è la Porgente di tutte le leggi Romane 
intorno alle fuccellioni , t. 3, p. 163. e feg. Le 
fue leggi fopra la divisone Selle terre furono ri- 
flabilire da Servio Tullio, t. j p. 165. 

ROR ICONE , IJlorico Franco . Era pallore , r. 3, 
p ■ ir. 

ROTAR r, Re de ’ Longobardi . Dichiara con una 
legge , che i lebbroli fon morti civilmente , t. 2. 
p. 9?. Aggiunfe nuove leggi a quelle de’ Longo- 
barcir, t. 3. p. 1 X4 

Ruffia . Perchè fienovm accrefeiuti i tributi, t. 2. p t 
63. ( nota a ). Vi è faviifiimamente efclufo damila 
Corona ogni erede, che patteggi un’altra Monar" 
chia , r, 3. p. 160. 
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S Abato . La flupidczza de' Giudei nell’ offervanz* 
di quello giorno prova , che non fi dee decider^ 
co’ precetti delia Religione , quando fi tratta di 
quelli delia Legge naturale, t. 3. p. 128. 

Sacerdozio. L’Impero ha perpetuamente del rapporto 
col Sacerdozio , t. 3. p. 38. 

Sagrameli . Erano un tempo negati a coloro , che 
morivano fenza lafciate parte de’ loro beni alla 
Chiefa , t. 3. p. 289. 

Sacrifici ■ Quali quelli tollero de’ primi uomini fecon- 
do Porfirio , r. 3. p. 98. 

Sacrilegi /empiici . Sono i foli delitti contra la Re- 
ligione, t. 2. p. S. e feg. Quali ne debban edere 
le pene , t. 2. p. 9. Eccello molfruofo , al quale 
può indurre la fuperdizione , fe s’ incaricano di pu- 
nirli le leggi umane , Ivi . 

Sacrilegio . U diritto Civile meglio del diritto Cano- 
nico intendi ciò che fia tal delitto , t. 3. ./>. 129. 
Sacrilegio occulto-. Non dee eller perfeguitato, r.3. p 9. 
Sale. L’ impofizione fopra il fale , come fi pone in 
Francia, è ingioila , e funella , t. 2 ,p. 58. Come 
fe ne fa il commercio in Africa, t. 2. p. 37 6. 
Salica. Etimologia di quella voce : foiegazione della 
legge cosi detta , r. 2. p. 200. Vedi Legge Sali - 
' ca . T erra Salica . - ' 

Salici. Uniti co’ Ripuarj fotto Giovi conte rvarono 
i loro ufi, t. 3. p. 182. e feg. 

SALOMONE. Di quali naviganti fi fervide, t. 7. 
p. 308. La lunghezza del viaggio delle lue flotte 
è ella una prova della molta lontananza ? t. 2. p. 
3 °?-. ; 

Sanniti. Cagione della lunga loro refillenza agli sfor- 
zi de’ Romani, t. i, p. 89. Collumanza di quello 
Tcm.lV. E e po- 
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popolo intorno a’ Matiimonj , t. i. p. 229. Loro 
origine , t . 1. p. 230. 

S aracini . Cacciati da pipino, e da Carlo Martello, 
t. 3. p. 194. Perchè fodero chiamati nella Gallia 
Meridionale, rivoluzione, che vi cagionarono nelle 
leggi , r 3. p. zoo. Perchè devailalfero la Francia , 
e non la Germania, /. 4. p. 81. 

Sardegna ( il fu Re rii Sard-qna ) . Condotta con- 
traddittoria di .quello Principe, t. 1. p 152. Stato 
antico di quell’ Itola : quando, e perchè folle ro- 
vinata, t. 2. p. 182. 

Sajfcni. Sono in origine Germani, t.z.p. 205. e feg. 
Da chi ricevelfero da principio le leggi , t. 3. p. 
183. Cagioni della feverità delle loro leggi , r. 3. p. 
185, Le loro leggi criminali erano fatte lui piano 
medelìmo di quelle de’ Ripuarj , t. 3. p. 210. 

Schiaffo . Perchè venga ancora conliderato come un 
oltraggio, da non poterli togliere fe non col (an- 
gue, 1. 3. p. 230. 

Scienza . E’ pericolola in uno Stato difpotico, r. i.p. 84, 

SCIPIONE. Come ritenere in Rom# il popolo dopo 
la battaglia di Canne, r. 1. p. 252. Da chi folte 
giudicato , t. 1 . p. ^ 5 - 

Sciti . Loro (Ulema fopra l’ immortalità dell anima , 
r. 3 p. 83. Era loro permeilo lo fpofare le pro- 
prie figliuole, t. 3. p. 140. .( nota a ) 

Scolaftici . I loro fogni cagionarono tutt’ i mali , che 
accompagnarono la rovina del commercio,/. 2, p, 
* 57 - 

Seconde Nozze . Vedi Nozze . 

Sedizione , Facile a quietarli in una Repubblica fe- 
derativa , t. 1. p. 268. Vi fono de’ governi , 
ne’ quali bifogna punir coloro , che non prendon 
parte in una l'edizione, t. 3. p. 303. e feg. 

SELEUCO NICÀNORE Avrebb’egli potuto efe- 
guire il progetto, che aveva in capo , d’unire il 
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Ponto Eudìno col Mar Cafpio? r. 2. p. joó. 

Selvaggi. Oggetto di loro polizia, t. 1. p. 315. Dif- 
ferenza , che vi ha tra i felvaggi , ed i barbari , r. 
2. p. 189. la natura, ed il clima li governano 
quafi foli , t. 2. p. 222. Perchè poco addetti alla 
loro religione, r. 5. p. 9$. 

SEMIRAMIDE. Sorgenti di lue grandi ricchezze, 
r. 2. p. 333. 

Senato . Quando è neceffario in un’ Ariflocrazia , t. 

1. p. 34. 

Senato, E’ neceffario in una Democrazia , t. r. p. 
26. Dee egli eller nominato dal popolo ? Ivi . 
I Tuoi voti dehbon cder fegreti , t. r. p. ^r. Qual 
debba edere il fuo potere in materia di legislazio- 
ne , t. 1. p. 32. Virtù, eoe aver debbon quelli, 
che lo compongono, t. t. p. 114. 

Senato d' Atene . Per qual tempo i fuoi decreti a- 
vefler forza di legge , r. 1 . p. 33. Non era la 
cofa (leda , che 1 ’ Areopago , r. 1. p. 11 6 . 

Senato di Rema . Per quanto tempo i fuoi decreti 
aveller forza di leggi, t. 1. p. 33. Peritavano , che 
le pene eccedenti non producedero il loro eff.-t- 
to, t. i. p. 190. Sua potedà l'otto i primi cinque 
Re, t. 1. p. 344. Etienfìone delle fue funzioni, e 
della fua autorità dopo l’efpulfione de’ Re, t. 1. 
p. 358. Sua vile compiacenza per le ambiziofe 
pretenfioni del popolo, t, 1. p. 363. Epoca lune- 
fta della perdita di fua autorità , t. r. p. 3^6. 

Senatori in un Arijlocrazia . Non debbon nominare 
a’ podi vacanti nel Senato, t. 1 . p. 34. 

Senatori , in una Democrazia . Debbon eglino edere 
a vita, o per un dato tempo? t. 1. p. 115. t 
feg. Non fi debbono fcegliere che fra i vecchi , 
perchè, t. 1. p. 116. ( nota e ). 

Senatori Romani. Da chi i nuovi fodero nominati, 
t. 1 . p. 34, Vantaggi di quelli , che aveano fi- 
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gliuoli fopra quelli , che non ne aveano , t. 3. 
p . 31. Quaii matrimonj potefsero contrarre , r. 3. 
P 34 - 

Senatus-confulto Oraziano. Chiamò i figliuoli all’ere- 
dità della madre, r. 3. p. 181. 

- - - Tertulliano . Cafi, ne’ quali accordò alle madri 
1’ eredità de’ loro figliuoli , t. 3. p. 180. 

Sennar. Crudeli ingiulhzie, che vi fa commettere 
la Religione Maomettana, r. 3. p. 59. 

SENOFONTE. Confiderava le arti come la for- 
gente della corruzione del corpo , t. t. />. 94. 
Comprendea la necelfità de' notlri giudici confa- 
li , r. 2. p. 286. Parlando d’ Atene , pare , che 
parli dell’Inghilterra, t. 2. p. 313, 

Scafi . Influifcono grandemente iopra il noftro attac- 
co ad una Religione, allorché le idee fenfibili fo- 
no unite alle idee fpirituali , r. 3. p. 92. 

Separazione fra il marito , e la moglie , per motivo 
d' adulterio . Il diritto civile , che accorda al folo 
marito il gius di chiederla, è meglio intefo del 
diritto Canonico , che l’ accorda a’ due coniugati , 
t. 3. p. 129. 

Sepoltura . Si negava a quelli , che morivano fenza 
dare una porzione de’ proprj beni alla Chielà , 
t. 3. p. 289. In Roma non s’ accordava a chi 
fi era uccifo, t. 3. p. 310. 

Serragli . Che fieno, t. 1. p. i4t. Sono luoghi di 
delizie , che urtano lo fpirito llefso della fervitit , 

• che n’ è il principio, t. 1. p. 134. e feg. 

Servi. Divennero i foli a fervirfi del battone nelle 
pugne giudiziarie , t. 3. p. 229. Quando , e 
contra chi potettero batterfi , t. 3. p • 241. La 
loro affrancazione è una delle forgenti delle co- 
flumanze Francefi , r. 3. p. 299. Erano molto 
comuni fui principio della terza llirpe . Errore de- 
gl’ librici per tal riguardo, r, 3. p. 344. Ciò, 
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che chiamavafi Cenfo non efigea fe non fe frnra 
efli ne’ principi della Monarchia , t, 3. p. 360. 
' J'g- Quelli , eh’ erano fatti liberi per fole Pa- 
tenti Regie , non acquiftavano una pieaa e totale 
libertà , t. 3. p. 364. 

Servi della gleba. La divifione delle terre fatta fra 
i Barbari, ed i Romani nella conquida delle GaU 
lie , prova , che i Romani non furono ridotti tut- 
ti in ifchiavitù , e che non dee cercarli 1’ origine 
de’ fervi gleba in quella pretefa fchiavitù generale, 
r. 3. p. 337. e feg. Vedi Servizio della gleba. 

SERVIO TULLIO . Come dividere il Popolo 
Romano : che ritùltaflc da tal divifione , t. j. p. 
28. e feg. Come afeendeffe al Trono : mutazione, 
che produfle nel governo di Roma, r. 1. p 34 . 6 . 
Saggio fiabilimento di quello Principe per l’ efa- 
zione delle impofizioni in Roma , t. t. p. 373. 
Riftabilì le leggi di Romolo , e di Numa intorno 
alla divifione delle terre , e ne fece delle nuove , 
t. 3. p. 165. Aveva ordinato, che chiunque non 
folTe notato nel Cenlo farebbe (chiavo : tal legge 
fu confervata : come adunque accadea , che vi 
fodero de’ Cittadini , che non tollero comprefi 
nel Cenfo? t. 3. p. 174. 

Servitù . Non è I’ oggetto della conquida : cafo , in 
cui pub il conquiilatore farne vfot tempo, eh’ el 
dee farla durare , r.* 1. p. 285- L’ impofizione perir 
tedatico è quella , che gli è più naturale , t. z. 
p. 65. La fua marca è un oliatolo al fuo dabi- 
iimento in Inghilterra, t. 2. p. 97. Di quale 
forra ve ne fia , t. 2. p. 1 1 8. Quella delle don- 
ne è uniforme al genio del poter difpotico, t. z t 
p. 14 6. Perchè regni in Afia, ed in Europa la li- 
bertà, t. i. p. 173. E’ naturale a’ popoli meri- 
dionali, t. z. p. 30 r. 

Servitù della gleba. Quello, che ha fatto credere, 
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che i Barbari , che conquidarono 1 ’ Impero Ro- 
mano , facelTero un regolamento generale, che 
imponea quella ferviti! : quello regolamento , che 
mai non efillè , non n’ è 1’ origine : ove bifogni 
rintracciarla , t. 3. p. 344. e feg. 

Servitù dcnujiica . Ciò , che s’ intenda 1 ’ Autore 
per quella efpreffione, t. 2. p. 136. Indipendente 
dalla poligamia, t. 2. p. 150. 

Servitù politica. Dipende dalla natura del Clima, 
come la civile, e la domeltica, t. 2. p. tòt. 

Servigio. I valTalli nel principio della Monarchia 
eran tenuti ad un doppio fervigio; ed in qued’ ob- 
bligo appunto rinviene 1 ’ Autore 1 ’ origine delle 
Giudizio de' Signori , t. 3. p. 372. e feg. 

Servizio militare . Come fi lacelfe ne’ principi della 
Monarchia , t. 3. p. 367. 

Sejji. La vaghezza , che s’ infpirano i due felli , è 
una delle Leggi della Natura, t. 1. p. 13. L’ 
avanzamento di lor pubertà , e di loro vecchiezza 
dipende da’ Climi , e quello avanzamento è una 
delle regole del'a poligamia, t. 2. p. 13 6. e feg. 

SESTILIO RUFO. Bialìmaro da Cicerone per non 
aver reilitilita un’ eredità, di cui era fidccommefla- 
rio, t. 3. p. 176. 

SESTO. Il codui delitto fu utile alla libertà , t. 2. 
P • 37 - e feg- 

SESTO PEDUCEO. Si refe famofo per non aver 
abufato d’ un fedecommelfo , t. 3. p. 175. 

SEVERO Imperatore , Non volle, che il delitto di 
lefa maedà indiretto fi attenddie fotto il fuo Re- 
gno, t. 2. p. 21. 

Siamrft . In che faccian confidere il fummo bene : 
ragioni fifche di ciò , t. 2. p. 85. Tutte le Re- 
ligioni fon loro indifferenti . Fra elfi non fi difpu- 
ta mai lopra tal materia, r. 3. p. 114. 

Siberia . I popoli , che 1 ’ abitano , fono felvaggi , e 
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non barbari , t. 2. p. 190. Vedi Barbari. 

Sicilia. Era piena di piccole popolazioni , e foprab- 
bondava d’ abitatori , prima de’ Romani , t. p. 23. 

SIDNEY ( Il Signor ). Che debban fare fecondo lui 
coloro, i quali rapprefentano il Corpo d'un popo- 
lo, t. 1. p. 524. 

SIGISMONDO. E’ uno de’ raccoglitori delle Leg- 
gi de’ Borgognoni , r. 3. p. 184. 

SILLA . Stabili pene crudeli: perchè, t. 1. p. 192. 
Anzi che punire i calunniatori, li premiò , t. 2. 
p. 29. 

SIMONE ( Conte di MONTFORT ) . E’ Auto- 
re delle Codumanze di quella Contea , t. 3. p. 
2 V 8. 

Sinodi. Vedi Troja. 

Siracufa. Cagione delle rivoluzioni di quella Repub- 
blica , t. 1. p. 235. Dovette la fua rovina alla 
disfatta degli Atenied, t. t. p. 237. Vi fece mil- 
le mali F Olfracifmo , mentre era cofa ammira- 
bile in Atene , t. 3. p. 307. 

Siria. Commercio de’ fuoi Re dopo Aleflandro , t. 
2. p. 324. 

Sijlema di Law . Fece fcemare il prezzo del danaro, 
t. 2. p. 385. ( nota b ). Ebbe a rovinar la Fran- 
cia , r. 2. p. 394. e ftg. Cagionò una legge in- 
giuda , e funeda , eh’ era data giuda , e faggi» 
al tempo di Celare , t. 3. p. 30 6. 

SISTO V. Par che volede rinnovar 1 ’ accufa pub- 
blica contra l’adulterio, t. 1. p. 223. 

Smembrare il feudo. Origine di qued’ ufo, f.4. p. 38 . 

Società. Come gli uomini d deno indotti a vivere 
in Società , t. 1. p. 15. Non può fudìdere fenz» 
governo , t. 1. p. 19. E’ 1 ’ unione degli uomini, 
e non gli uomini delfi : dal che fegue , che quan- 
do un conquidatore avelie il diritto di diftrug«ere 

• una Società conquidala , non avrebbe quello d’ uc- 
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cider gli uomini, che la compongono , t. t. p. 285. 
Gli è neceffario , tino negli Stati difpotTpi , al- 
cun che di fiflo : quello è la Religione , r. 3. p. 
119. 

Societari . In qual cafo hanno diritto di far la guer- 
ra , f. 1. p. 2S2. 

Soft di Perfu . Deporto a’ dì nortri per non aver fat« 
to fparger fangue a bartan 7 a , r. 1. p. 66. 

Soldati. Tutto che celibi, avevano Tn Roma il pri- 
vilegio degli ammogliati , t. 3. p. 37. 

SOLONE. Come dividere il pòpolo cT Atene , t. r. 
p. 29. Come correggerti: i difetti de’ fuffragj dati 
a forte , t. i. p. 30. Contraddizione , che fi rileva 
nelle fue Leggi , t. 1. p. 106. Come bandirte l’ 
ozio, t. 1. p. 113. Legge mirabile, per cui previde 
l’ abufo, che potea fare il popolo di fua poterti 
nel giudizio de’ delitti , t. 1. p. 170. Corregge in 
Atene 1 ’ abufo di vendere i - debitori , t. 2. p. 3 6 . 
Ciò , eh’ egli penfava delle fue leggi dovrebbe ìer- 
vire di modello a tutt’ i Legislatori, t. 2. p. 243. 
Abolì in Atene la prela di corpo : la 'generalità 
troppo grande di quella legge non era buona , t. 
2. p. 284. Fece varie leggi di rifparmio nella Re- 
ligione , t. 3. p. 103. La legge , per cui autoriz- 
zava in certT cafi 1 figliuoli a negare la furtìllenza 
a ’ loro padri miferabili , era buona folo in parte , 
t. 2- p- 1 1). t ftg. A quali Cittadini accordarti 
la potertà di tellare ; potelìà , che prima di lui nin- 
no avea, t. 3. p.tòó. e feg. Giullificazione d'una 
delle fue leggi , che fembra molto (Iraordinaria , 
t.7. p.303. Calò, che facevano i Sacerdoti Egiziani 
della fua feienza , t. 2 p. ZS 9. 

Sordo. Perchè non poterte tertare , 1. 3. p. 169. 
Sorte. 11 (nffiagio per forte è della natura della De- 
mocrazia : è difettolo : come Solone in Atene lo 
rettificane , t, 1. p. 30. Non dee aver luogo in 
v. — ua’ 
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un’ Arirtocrazia , t. 1. p. 33. 

Sojìituzìoni . Pericolofe^in un^Arirtocrazia , t. 1. p. 
125. Sono utili in una Monarchia , purché Heno 
permelfe a’ foli Nobili , t. ». />. t z6. Legano il 
commercio, t. i.p.127. Quando ìi fu aiTretti a Roma a 
prendere delle precauzioni per prelervar la vita del 
pupillo dalle infidie del fortuito , t. 2. p. 246, 
Perchè folfer permeile nell’ antico dirittoRomano , 
e non i fedecommeffi , t. 3 . p. 171. Qual folle il 
motivo , che 1 ’ aveva introdotte ia Roma , r. J. 
P-. 3 ° 8 . . 

Snji unzioni pupillari . Che fieno , t. 2. p. 246. 

Sojìituzìoni volgari . Che fieno , t. 2. p. 24 6. In qual 
calo aveller luogo , r. 3. f. 308. 

Sottigliezza . Difetto da Tchivarfi nella compofizione 
delle Leggi , t. 3. p. 322. 

Sovrano . In qual governo può elfer Giudice , f. r, 
p. 170. 

Sparta . Pena molto (ingoiare in ufo in quella Re- 
pubblica , t. r. p. 181. Vedi Lacedemone. 

Spartani . Non offrivano a’ Numi fe non le cofe co- 
muni per onorargli ogni giorno, t.-^p. 103. Vedi 
Lacedemone . 

Spettacolo . Rivoluzioni , che cagionarono in Roma 
per l’ impreflìone , che faceano nel popolo , t. 1. 
P ■ 354 - 

SPINOSA . Il fuo fifiema contraddice alla Religion 
naturale , r. 4. p. 122. 

Spino firmo . Tutto che fia incompatibile col Deifmo, 
il Novellifta Ecclefiallico gli unifce infi em e fui ca- 
po del Signor di Montefquieu : prove , eh’ egli 
non è nè Spinofilla , nè Deirta , t. 4. p. 98. e feg. 

Spiritualità . Noi non fiamo gran fatto portati alle 
idee fpirituali , e fiamo molto addetti alle Reli- 
gioni , che ci fanno adorare un Ente fpirituale , 
t. 3. p. 90. 

Ste- 
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Sterilità delle terre . Rende gli uomini migliori , t. 

2. p. 183. 

Stoici. Era la lor Morale, dopo quella de’ Criftia- 
ni, la più atta a render felice l’uman genere : pia- 
no compendiato delle loro principali madame , t. 

3. p. 67. Negavano l’ immortalità dell’ anima : da 
quello falfo principio cavavano confeguenze mira- 
bili per la Società , t. 3. p. 80. Ha 1 ’ Autore lo- 
data la lor morale ; ma ha impugnata la loto fa- 
talità , t. 4. p. 109. Il Novellila li prende per 
feguaci della Religion naturale , mentre erano Atei, 
t. 4. p. 122. 

Subcrdinazwne de' Cittadini a Magifirati . Dà della 
forza alle Leggi, t. 1. p. 1 1 7. De figliuoli allo- 
ro padre. Utile a’ Cortumi , Ivi. De' giovani a 
vecchi. Conferva f Collumi, Ivi. 

SucceJJioni . Può un padre nella Monarchia dare 
la maggior parte delle fue facoltà ad un folo 
de’ fuoi figliuoli , t. 1. p. 127. Come fi re- 
golino in Turchia , r. 1. p. 138. a Ban- 
tan , Ivi . Al Pegù , Ivi , ( nota e ). Spettano all’ 
ultimo de’ mafchi fra i Tartari , in alcuni piccio- 
li dillretti in Inghilterra , e nel Ducato di Roano 
in Bretagna : ragioni di quella legge r. 2. p. 19Q. 
Quando s’ introduceffe predo i Franchi 1 ’ ufo di 
chiamarvi la figliuola, ed i figliuoli della figliuola: 
motivi di ciò , t. z. p. 20 2. Ordine bizzarro Oa- 
bilito dalla legge Salica intorno all’ oidine delle 
l'ucceflìoni, ragioni, e forgeme di tal bizzarria. 
Ivi . Il loro ordine dipende da’ principi del diritto 
politico , e civile , e non da’ principi del di itto 
naturale, t. 3. p. 124. e feg. Ha egli ragione Giu- 
lliniano a confiderar per bai baro il diritto, che han- 
no i mafchi di fuccedere , in pregiudizio delle fem- 
mine ì t. 3. p. 125. In una Monarchia ne dee 
efler Affato l’ ordine , t. 3. p . 149. Qrigiae , e ri- 

vo- 
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votazioni delle leggi Romane intorno a tal ma- 
teria, t. 3. p. 163. Se n’ ellefe a Roma il dirit- 
to in prò di coloro , che fecondavano le mire del- 
le leggi fatte per accrefcere la popolazione , t. 3. 
p. 1 66. Quando cominciaffero a non effere più di- 
rette dalla legge Voconia , t. 3. p. 179. Il loro 
ordine in Roma fu talmente cangiato fotto gl’lm- 
peradori , che più non fi rileva ì’ antico , r. 3. p. 
180. e feg. Origine dell’ ufo , che permife di dif- 
porre per contratto di matrimonio di quelle , che 
non fono aperte, /. 4. p. 93. 

Succe (poni ab intejlato . Perchè in Roma si limitate , 
e le tellamentarie sì ellefe , r. 3. p. 1 66. e feg. 

Succe (ioni al troni. Da chi regolate taegli Stati difpo- 
tici , t. K p. 138. Come regolate in Mofcovia , t. 
1. p. 1 39. Qual è il modo migliore di regolarle , 
t. i_. p. 1 40. Le leggi e gli ufi de’ diverfi paefi , le 
regolano dlverfamente : e quelle leggi, ed ufi, che 
paiono ingialli a coloro, che giudicano fulle fole 
idee del loro paefe , fono fondate in ragione , r. 
3. p. 124. Non debbon regolarli colle leggi civi- 
li, t. f 7 f>. 149. Può cambiarli fe divien dilìrug- 
gitrice del Corpo politico , per cui fu {labilità , t. 
£.p. 158. e feg. Cafo , in cui lo Stato ne può mu- 

" tar l’ ordine , r. 3. p. 159. e feg. 

Succeffioni tefamentarie . Vedi Succeffioni ab intejlato. 

Sudditi . Son portati nella Monarchia ad amare il 
lor Sovrano , t. 2. p, 40. 

Svezzeft , nazione Germana . Perchè viveflero fotto 
il governo di un folo , t. 1. p. 209. 

Suffraga . Que’ d’ un popolo Sovrano fono i fuoi vo- 
leri , 1. 1. p. ry Quanto importi, che la manie- 
ra di dargli in una Democrazia fia fidata dalle leg- 
gi , Ivi . Debbono darft differentemente nella De- 
mocrazia , e nell’ Ariflocraz ia , t. t. p. 31. In 
quanti modi poffon darfi in una Democrazia , Jvi, 
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e feg. Come Solonc fenza riflrignervi ì furfragj per 
forte, ti dirigetfe Copra le fole perfone degne del- 
le Magitlrature, t. t. p. 50. Debbon eglino efler 
pubblici , o fecreti sì in una Democrazia , che in 
un' Ariflocrazia ? r. 1. p. 31. In un’ Ariltocrazia 
non debbon darti per forte, r. 1. p. 33. 

Suicidio . E’ contrario alla Legge naturale , ed alla 
Religion rivelata . Di quello de’ Romani : di quel- 
lo degl’ Inglefi : può egli punirti preflb quelli ul- 
timi ? t. z. p. 96. I Greci , ed i Romani lo pu- 
nivano , ma in cafi differenti , t. 3. p. 309. Non 
vi era legge in Roma al tempo della Repubblica, 
che punitle quello delitto : era perfino riguardato 
come una buona azione , di pari che Cotto i pri- 
mi Imperadori : gl’ Imperadori non cominciarono z 
punirlo , fe non quando divennero tanto avari , 
quanto erano flati crudeli , Ivi, e feg. La legge, 
che puniva chi uccidea fe tletfo per debolezza, era 
viziofa, t. 3. p. 374. E’ egli un etTer feguace del- 
la legge naturale il dire , che il Suicidio è in 
Inghilterra l’effetto d’ una malattia? t. 4 .p. 118. 

* J e S- 

Svizzere ( Leghe ) . Sono una Repubblica federativa, 
e perciò riguardata in Europa come eterna , t. 1. 
p. 267. E’ più perfetta di quella d' Alemagna, t. 
1. p. 169. 

Svizzeri . Tutto che non vi fi paghino tributi , uno 
Svizzero vi paga alla natura quattro volte più , 
che un Turco non paga al Sultano , r. 2. p. 63. 

Sultani . Non fon tenuti a mantener la parola , 
quando n’ è compromeffa la loro aurorirà , t. 1. 
p. 66. Diritto , che fi arrogano d’ ordinario nel 
valore delle fuccetfioni delle perfone del popolo , 
1 . t. p. 138. Lor commercio , loro ricchezze , e 
lor forza dopo la caduta de’ Romani in Oriente , 
t • 2. p.^ 57. Non fanno effer giutli , fenza innol- 
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trar foverchio la giullizia, t. 3. p. idi. 

Suntuarie. Vedi Leggi Suntuarie. 

Superjìizione . Eccello mollruofo , al quale pub por- 
tare , t. 2. p. io. Sua forza, e fuoi effetti, t. z. 
p. 195. Preflò i popoli barbari è una delle for- 
genti dell’ autorità de' Preti , t. 2. p. 217. Il fuo 
ludo dee eifer repreffo : è empio , t. 3. p. 103. 

Supplizj . Condotta da tenerli da’ Legislatori , fe- 
condo la natura de’ Governi , t. 1 . p. 178. Il lo- 
ro accrelcimento annunzia una proliima rivoluzio- 
ne nello Stato, t. 1. p. 179. In quale occalìone è 
flato inventato quello delia ruota : non ebbe il 
fuo effetto : perchè , t. t. p. 183. Non debbono 
effere i medeiimi per li ladri , che per gli aflaffi- 
ni , t. 1. p. u) 6 . Cofa fieno , ed a quali delitti 
debbano applicarli, t. 2. p. 12. Non riliabiliicono 
i coflumi, nè arredano il mal generale , t. 2. p. 137. 


T 

T ACITO, Imperatore. Legge faggia di quello 
Principe intorno al delitto di leia Maellà , t. 2. 
p. 29. 

TACITO. Errore di quello Scrittore provato, t. 2. 
p. 428. La fua opera fopra i collumi de’ Germani 
è corta, perchè vedendo tutto, abbrevia tutto. Vi 
fi rinvengono i Godici delle leggi Barbare , t. 3. 
p. 33 r. Chiama Compagni quei, che noi chiamia- 
mo l'affai li , t. 3. p. 332. e 365. 

Taglione ( la legge del ). E’ molto in ufo negli Sta- 
ti difpotici: come fe ne ufi negli Stati moderati, 
t. r. p. 199. Vedi Pena del Taglione. 

TAO . Orribili confeguenze , che cava collui dal 
dogma dell’ immortalità dell’anima, t. 3. p. 8r. 

TAR- 
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TARQUINIO. Come afcendelTe al Trono: muta- 
zione , che indufie nel governo : cagioni di Tua 
caduta, t. i. p. 347. e feg. Lo fchiavo, che (coprì 
la congiura fatta in ino favore , tu ioltanto de- 
nunziante e non tellimonio, t. 2. p. 29. 

Tartari. La lor condotta con i Chinefi , è un mo- 
dello di condotta per li conquillatori d’ un grande 
Stato, t. i.p. 307. Perchè obbligati a porre il lor 
nome fu le lor trecce : tal ufo può produrre fune- 
ile confeguenze , r. 2. p. 41. Non efigono quali 
talfa fopra le merci di paflaggio , t. 2. p. 62. Son 
Barbari , e non Selvaggi , t. i.p. «90. Loro fchia- 
vitù, t. 2. p. 1 <) 6 . Dovrebbero elfer liberi; e tut- 
tavia trovanfi nella fchiavitù politica : ragione di 
tal fingolarità, Ivi , e feg. Qual iia il lor diritto 
delle genti : perchè avendo codumi sì dolci fra ef- 
fi , quello diritto è sì crudele , t. 2. p. 198. La 
fucceilìone predo di loro fpetta all’ ultimo de’ ma- 
fchi: ragioni di quella legge, t. 2 .p. 199. Straz; , 
che hanno fatti nell’ Alia , e come vi hanno di- 
flrutto il commercio, t.2.p. 905. I vizj di quei di Gen- 
gis-Kan derivavano dal proibire la loro religione ciò, 
che avrebbe dovuto permettere, e da ciò che le loro 
leggi civili permetteano , ciò che la religione avreb- 
be dovuto proibire, t. p. 73. e feg. Perchè non 
hanno templi : perché sì tolleranti in fatto di reli- 
gione , t. p. 96. Perchè pollano ipolare le loro 
figliuole , e non la loro madre , t. 3. p. 140. 

Taije fopra le merci . Sono le più comode , e le me- 
ro gravofe , t. 2. p. 5 6. Talora è dannolo il taf- 
fare il prezzo delle merci , t. 2. p. 388. 

TjjJje foprj le perfone. In qual proporzione debbano 
edere i m polle , t. 2. p. 55. Sopra le terre. Limiti, 
che debbono avere , Ivi . 

Telarti. Mollrucfo ripiego , al quale s’appigliarono 
per addolcire i collumi giovenili, t. 1. p. 97- 
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TEODORICO Re d' Anjlrafia . Fece regiilrar le 
leggi de’ Ripuarj , &c. t. 3. p. ili 2. 
TEODORICO Re d' Italia . Come adotti il Re 
degli Eruli , t. 2. />. 214. Abolifce la pugna giu- 
diziaria piefTo glT Ollrogoti , t. 3. p. 223. 
TEODORO L ASC ARI . Ingiultizia fatta nel fuo 
regno fotto preteso di Magia, t. 2. p. 14. 
TEODOSIO Impiradore . Che penfaflé delle ree pa- 
role, t, 2. J>. 25. Chiamò i Nipoti ali’ eredità 
dell’ avo ”materno 7 *• h P‘ 

TEOFILO Imperadvre . Perchè non volefle , e non 
dovefle volere , che la fua moglie commerciane , 
t. 2. p. 287. 

TEOFR.ASTO, Suo fentimento intorno alla Mali- 
ca. r. 1. p. 

T eo/ogi . Mali , che fecero al commercio , t. 2. p. 

Teologia. Si dee egli trattare di quella fcienza , o 
della Giurifprudenza in un Libro di Giurifpruden- 
za ? t. 4. p. 142. 

Terre. Quando polfon effere ugualmete divife fra i 
Cittadini, t. 1. p. 103. Come debbono eifer divife 
fra i Cittadini Tuna Democrazia, t. up. 1 1 r. Polfon 
elleno efler divife ugualmente in tutte le Demo- 
crazie? t. u p. 114. Convien egli in una Repub- 
blica farne una nuova divifione , allorché è conlufa 
l’ antica ? t. u p. 207. Limiti , che debbon porli 
alle talfe fopra i terreni , t. 2. p, 55. Relazione di 
loro cultura con la libertà , ». 2, p. 178. E’ una 
cattiva legge quella , che proibiìce il venderle , t. 2. 
p. 41 3. Quali fieno le più popolate , r. 4. p. i 57 
La loro divifione fu (labilità in Roma da Servio 
Tullio, t. 3. p. 165. Come folfero divife nelle 
Gallie fra i Barbari, ed i Romani, t. 3 p. 338. 
Terre lenfuali . Che fodero un tempo, t. 3. p. 361. 

t f'£> 
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Terreno. Come la faa natura influifca fopra le leggi, 
t. z. p. 17 6. Quanto più è fertile tanto più è at- 
to alla Monarchia, t. 2. p. 177. 

Tertulliano . Vedi Senatufconfulto Tertulliano. 

TEìEO. Le foe belle azioni provano, che la Gre- 
cia al tempo fuo era ancor barbara , t. 3. p. 79. 

Tefori . In una Monarchia il folo Principe pub aver- 
ne uno, t. 2. p. 279. Offrendogli a Dio, facciamo 
vedere , che (limiamo le ricchezze , cui egli vuole 
che dilprezziamo, t. 3. p. 104. Perchè fotto i Re 
della prima tlirpe quello del Re folle confiderato 
come neceffaiio alla Monarchia , t. 3. p. 335. 

Tejìamento. Le antiche leggi Romane intorno a tal 
materia avean folo per oggetto la profcrizione del 
celibato, t. 3. p. 32. Non potea farfene nell’an- 
tica Roma , le non in un’ affemblea del popolo : 
perchè , t. 3. p. 1 66. Perché le leggi Romane 
accordavano d' eleggerti per tetlamento quell’ erede, 
che fi giudicalTe a propofito , mal grado rune le 
precauzioni , che fi erano prefe per impedire , che 
i beni d’urta famiglia non paffaffero in un’ altra. 
Ivi . L’ indefinita facoltà di teliare fu fatale in Ro- 
ma , t. 3. v. i6j. Perchè , quando fi cefsh di far- 
li nelle affemblee del popolo , bifognaffe chiamar- 
vi cinque teflimonj , t . 3. p. 168. Tutte le leggi 
Romane intorno a tal materia derivano dalla ven- 
dita , che un tempo faceva il teffatore di fua figlia, 
a colui che itlituiva erede. Ivi . Perchè la facoltà 
di teliare folle tolta a’ fardi , a’ mutoli , ed a’ pro- 
dighi , t. 3. p. 1 69. Perchè i figliuoli di famiglia, 
non ne poteffero fare neppure col beneplacito- del 
padre loro , fotto la cui potefià fi trovavano , Ivi . 
Perchè fottopofti predo i Romani a maggiori for- 
malità , che predo gli altri popoli , Ivi . Perchè 
conceputo in termini imperativi , t. q.p. 170. Per- 
chè quel del padre folle nudo quando il figlio era 

pre- 
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preterito ; e valido quando lo fotte la %1'uola Ivi 
I parenti del defunto era a teoun un tempo ni Fran- 
cia a fame uno in lua vece , quando non avelie te- 
lato in favor della Chieia , t. p, 2 s 9 . ) n Ro- 
ma erano eleviti que’ de’ Suicidi , r. ? r nn 
Tomento in procinflo Che fia : non dee cmfònJerl 
_ li col 7 elbmento militare, t. n. i6 7 .( m! , 7 j) 
TeJtamcm 0 mutare. Quando, da chi, e perchè foffj 
fUbilito, r. 5. p, 1 67. r 

T ‘(Z‘<Tt T. & ' ib,am ' 0,5 foir '.'-3 -Mtf*. 

P ” rcM " ne ™' lisn d “ P" < «ndm- 

i‘**[j* [° n nchl ^« dalle leggi Romane per aMìile- 
re alla formazione d un Teltamento , fotte Affato 

la Salica’ f h- P ' Nelle le S8* barb are , ohm 
la Salica, 1 telhmonj formavano una prova nega- 
tiva completa , giurando , che 1’ acculato non era 

rhl rn ’ a 1’ acculato prima 

che fodero flati afcoltati in giultizia, offrir loro la 

? U ? na 8» d, "ana: quando, e come potettero ricu- 
-j, ’ f - 242. Deponevano in pubblico: an- 
nullamento d, quell’ ufo , r. 3 . p. 270. fa pena 
centra 1 telhmon; fatti in Francia è capitale: P non 
*° é m ^Inghilterra : motivi di quelle due leggi, r. 

A, * to Crmiano » non farebbe 
(laro si crudele , r. >. p . 60. . 

TIBALDO. Quello Re ammife le Coflumanze di 
Sciampagna, u ?. p. 298. 1 

IBERIO. Perchè ricufaffe di rinnovare le antiche 
leggi Suntuarie della Repubblica , r ir, 
Perchè non velette, che fi vietaffe a’ Go^emamrì 
di condurre le lor mogli nelle Provincie, ; , I 
211. Quando e come facette valere le legm Vat 
te conti» l’adulterio, 1. p, 225 . i a gg ^ 

^ ^ ca- 
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cafoni riftabilitte il Tribunale domeflico , t. i. f . 
22(5. Enorme abufo da lui commelTo nella difìri. 
buzione degli onori, e delle dignità, t. i.p. 242. 
( nota a ). Annette la pena del delitto di lefa mae- 
flà alle fcritture , t 2. p. 26, Raffinamento di 
crudeltà di quello Tiranno , r. 2. p. 28. Con una 
legge fageia fece, che le cofe, le quali rapprefen- 
tavano la moneta, diventattero la moneta (letta , 
r. 2, p. 380. Aggiunl'e alla legge Pappia , r. 3, 

P. 34 - . . 

Tiranni. Come s’innalzano Culle rovine d una Re- 
pubblica , t. 1. p. 234, Severità , colla quale era» 
no puniti da’ Greci, t 2. p. 31. 

Tirannia . I Romani fi disfecero de’ loro tiranni , 
fenza potere icuotere.il giogo della Tirannia, t.l, 
p. 5t. Che intenda 1 ’ Autore per quella voce : 
firade , per le quali giunfe a’ fuoi fini , t. 2. p. 98, 
Di quante forte ve ne fia , t. 2. p 121. 

Tiri. Vantaggio , che ritraevano pel commercio per 
l’ imperfezione della nautica degli Antichi , r. 2. 
p , 307, Natura , ettenfione di lor commercio , r. 
2. p. 308. 

Tiro. Natura del fuo commercio ,f. a. p. 269. Do- 
vette il fuo commercio alla violenza, ed alla vef- 
fazione , t ■ 2. p. 27?. Sue colonie, e fuoi ilabili- 
menri Culle (piagge dell’Oceano, 1. l.p. 307. Er* 
rivale d’ ogni Nazione r t. ■>. p. 323» 

TITO LIVIO , Errore di quello Idoneo, t. t. p, 
191. 

TOMMASO MORO. Fralezza di fuoi lami in fat- 
to di legislazione, t. 3 p. 328, 

Tolleranza . L’ Autore ne parla come Politico , e 
non come Teologo , r. 3. p. 105. Gli (letti Teo- 
logi dittinguono fra il tollerare una Religione , e 
1 ’ approvarla , Ivi . Quando è accompagnata dalle 
virtù morali form a il carattere più lodabile , t 3. 

p . 66» 
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p. 66. e feg. Quando in uno Stato vengon tolle- 
rate piti Religioni , debbonfi cortringere a tolle- 
rarli' fra effe , t. 3 p. 105. Debbon tollerarli le 
Religioni, che fono llabilite in uno Stato, ed im- 
pedire, che altre vi fi llabililcano : in quella re- 
gola non è comprefa la Reiigion Criitiana, eh’ è 
il («imo bene, t. 3. p . io 6.& ( nota a). Ciò , 
eh? ha detto 1 ’ Autore intorno a tal materia , è 
egli un avvifo al Re della Cochinchina per chiu- 
der la porta de’ fuoi Staci alla Crilliana Religio- 
ne? t. 4 p.i 59. 

Tolafa. Quella Contea divenn’ ella ereditaria fotto 
Carlo Martello? t 4. p. 75. ( nota a ). 

Tonquin. Gli Eunuchi vi occupano tutte le Magirtra- 
ture , t. 2. p. 134. Il fifico del clima è quello, 
il quale fa, che i padri vi vendano le loro -figliuo- 
le, e vi efpongano i loro figliuoli , t. 5. p. 19. 

Tornei. Diedero gran pelo al cicisbeifmo , r.j.p. 234. 

Tofon d'oro. Origine di quella favola, t. 2. p. 31 6. 

Traditori. Come fi puniffero predo i Germani, t. 3. 
P. 37 6. 

TRAJANO. Non volle dare Referitti: perchè , t . 

?• p. 32 6. e feg. ' 

Tranquillità de Cittadini . Come debban punirli i 
delitti , che la turbano , t. 2. p. 9. 

Tra/migrazione . Cagioni, ed effetti di quella di dif- 
ferenti popoli, t. 2. p. 1 8 1. efeg. 

Trafpirazione . La fua copia ne’ paelì caldi vi rende 
l’ acqua d’ un ufo maravigliofo , t . 2. p. 90. 

Trarati . Quelli , che i Principi fanno forzatamente, 
obbligano nel modo fleffo che quelli , che fanno 
di buon grado, t. 3. p. 155. 

Tribunale domeflico . Di chi foffe comporto in Roma : 
quali materie, quali perfone fodero di fua compe- 
tenza , e quali pene imponedero , t. 1. p. no. 

• Quando, e perchè foffe abolito , t. 1. p. 222. 

Ff 2 TrU 
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Tribunali. Cafì, in cui dee efferfi obbligati a ricor- 
rervi nelle Monarchie, r. i. p. idi. Que’ di giu- 
dicatura debbon'eller compolli di molte perl'one: 
perchè , t. i. p. 175. Sopra che è fondata la con- 
traddizione , che trovali fra i Configli de’Principi , 
ed i Tribunali ordinari , Ivi. Benché in uno Stato 
libero non fieno filli , debbono efierlo i giudiz; , 
t. 1. p 522. 

Tribunali umani . Non debbono regolarli colle maf- 
fime de’ Tribunali , che rilguardano 1’ altra vita, 
t. 5. p. i?5. 

Tribbi. Che follerò in Roma , ed n chi dettero la 
maggiore autorità : quando comi nei alierò ad aver 
luogo , t. 3. />. 951. e feg. 

Tribuni delle Legioni. In qual tempo, e da chi fof- 
l'ero' regolati, u 1. p. }<;9. 

Tribuni del populei . Necellàri in un’ Ariftocrazia , 
t. 1. p. 12}. Il loro llabilimento lalvò la Repub- 
blica Romana , t. 1. p. tjo. Occafione del loro 
llabilimento , t. 2. p. 37. 

Tributi. Da chi debbon clfere efatti in un’ Ariflo- 
crazia , t. 1. p, 122. In una Monarchia debbon 
ellere efatti in modo , che il popolo non fi op- 
prima in efigendofi, t. 1. p. 12S. Come fi efigef- 
l'ero in Roma , t 1. p. 373. Rapporti di loro 
efazione colla libertà , t. 2. p. 49. Sopra che , e 
per quali ufi debbano imporli, Ivi. La loro gran- 
dezza non è per fe (Iella buona , t. 2. p. 50. Per- 
chè un picciolo Stato , thè non paga tributi rin- 
chiufo in un grande , che ne paga molti , è pih 
miferahile del grande? Falla confeguenza , che fi 
è cavata da quello fatto , Ivi. Quali tributi deb- 
bon pagare i popoli (chiavi della gleba , r, 2. p. 
52. Quali debbano impor fi in un paele , in cui tut- 
t’ I privati 1 oho Cittadini , t. 2. />. 54. La loro 

gran- 
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grandezza dipende dalla natura del governo , t. 2. 
p. 60. Loro rapt>orto con la libertà , t. 2. p. 62.' 
In quali Srati fieno fulcettibili d’ aumento , t. 2. 
p. 64. La loro natura è relativa al governo, r. 2. 
p. 65. Quando fi abufa della libertà per rendergli 
eccedivi , degenera in ferviti! , e fi è corretti a 
fcemare i tributi , t. 2. p. 66. Il loro rigore in 
Europa non riafce che dalle picciole mire de’Mini- 
firi, t. 2. p.67. Cagioni del perpetuo loro aumento 
in Europa , t. 2. p. 69. e J'eg. Gli eccedivi tri- 
buti , eh’ efigeano gl’ Imperadori , diedero luo- 
go a quella etlrema facilità , che trovarono i Mao- 
mettani nelle loro conquide , r. 2. p. 68. Quan- 
do fi è codretti a rilalciare ad una parte del popo- 
lo , il rilafcio dee elTere affo!uto,e non elfer ro- 
vefeiato fui rimanente del popolo : 1’ ufo contra- 
rio rovina il Re , e lo Stato, r. 2. p. 70. La e fa- 
zione uguale de’ tributi tra’ differenti Ridditi del 
Principe è ingiuda e perniciofa allo Stato, Ivi , 
e fcg. Quelli, che fono foltanto accidentali , e che 
non dipendono dall’ indudria , fono una cattiva 
ipecie di ricchezza , t. 2. p. 37 3. I Franchi non 
ne pagavano alcuno nel principio delia Monarchia : 
tratti di Storia , e paffi , che lo provano, t. 3 p. 
349. Gli uomini liberi ne’ principi della Monar- 
chia Francefe , sì Romani , che Galli , non ave- 
vano altro tributo , che andar alla guerra a loro 
fpele : proporzioni di quelto pelo , t. 3. p. 353. 
Vedi Impofizioni . 

Ttibutum . Che importi nelle leggi Barbare quella 
parola , t. 3. p 3^8. 

Triumviri. Loro fcaltrezza nel velare la loro crudel- 
tà con de’ lodimi , r. 2. />. 32. Vi ricucirono , 
perchè, quanruaque a v fiero 1' a Jt ariti reg a , aiti 
ne avevano il falò, r. 2. p. 221. 

Troja. Il òiaodo , che vi fi t*me nell’ 8 ? 3 . provi, 

F f 3 che 
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che la legge Romana , e la Vifigota efittevana 
inficine nel paefe de’ Vifigoti, ». 9. P. 196. 

Truppe, il loro aumento in Europa è un morbo, 
che rovina g'r Stati , r. 2. p. 69 E’ egli vantag- 
gilo 1’ averne in piedi in tempo di pace , come 
in tempo di gue r ra ? Ivi. Perché i Greci, ed i 
Romani , non iilimafiero molto quelle di mare, 
». 2. p. 345. 

Turchi . Cagione dell 1 orribile difpotifmo , che regna 
fra effi , t. 1. p, 319. Non prendono alcuna pre- 
cauzione contra il Contagio : perché , r. 2 p. 
95. Il tempo , che prendono per attaccare gli 
A biffini > pruova , che non fi dee decidere con i 
principi dii a Religione ciò, che fpetta alle Leg- 
gi naturali , r. 3. p. 128. La prima vittoria in 
una guerra civile , è per erti un giudizio di Dio , 
che decide, t. 3. p. 215. 

Turchia, Come vi fono regolate le fucceffioni : dif- 
o: dini di tale ordine , t. 1. p. 138. Come il 
Principe vi fi attìcuri la corona , t. 1. p. K9. Il 
Difpotifmo ne ha bandite le formalità di giuflizia , 
». r. p. 163. La giuflizia vi è ella ammhillrata 
meglio, che altrove ? Ivi. Diritti, che vi fi elì- 
cono per 1’ ingrelio delle merci , r. 2. p. di. I 
mercatanti non poflono farvi grotti profitti , ». 2. 
p. 66. 

Tutele. Quando cominciane in Francia ad elfer di- 
llinta dal bailato , t. 2. p. 2T4. La giurifpruden- 
za Romana mutò fu tal materia a mi fura , che 
mutarono i cofiumi , t. 2. p. 246. I cottumi del- 
ia Nazione debbon determinare i Legislatori ad 
anteporre la madre al piò prottìmo parente , o 
quello a quella , t. 2. p. 24^. 

Turori . Erano padroni d’ accettare , o di ricufare 
la pugna giudiziaria per gii affari de’ loro pupilli, 


». 3. p. 241. 
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V ALENTFNIANO » Chiamb i Nipoti all’ ere- 
dità dell’avo loro materno , t. p. i B • . Là 
condotta d’Arbogatto verfo quello Imperadoie è un 
efempio del genio della Na/ion Francete per rap- 
porto a' Prefetti , t. 4. p. 17. 

VALLETTA ( il Duca de la ). Condannato di 
Luigi XIII. in perlona , t. i. p. r'71. 

VALÓI.S ( il Signor de ). Errore di quello Scritto- 
re intorno alla nobiltà de' Franchi , r. 3. p. 41 
Valore reciproco del danaro, e delle cote , che tigni-» 
fica, r. 2. pi 377. Il danaro ne ha due, uno po- 
ltrivo, e l’altro relativo : modo di Affare il rela- 
tivo, r. 2 p. 392. 

Valore d’ un uomo in Inghilterra, t t 3. p. 22. 
VAMBA , La colini iitoria prova , che la Leggi 
Romana avea più autorità nella Gallia meridio- 
nale della Legge Gotica, t. 3. p. 199. 

Vanità . S’ aumenta a proporzione del numero degli 
uomini, che vivono infieme , r. t. p. 20^. E’ uti- 
lizimi in una nazione, t. 2. p. 22 a. I beni , che 
produce, paragonati con i mali, che cagiona l’or- 
goglio, Ivi. 

VARO . Perché a 1 Germini tembralfe intollerabile 
il tuo Tribunale, f. 2. p. 220. 

Va f cello . Vedi VI avi . 

P’affallaggio . Sua origine, t. ?» p. 352. t /*?* 
Vaffalli . Il cotloro debito era di combattere , e di 
giudicare , r. 3. p. 251. Perchè non aveller tem- 
pre nelle loro giullizie la medefima giurilorudenza, 
che nelle giuftizie regie , od anche in quelle de’ 
loro Signori fuoeriori , r. p. 264. e /eg. Le 
Carte de' valfalli della Corona fono una delle for- 
genti delle noiìre Coflumanze Francefi, t, 3 P* 
F f 4 297 * 


45 6 INDICE 

297 • e feg. Ve n’ erano pretto i Germani , ben- 
ché non vi fottero feudi come ciò ? t. 3. p.334. Di- 
vertì nomi , co’ quali lono accennati negli antichi 
monumenti , r. 3. p. 360. e feg. Loro origine. 
Ili. Non erano noverati fra gli uomini liberi ne’ 
principi delia Monarchia, t. 3. p. 367. Conduce- 
▼ano un tempo i loro fotto vattalli alla guerra, 
t. 3. p. 3^8. Se ne diihngueano di tre forte: da 
chi follerò condotti alla guerra, t.ì.p.369. Quei del 
Re foggiacevano alla corre7Ìone del Conte, r. 3. 
p. 371. e feg'. Ne’ principi della Monarchia era- 
no tenuti ad un doppio fervizio; ed appunta in que- 
llo trova r Autore 1 origine delle giuftizie de’ Si- 
gnori , t. 3. p. 372. Perché quei de’ Vefcovi , e 
degli Abati folfero condotti alla guerra dal Conte, 
Ivi e feg. Le prerogative di que’ del Re fecero 
cangiare in feudi quafi tutti gli allodi : quali fot 
fero quelle prerogative, t. 4. p. 23. e feg. Quan- 
do que’, che dipendevano immediatamente dal Re, 
principialfero a dipenderne mediatamente , t. 4. 
p. 7 6. 

Vecchi . Quinto importi in una Democrazia , che 
lor fieno fubordinati i giovani , r.* 1. p. 117. I 
loro privilegi in Roma furono comunicati agli am- 
mogliati , che aveano figliuoli , r. 3. p. 30. Co- 
me uno Stato ben governato provvegga alla loro 
fulfiilenza , t. 3. p. s2. 

Venalità delie Cariche. E’ ella utile? t. !. p. 1<6. 

Vendetta . Era punita pn (Io i Germani quando chi 
la prendeva avea , ricevuta la compofizione , t. 3. 
p. 3 So. e feg. , 

Venezia . Come non tiene la fua Arifiocrazia contra 
i Nobili, t. 1. p. 35. Utilità de’ fuoi Inquifito- 
ri di Stato, Ivi. r leg. In che e(fi differilcono 
da’ Dittatori domani. Ivi. Saviezza di un giu- 
dizio, che vi fu rel'o tra un Nobile Veneziano, 

ed 
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ed un femplice Gentiluomo, r. x. p. X19. ( nota 
a ). Il commercio vi è proibito a’ Nobili, r. 1. p. 
125. Non vi ha che le cortigiane, che poffono 
trarre del denaro da’ Nobili, t. 1. p. 208. Vi II 
fono cor.ofcjuti, e corretti dalle leggi gl’ incon- 
venienti d’ una Aritìocrazia ereditaria . r. 1. p. 
259 . ( nota c ). Perchè vi fono gl’ Inquifitori di 
Stato : differenti Tribunali in quella Repubblica, 
t. 1. p. 319. e feg. Potrebbe più facilmente effer 
Soggiogata dalle fue proprie truppe , che 1 ’ Olan- 
da, t. 1. p. 336. Qual era, il fuo commercio, 
t. 2. p. i6g. Dovette il fuo commercio alla vio- 
lenza , ed alla veffazione. Ivi. Perchè i Vafcelli 
non vi fono così buoni , come altrove , t. 1. p. 
310. Il fuo commercio fu minato con la feover- 
ta del Capo di Buona-Soeranza , t. 2. p. 363. 
Leggi di quella Repubblica contraria alla natura 
delle cole, t. 3. p. i6t. 

Vanti frefehi . Erano una fpecie di buffola per gli 
antichi , r. 2. p. *28. 

Verità . In qual fenfo fe ne fa conto in una Monar- 
chia , r. 1. p. 77. Con la perfuaGone , e non 
con i fupplizj dee farli ricevere, r. 3. p. 112. 

VERRE . Biafimato da Cicerone per avere anzi 
feguito lo fpirito, che la lettera della Legge Vo- 
conia, r. 3. p. 174. 

Vejlali . Perchè fi fofie loro accordato il diritto de’ 
figliuoli , t. 3. p. 37. 

Vicari . Erano ne’ principi della Monarchia Ufiziali 
militari foggetti a’ Conti, t. 3. p. 368 

Vigneti !i. Più popolati delle terre da pafcolo , e da 
feme : perchè , r. 3. p. 1 6. 

Villani. Come puniti un tempo in Francia, r. i.p. 
1 8t. Come fi batrelTero, t. 3. p. 230. Non pote- 
vano falfare la Curia de’ lor Signori, o apoellare 
dalle lor lentenze : quando cominciaffero ad avere 
tal facoltà, 3. p. 2 66. V 1 N- 
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VlNDTCE. Schiavo, che fvelò la congiura fatta itt 
favor di Tarquinio: qual parte facelfe nel piocef- 
fo , e qual folfe il fuo premio, t. 2. p. 29. 

Vino . Maometto vietollo per ragione del clima : 2 
qual paefe s’ ad fica , t. 2. p . 90. 

Violazione. Qual Ila la natura dTqueflo delitto , t. 

1a p. 12 , 

Violenza. Per li privati è un mezzo di refcifTione i 
non lo è per li Sovrani, ,t. j. p. 1 54. e feg. 

VIRGINIA. Rivoluzioni, che cagionarono in Ro- 
ma il fuo difonore, e la fua morte, t. 1. p.\ 54. 
La collei fciagura affodò la libertà di Roma , T. 
2 . p. 

Virtù . Che intenda I’ Autore oer quella voce , t. i. 
p.\ 8. ( nota a ). E’ neceffaria in uno Stato po- 
polare : n’ è il principio , t. 1. p. 49. e feg. E’ 
meno neceffaria in una Monarchia , che in una 
Repubblica, r. i.p. <;o. fn Roma colla perdita della 
libertà fu perduta la Virtù, t i.p. <; 1, Era la fo- 
la forza per follenere uno Stato conoìciuta da’ Gre- 
ci Legislatori , t. 1. p. ^2. Effetti , che produce 
in una Repubblica la fua mancanza , Ivi e feg. 
Abbandonata da’ Carraginefi trade feco la loro ro- 
vina, t. i p. 5;. e [re. E’ meno neceffaria pel 
popolo in un’ Arilloc'-azia , che in una Democrazia, 
t. k p. ^5. E’ neceffaria in un’ Arillocrazia per 
tener a legno i Nobili , che governano , t. 1. p. 
56. Non è il principio del governo Monarchico, 
t. 1 . p. Le virtù Eroiche degli antichi fra 
noi ignote fono inutili in una Monarchia, Ivi. Può 
trovarli in una Monarchia ; ma non n’ è il prin- 
cipio , r. 1. p. ^9. Come vi fi fuoplifca nel go- 
verno Monarchico , t. 1. p. Po. Non è neceffaria 
in uno Stato difpotico, 7 . r pT 6 4. Quali fieno le 
virtù in ufo in una Monarchia t t. u P 76. L’ 
amor proprio è la baie delle virtù in ufo ItT una 
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Monarchia, t. \.p 78 Non fono le virtù in una 
Monarchia fe non fe ciò che 1 ’ onore vuole che 
fieno , t. 1. p 79. Non ve ne ha alcuna , che fi 
addica agli fchiavi , e per coofeguenza a’ iudditi d’ 
un dell'età , r. 1. p • 84. Era il principio d.-lla 
maggior parte de’ governi antichi , t. 1. p. 85. 
Quanto ne fia malagevole la pratica , t. t. p. 8 6 . 
Che fia nello Stato politico, r. 1. p. 99. Che fia 
in un governo Ariflocratico , /. 1. p. 119. Quale 
è quella d' un Cittadino in una Repubblica , t. 
1. />. 151. Quando un popolo è virtuofo, vi voglio- 
no poche pene : efempj tratti dalle leggi Roma- 
ne , t. 1. p. 182. Le femmine col perderla per- 
don tutto , t. t. p. 217. Non fi trova fe non 
con la libertà bene intelà , t. 1. p. 256. Rifpo- 
fta ad un’ obbiezion dedotta dall’ aver 1 ’ Autore 
detto , che non vi vuol Virtù in una Monar- 
ch a , t. 4. p. 171. 

Vtfigoù Singolarità di lor leggi fui pudore t nafeea- 
no dal clima , t. 2. p. ico. Le femmine preffo 
di loro erano capaci di fuccedere alle terre, ed al- 
la Corona , t. 2. p. 207. Perchè i loro Re por- 
taflero una lunga chioma , r. 2. p. 209. Motivi 
delle leggi di que’ di Spagna rifpetto alle donazio- 
ni nuziali , t. 2. p. 247. Legge di quelli Barba- 
ri , che dillruggeva il commercio , r. 2. p. 3 <55. 
Altra legge favorevole al commercro , r. 2. />. 556. 
Legge loro terribile rifpetto alle mogli adultere , 
t. 9. p. 153. Quando , e perchè facefiero feri vere 
le lor leggi, t. 3. p. 185. Perchè le lor leggi per- 
dettero del loro carattere, t. 3 . p. 184. Il Clero 
riful'e le lor leggi » e v’ introduce le pene corpo- 
rali , che furono fempre ignote nelle altre leggi 
barbare, che laido intatte , Ivi . Dalle lor leggi 
tratte furono quelle dell’ tnquifizione : altro noa 
fecero i Frati che copiarle , t. 3. p. x8d. Le lor 


4<5o INDICE 

leggi fono idiote , nè tendono mai al loro fine : 
frivole in foilanza , e gigantefche nello lìile, Ivi . 
Differenza elfenziale fra le lor leggi, e le leggi Sa- 
liche , r. 3. p. 188. Le lor Coilumanze furon re- 
gillra’e per ordine d Eurico , t. 3. p. 191.' Per- 
chè il diritto Romano avelie autorità così grande 
prelTo di loro , mentre a poco a poco s’ efttnguea 
fra i Franchi, t. 3. p. 192. La lor legge non da- 
va loro alcun vantaggio civile fopra i Romani 
nel lor patrimonio , t. 3. p. 19}. La lor legge 
trionfò in Ifpagna , e vi fi eftinfe il Diritto Ro- 
mano , t. 3. p. 198. Legge crudele di quelli poj 
poli, r. 3. p. 32 6. Si llabilirono nella Gallia Nar- 
boneie : vi portarono i coltumi Germani ; quindi 
i feudi in quelle Contrade, r. 3. p. 337. 

Vìfìr . E’ elfenziale in uno Stato Difpotico , t. j. 
P m 4 *)* 

Vita. In una Monarchia vieta l’onore il fame con- 
to, r. 1. p. 82. 

Vita de Satin . Se non dicono il voro rilpetto a’ 
Miracoli , fomminiflrano i lumi maggiori per 1 * 
origine del fervizio della gleba , e de’ feudi , t. 
3. p. 348. Le menzogne, che vi fi leggono, pof- 
fon far conolcere i codumi , e le leggi del tem- 
po , perchè fon relative a quelli collumi , ed a 
quelle leggi, t. 3. p. 390. e feg. 

Viti . Perchè fodero sbarbicate nelle Gallie da Do- 
miziano , e ripiantate da Probo, e da Giuliano, 
t. 2. P. '348. 

VITTORIO AMEDEO, Re di Sardegna. Con- 
traddizione nella fua condotta, t. 1, p. 152. 

Vittoria (La ) . Quale n’ è l’oggetto , t. 1. p. 18. 
Il Cri lianefimo in pedi l'ce 1 ’ abularne , t. 3. p. 
59. e teg. 

Vizi . I vizi politici , ed i vizi morali non fono gli 
flelTì : ciò debbon làpere i Legislatori , r. 2. o. 
229. UL- 
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ULPTANO. In che facerte confi.lere il delitto d# 
lefa Maedà , t. 2. p. zi. 

Uniformità dille leggi . AX:rra talora i grandi ta. 
lenti, e colpil'ce a.lolaamente i piccoli, t. 3. 
P • 1*7 

Unione . Necertaria fra le famiglie Nobili in un A- 
ridocrazia , t. i. p. 125 

Voti in Religione. E' un dilungarli da’ principi del- 
le leggi civili il con(ideratli come cauta giuda 
del divorzio , t. 3. p. 135. 

Ufi. Ve ne ha molti, la cui origine nafce da cam- 
biamento delle armi , t. 3. r. 232. 

Ufura . Negli Stati dispotici è come naturalizzata 
perchè, t. 1. p. 144. Dall’ Evangelio , e non 
da’ fogni degli Scolatici bifogna prenderne le re- 
gole, t. 2. p. 357. Perchè il prezzo fcemò della 
metà dopo la fcopeita dell’ America, t.z.p. $85. 
Non fi vuol confondere coll’ intercfie . s’ introdu- 
ce neceflariamente ne’ par fi , ov’ è vietato preda- 
re ad intereflc, t. 2. f. 419. Perchè 1 ’ ufura ma- 
rittima è pili forte dell’ altra, t. 2. p. 421. Chi T 
introdufTe , e naturalizzoila in Roma , t. 2. p. 
422. Sua tafla ne’ V3rj tempi della Repubblica 
Romana: Stragi, che vi fece, t. 2. p. 423. So- 
pra qual madima forte regolata ia Roma dopo la 
didruzione della Repubblica, t. 2. p. 431. Giu-, 
fìificazione dell’ Autore rifpetto a’ fuoi fentimenti 
fu tal materia, t. 4. p. 147. — Per rapporto all’ 
erudizione, t. 4. p. 153. Ufo de’ Romani fopra 
queda materia, t. 4. p. 159. 

XJfurpatcri . Non porton riufcire in una Repubblica 
federativa , t. 1. p. 268. 
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'ITTTARNACARIO . Stabilì fotta Clotario la per- 
W petuità , e 1’ autorità de’ Prefetti , t. 4 p .4, 
fVolgusky. Popoli della Siberia , noa haa Sacerdoti , 
c fon barbari, r. 3. p. 9 i. 


Z 


Z ACCHERIA . Si ha egli a credere a! P. le 
Comte , il quale nega , che quello Papa favo- 
' riffe 1’ avvenimento de’ Carolingi alla Corona ? t. 
4 - P • 

ZENONE. Negava l’immortalità dell’ anima; e 
da tal falfo principio deducea confeguenze mirabi- 
li per la Società , t. 3. p. 80. 

ZOROASTRO. Avea fatto un precetto a’ Perfia- 
ni di fpofare preferibilmente la loro madre , /. $. 
p. T42. 

ZOSIMO. A qual motivo afcriveffe la converlìoae 
i di Cotlantino, t. 3. p. 71. 

Il fine delle Indice delle Materie, 
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